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TlPOCIim SCOLASTICà 11 SElASIilIB FIIICO I riGLI I C0IP16EU 


AL BENEVOLO LETTORE 


LA SOCIETÀ EDITRICE. 



Fra le molte opere che resero celebre nella dotta Europa il 
nome di A . Rosmini, la Teodicea è, se non pel merito intrinseco, 
la prima in ordine di tempo ; perocché il primo libro di essa 
fu pubblicato fin dal 1826 . è forse quella, in cui la forma 
è più popolare, e le dottrine meno controverse. Perciò la so- 
cietà editrice di libri di filosofia pensò di presentare questa alla 
studiosa gioventù come cominciamento di ana raccolta di opere, 
che valgano a promuovere l’incremento de’ buoni studi. ■ — 

La prima edizione della Teodicea del Rosmini fatta nel 
dal Boniardi-Pogliano di Milano è intieramente esau- 
rita. La nostra ha il vantaggio sopra di quella, sia perchè ese- 
guita sopra un esemplare corretto ed annotato di mano del 
suo autore ; sia ancora pel suo minore prezzo, il quale è ri- 
dotto alla metà di quello che era fissato per la precedente edi- 
zione. — Si divise l'opera in due volumi, facendo a ciascuno 
precedere il proprio indice ; e si prescelse il formato dell' in 
perchè fosse più comodo e più maneggevole .' — 



IV 


Dal favore che la giomitù italiana sarà per accordare a 
questa prima pubblicazione, prenderà animo la società a pro- 
seguire nelV intento che si propose di arricchire la patria nostra 
d*una copiosa biblioteca', la quale contenga i capolavori della 
letteratura fUosofica nostra e straniera. — 

Torino, nel giugno del 1857 . 
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PREFAZIONE 


{. De’ Ire libri, di cui quest’opera si compone , il se- 
condo fu stampato altre volte a parte col titolo di Sag- 
gio (1), e unitamente. al primo, pur esso intitolato Saggio, 
fu riprodotto nella collezione milanése degli Opuscoli Filo- 
sofici (4827-28) ; il terzo è inedito (2). 

Tutti e tre svolgono lo stesso argomento sotto altro 
aspetto ; si chiamano scambievolmente e si perfezionano, 
quantunque ciascuno possa stare da sè, e in qualche modo 
esaurisca il suo proprio argomento. Quindi ci parve bene 
di porgerli al pubblico rifusi in un’opera sola inscritta : 
• Teodicea. 

Della quale parola non ve n’ha alcun’altra che più ac- 
conciamente esprima la materia di tutta la trattazione , 

(1) Milano, da Placido Maria Visai , 1826. — ^Mendrisio , Tipografìa della Mi- 
nerva Ticinese, 4839. 

(3) Era inedito per l’edizione prima fatta dal Boniardi-Pogliani iji Milano nel 
1845. — Nota degli Editori. 



VI 

* ' ♦ • « 
equivalendo Teodicea (©eoi; a giustizia di Dio ; perocché 

rintento di questo lavorò non è che quello di giustificare 
r equità e la bontà, di Dio nella distribuzione de’ beni e 
de’ mali del mondo. Laonde con meno di proprietà i mo- 
derni adoperano questa parola quasi a sinonimo. di Teo- . ’ ^ 
logia naturale. 

2. 11 legame poi de’ tre libri è il seguente : | 

Il primo è logico, cioè : spone e prescrive le norme che | 
dee seguitare il pensiero ne’ giudizi , circa le disposizioni j 

I 

della divina Provvidenza , se egli non vuole errare. E 

• • 

questo era mestieri premettere agli altri due affine di svel- 
lerete prima causa degli errori che commettono gli uomini 
in giudicando delle supreme disposizioni, secondo le quali 
Iddio permette i naali e dona i *beni , e compartisce gli 
uni e gli altri alle sue creature; la qual causa è ignoranza ^ 
di cognizioni logiche in tutti quelli xjhe, lagnandosi della 
provvidenza e condannandone i decreti , sentenziano te- | 
merariaraente senza aver prima misurate le forze della, 
propria ragione nè cercato, se il loro intendimento valga, 
per avventura, cotanto da potere assumere, là soluzione 

4 

di questioni si ardue e sublimi. Egli è chiaro, che questo 
primo libro indica il metodo del ragionare da tenersi negli 
altri due, dimostrando per quali vie l’umana mente debba - 
mettersi quand’ella voglia ragionar sicura in argomento 
sì difficile ed importante. 

II secondo libro è fisico, cioè a dire egli è una medita- 
zione continua sulle leggi della natura , sulle limitazioni 
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essenziali del creato , suirincatenamento delle cause ; e 
si volge a combattere un’altra causa degli errori circa 
il governo della provvidenza, la quale si è ignoranza di 
cognizioni fisiche. Perocché gli uomini non ponendo mente 
che la natura creata è limitata essenzialmente, e che il 
nesso delle cause e degli effetti è conseguente alla costitu- 
zione delle nature, e produce l’ordine stupendo e la bel- 
lezza dell’universo, s’immaginano possibile quello che 
possibil non è, e domandano a* Dio assurdi; cioè cose 
che, essendo in se stesse impossibili e nulle , non pos- 
sono esser termine alla divina potenza o sapienza. Indi 
que’ stolti lamenti contro resistenza del male o la di- 
stribuzione di esso, 0 la dispensazione de’beni^ a cui 
se Iddio volesse dar retta ^ dovrebbe sconvolgere tutto 
- il mondo, ed anzi fare, come dicevo, al tutto l’impossibile. ^ 
Di che egli è scopo a questo secondo libro dimostrare, 
che così fattamente è limitato il creato ed il creabile , 
che chi vuole disporre altramente le cose, per evitare 
alcuni mali, arrischia d’incorrere in altri molto maggiori ; 
e che la somma bontà dell’Autore sapientissimo dell’uni- 
verso non può volgersi a far sì , che il male non sia , ma 
solo a fare che , computato il male ed il bene , si abbia in 
fine la -maggior somma possibile di bene netto. Al che ot- 
tenere cospirano quelle leggi, secondo cui i beni ed i mali 
sono dispensati agli uomini ; leggi a noi manifestate dalla 
rivelazione fattacene dal Creatore a conforto del nostro 
debole intendimento e della pusillità del nostro animo. 
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Fioalinente il terzo libro è iper-fisicOj come quello che • 
combatte la terza causa degli errori oVe incappano i cen- ’ > 
sorl della provvidenza, la qual giace in ignoranza di co- 

i ^ 

gnizioni teologici. Perocchiè costoro disconoscendo la ma- . 
niera, onde l’azione di Dio interviene nella natura, e le 
leggi che egli segue in conseguenza de’ suoi divini at- j 
tributi nell’operare ; pretendono che ad ogni tratto l’azione , 

divina s’intrometta a liberarli dai loro mali , lìn anco da ' 

I 

quelli di cui sono essi stéssi liberi autori ; pretendono che 
i mali che evitare non si potrebbero, salve le naturali leggi, 
siano impediti pur coi miracoli, sospendendosi e interrom- . 
vpendosi ad ogni tratto il nesso delle cause seconde , è ciò I 
col pretesto , che a Dio nulla costerebbe il farlo , e alla 
sua infinita bontà sarebbe conforme. .All’incontro viene da 
noi ampiamente dimostrato a lor disinganno , che Iddio ' 
non può acconciarsi a tali insane pretese ; poiché a far ciò 
egli dovrebbe operare stoltamente, e quindi in apèrta op^ 
posizione anche a quella sua perfetta ed assoluta bontà che 
nella sola sapienza e non mai nella stoltezza dimora. Sic- 
ché, laddove Iddio volesse colla sua immediata azione ar- 
restare il corso delle cause seconde , qualunque volta esse 
declinassero al male , opererebbe contro i suoi propri 
attributi, ed oppugnerebbe sé medesimo. 

3. Nella estirpazione di queste tre radici degli errori in- 
torno la provvidenza e nella esposizione delle dottrine ad 
essa relative, noi non adoperammo in quest’opera uno stile 
rigorosamente scientifico , acciocché, lasciato più libera- 
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mente spaziare il discorso, riuscisse più agevole e aggra- 
devole al maggior nùmero de’lellori. Evitammo altresì 
d’introdurre certe speculazioni difficilissime , benché l’al- 
tezza della materia a quelle quasi involontariamente ci 
traesse. Ma rintendimenlo nostro di giovare ai più ci 
consigliò (f ometterle, parendoci che l’argomento , anche 

senza di esse »^riuscisse svolto abbastanza. Che se piacerà 

« , 

a Dio concederci tempo e forza da pubblicare quella parte 
della Filosofia che n’è la corona e il fastigio , voglio dire 
la Teosofia, noi potremo allora supplire a quanto abbiamo 
omesso avvertìtanlente in questa men severa trattazione. 
La quale nondimeno dee essere considerata come un brano 
della medesima Teosofia. 




•• I 


Digitized by Google 




Dìgitized by Google 



( 




INDICE 



« 


Avvertenza Pag. iii 

Prefazione . . . . « v 


LIBRO PRIMO. 

. ♦ 

« 

Cap. I. Lo studio delle vie della divina Provvidenza conforta 

l’uomo nelle tentazioni contro alla virtù » 1 

Cap. il Iddio stesso invita- Tuomo allo studio delle vie delia 
Provvidenza coll’aprirgli innanzi il libro delia natura e 

della storia « 3 

Gap. III. Chi crede alEesistenza di Dio non può- ragionevol- 
mente essere, scosso alle apparenti difficoltà che presenta 
il governo della Provvidenza, ma egli ama di studiare su 
quelle difficoltà per conoscer meglio la grandezza di Dìo 

. medesimo 5 

Gap. IV., I fonti delle difficoltà' che insorgono circa il governo 
della Provvidenza , sono la Sapienza inanità che presiede 
a quel governo, e Vignoranza comparativa dell’uomo . » 8 

Gap. V. Ogni difficoltà dissipata in circa il governo della Prov- 
videnza dirada la ignoranza dell’uomo; adorata, ne accre- 
sce la bontà « 12 

Gap. vi. Due vie conducono a vincere le difficoltà circa la 

Provvidenza: quella della fede, e quella del ragionamento « 13 

Gap. vii. La vìa della fede è approvata dalia ragione e rinforza 
<, ' l’intelligenza dell’uomo ><14 




DIgitized by Google 


XII 


Cap. Vili. Della via del ragionamento. — Alcuni, abusandone, 

la volgono a propria perdizione Pag. 17 

Cap. IX. Via del ragionamento. — Alcuni, affidandosi unica- 
mente ad essa, pongono a rischio la propria salute . . » 90 

Cap. X. La via del ragionamento divien sicura se s’associa 

colla via della Fede ■ 97 

Cap. XI. La sola rivelazione polea manifestare il piano dell’U- 
niverso , e così dissipare tutte le dubbiezze intorno alla 
perfetta bontà del suo governo n .11 

Cap. XII. ?iel piano dell’universo v’Iia qualche cosa d’infinito, 
e di misterioso, dove la ragione si ferma ed affida l’uomo 

alla fede >35 

Cap. XIII. Continuazione. — Iddio è impercettibile nella vita 

presente « 38 

Cap.' XIV. Si riassumono le quattro limitazioni dell’ umana 
natura. — Prima limitazione. — ‘Ella non ha l’idea posi- 
tiva di Dio ’ • 49 

(ìap. XV. Seconda limitazione dell’umana ragione. — Ella non 

può abbracciare l’infinito « 50 

. Cap. XVI. Terza limitazione dell’umana ragione. — Le facoltà 
intellettuali di ogni umano individuo hanno una misura 

accidentale «59 

Cap. XVII. Quarta limitazione dell’umana ragione. — Ella non 
può conoscere se non gli enti che vengono a lei , s^nza 

di lei, olTeriti a contemplare . .' . «*-55 

Cap. XV'III. Continuazione. — Atti conoscitivi accidentali al- 
l’intendimento. — Materia del conoscere limitata, e som- 
ministrata a ciascun uomo dal Creatore ...■..« 57 

Cap. XIX. Continuazione. — Tre oggetti dell’ umano sapere' 

' conceduti all’uomo in certa misura determinata dal di- 
vino arbitrio >...;.« 60 

Cap. *XX. Continuazione. — Origine divina d’ una parte del 

linguaggio « 61 

Cap. XXI. Continnazione. — L’uomo dee a Dio col linguaggio 
alcune principali verità conservate nella tradizione del 

genere umano ..... « tò 

Cap. XXll. La sola ragione naturale non può dare all’uomo 
la scienza della felicità che s’impara da Dio . ...» 69 

Cap. XXIII. La scienza della felicità è il risnltamento di tutto 

10 scibile ; la ragione umana non lo raggiunge : Iddìo solo 

11 comunica all’ uomo : quindi nuovamente la necessità 

delia fede «75 


Digìtized by Google 



xm 

Cap. XXIV. Continuazione. — La cognizione de’ tempi c degli 

spazi 'è supcriore allo forze dell’umana ragione. . Pog. 77 
Cap. XXV. Le limitazioni esposte della ragione non rendono 
questa contraria alia fede, ma legano ragione e fede con 

iscambievoli uffizi 

Cap. XXVI. La fallacilà della ragione fa nascere alcune con- 
traddizioni apparenti fra se e la fede; ma la stessa ragiono 

poscia le dissipa col riconoscersi fallace » 83 

Cap. XXVII. Il sensismo limita la ragione soverchiamente e 

induce lo scetticìsmqi ' » 84 

Cap. XXVni. L’idealismo trascendentale limita - troppo la ra- 
gione rendendola impotente a raggiungere la verità , e 

induce lo scetticismo « 88 

Cap. XXIX. Le limitazioni da noi poste all’intelligenza umana 

non inducono punto lo scetticismo >95 

Cap. XXX. La filosofia moderna distrugge la teodicea . • 100 
Cap. XXXr. Disposizioni dell’ animo , che debbono aiutar la 
mente a superare le difficoltà che si offeriscono intorno 
al governo della Provvidenza » 108 


LIBRO SECONDO. ' 

’ • ■ . ■ ( 

* « » * 1 
Cap. 1. Argomento del libro: esporre le ragioni speciali, che 

giustifichino la Provvidenza nella permissione e distribu- 
zione de’ mali temporali » 114 ^ 

Cap. II. Questione dell’ origine del male.- — Questione della 

natura del male. — Utilità loro » 116 

Cap. III. L’esistenza del male non detrae alla perfezione di- 
vina, perchè non cade in Dio , ma nelle nature finite , e 

la sua natura non è positiva . . .^ » 118 

Cap. IV. La possibilità del male è necessaria, data una natura 
finita; perciò Dio stesso non potrebbe far che non fosse, 

non potendo Iddio fare l’assurdo » 133 

Gap. V. Nè pure Vesistenza del male s’ oppone alla perfezione 

e santità di Dio » 137 

Gap. vi. Si difende la divina giustizia contro l’obbiezione dei 
mali che si rovescian sui posteri in conseguenza della . 
colpa del primo padre » 139 


; 


Digitized byGoogle 


rr 


XIV 


C;\P. VII. S’ incomincia a difendere la divina bontà , dimo- 
strando che l’uomo non ne sa pare abbastanza per pro- 
porre contro di essa un’obbiezione senza temerità . Pag, 
Gap. Vili. La bontà divina risplende nella permissione del 
peccato, perchè Iddio , tolta l’occasione dal peccato, apre 
all’uomo, mediante la grazia del Riparatore , un fonte di 
godimenti spirituali maggiori delie pene temporali recate 

dal peccato ” 

Gap. IX. Ricapitolazione. -- Si passa a proporre la questione 

sulla distribuzione de’ mali temporallà » 

Gap. X. Non avendovi chi sia pienamente giusto ,. non v’ ha 
nè pure tra gli uomini chi possa dire che gli sia fatto 
torto nella distribuzione de’ beni e de’ mali temporali » 
Gap. XI. Sotto un ottimo regime dell’uuiverso , la cui condi- 
zione è di ottenere il massimo di bene, la virtù naturale 
non ha diritto di essere immune da lutti i mali; solo 
essa può pretendere , che l’ottimo reggitore scelga quella 
serie di cause e di effetti che a lei riesca la più favore- 
vole tra le possibili . . » 

Gap. XII. La natura umana riman guasta anche dopo la giu- 
stificazione, e i mali temporali percuotono la natura gua- 
sta, non la persona giustificata ; nè essi vengon da Dio 
che sol li permette, ma dal guasto della stessa natura » 
Gap. XIII. La permissione de’ mali temporali che cadono sopra 
i giusti e gl’ingiusti non solo è atto di giustizia , ma <li 
bontà, giovando que’ mali di medicina alle infermità mo- 
rali comuni a tutti gli uomini * 

Gap. XIV. L’ efficacia della preghiera è un mezzo dato da 
Grislo che toglie ogni irregolarità nella distribuzione dei 

mali temporali ” 

Gap. XV. Se si considera da sola legge razionale, prescindendo 
dalle promesse positive di Dio, non si può provare che i 
mali temporali debbono essere distribuiti secondo la virtù 

ed il vizio ‘ * 

Gap. XVI. L’osservazione ci mostra che i beni temporali ten- 
dono continuamente d’unirsi alla virtù, ed i mali seguono, 

generalmente parlando, il vizio ». » 

Gap. XVII. Ghe il castigo dovuto ai malvagi sia talor differito, 
ciò può ridondare a favore della virtù; e però non ci ha 

ragione di trarne scandalo " 

Gap. XVIll. Quelli che si lamentano della Provvidenza hanno 
spesso un falso concetto della virtù , e tuttavia la virtù , 


138 


140 


144 


145 


148 


153 


158 


162 


164 


171 


177 


XV 


anche presa secondo il loro concetto, non manca dì tem- 
porali vantaggi 

Cap. XIX. Perchè i beni temporali tendano là, dov’ è la na- 
turale virtù ; e i mali là, dov’è il vizio ...... 184 

Ckv. XX. Le miserie temporali giovano a dispor P uomo alla 

virtù, e conseguentemente alla felicità soprannaturale » 187 
Cap. XXI. Il lamento che i falsi giusti movono contro la Prov- 
videnza, la giustìfica ; dimostrando , che sono infelici an- 
che nelPaffluenza de’ beni terreni >» 190 

Cap. XXII. Il vero giusto gode negli stessi mali temporali, e 
il suo godimento non gli diminuisce, anzi accresce il di- 
ritto alia celeste mercede ” Idi 

Cap. XXIII. Pene positive e naturali de’ malvagi. — Bontà di 

« • • 

Dio verso loro » *vi 

Cap. XXIV. La questione riportata all’ ordine soprannaturale 

trova il suo pienissimo scioglimento » 193 

Cap. XXV. Prima legge della distribuzione de’ beni e mali 
temporali: tutti servono al perfezionamento della Chiesa 

di Gesù Cristo » 195 

Cap. XXVI. Tre decreti divini all’esecuzione della prima legge 
della distribuzione de’ beni e de’ mali in relazione alia 

naturale virtù » 197 

Cap. XXVII. Seconda legge della distribuzione de’ beni e de’ 
mali temporali : questa tende ad educare gli nomini al 

vangelo w 201 

Cap. XXVIII. Tre decreti divini all’ esecuzione della seconda 
legge delia distribuzione de’ beni e de’ mali temporali in 
relazione alla naturale virtù » 202 


Digitized byGoogle 



vr 


DIgitized by Google 


1 



,> 


Lo «tadio dolio tìo .della divina Provvidenza ' 

. , , conforta l*nomo nelle tentazioni contro alla virtù. 

./■ -, ■ ■■ .. 

w,-' 

4. Non parmi degna del titolò di Sapienza quella cognizione • 
■ che nulla opera sul cuore umano, e che, quasi inutile peso,' in- 
gombra la- mente- dell’uomo mortale senza accrescergli i beni, 

' senza diminuirgli iemali, e senza appagare o' consolare almeno 
' di non menzognera speranza' i» perpetui suoi desideri. Ma st*. 
quella sola dottrina che ci migliora, che ci rafforza, che. erige’ 
Tanimo, nostro a salutari pensieri, .s’ha da nominare Sapienza, 

' dovè meglio potrà Tiiomo rinvenire si prezioso conoscimento, 
che in contemplare gli eterni consigli. apparenti nella vicissitu- 
diné delle cose create, e in armonizzare a quelli se stesso V 

5. Di tutti i pericoli, di tutte le. tentazioni, onde il cuore del- 
Tuomo viene posto a cimento d’uscire dalla, strada della virtù , 
una sola mi sembra essere la cagione, cioè la molestia e la dii- 
ficoltà ch’egli prova a ritenersi costante nell’esecuzione. de’ suoi 

' doveri, sebbene egli si .senta in uno stato di privazione de’ beni, 
e soggetto quasi di continuo al fascio de’ mali. I beni inescano 
il suo appetito sino a, farlo dimentico , per cupidigia di posse- 
derli, delle leggi della onestà : i mali rattristano ed abbattono 

.Rosmini. Teodicea, i 
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DELLA DIVINA PROVVIDENZA 


eccpssivamentc il suo spirito, che s’abbandona alla prevarica- 
zione per alcuna speranza di gettare da sè un fardello cosi pe- 
sante, o di causare almeno il tedio, fatto per lui estremo, di. 
un (jualunque contrasto. Ma la severa voce della coscienza lo 
nniiirovera incontanente d’essersi lasciato ingannare da’ suoi af- 
fetti, e di aver violata quella legge irrepugnabile, che fissa certi 
termini all' acquisto de’ beni ed alla fuga de’ mali, .\llora nel- 
fuomo soi*ge quasi fiera battaglia, stando daH’nna parte questa 
incoiTuttibil coscienza, questa voce celeste, che incessantemente 
promulga in suo cuore la legislazione divina, stando dall’ altra 
queir inclinazione della sensibil natura, che, cieca al raggio della 
verità, per sole le cose a lei grate e dilettose contende. E per 
lo combattimento , che hanno insieme queste due forze , final- 
mente avviene, che o l’iiomo sia rimenato alla Giustizia, o, 
essendo la tentazione troppo più forte della sua virtù, sia ras- 
sodato nel vizio. 

fi. Ora egli è in questo miserevole rassodamento nel vizio , 
che lo spirito umano debole ed infelice smarrisce , e che ven- 
gono pullulando i dubbi nella mente contro alle alte disposi- 
zioni della divina Provvidenza. ' i 

I mali che accade di soff rire dispiacciono senza misura ; rin- 
cresce immensamente il termine che si trova posto a’ sensibili 
godimenti : e di questa noia, di questo rincrescimento, che non 
ha ragione alcuna che il temperi, già s’accagiona cpiel Dio, che 
tutte signoreggia le umane cose, e principalmente che scrive 
dentro di noi il gran decreto di fare il bene e di fuggire il male. 
Misero ruomo scaduto a si deplorabile errore, a cui non basta 
la virtù dell’intelletto a conoscere, che quel limite posto a’ pre- 
senti diletti non è verp limite, ma solo pare che sia, mentre per 
sapienza di ottimo legislatore egli è ordinato al fine, che per 
piccolissimo sacrificio possa f uomo in appresso ottenere illi- 
mitata pienezza di tutto ciò ch’egli brama! 

7. Cosi confortante dottrina dovrebbe fuomo immaginarla ed 
abjiracciarla col suo cuore siccome buona, anche allorquando 
coir intendimento non pervenisse a comprenderla siccome vera. ^ 
Ma avventurati quelli che possono non solo desiderarla , non 
solo crederla, ma ancora intenderla! Proibisce forse il legisla- ; 
tore sapientissimo che noi investighiamo le ragioni delle leggi, 

t 

"■ ■■ ■ '\i 
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: LIBRO I. ' 3 

ond’egli i beni ed i mali dispenk , se siamo da tanto? Anzi a 
ciò tutti ne invita. ' . ' ' 

8. Ma se molto, alto l’ ingegno non sale', avrà poi 1’ uomo il 
diritto di disputare in tutte cose arrogantemente colla intelli- 
genza divina? E non si dovrà piuttosto render' partecipe della 
i' stéssa divina Sapienza per via di fede ? Non dovrà confortare la 
. sua debolezza credendo fermamente alle parole del suo Crea- 
tore , che persuadono si efficacemente la temperanza da’ mò- 

* méntanei diletti additando una pena eterna preparata all’in- 
temperanza, e la pazienza de’ momentanei patimenti additando 
a ricco compenso un’ eterna mercede ? i\Ia pure, a ninno è fi- 
nalmente vietato, come dicevo, d’aiutarsi anche con quell’ in- 

^ gegno eh’ ei abbia, a conoscere le ragióni sublimi del governo 
' della provvidenza vólto tutto a favore de’ buoni che per amor 

• dell’onesto e del giusto sagrificàno spesso i beni sensibili, e in- 
contrano i mali, e'd a confusione de’ malvagi, a’ quali ella non 
diniega molti beni , e i quali ella protegge da molti mali , alla 
.loro libertà poi rimettendo l’anteporre ai beni l’onesto, i mali a 

ciò che è inonesto. . . ' , 

*• . • ^ * ' ' ' * ' 

. CAPITOLO . . • 

* * ‘ ^ ' « I 


Iddio «tesso Invita rnomo allo studio delle vie della 

Provvldensa coll* aprirgli innanzi 11 libro della na- 

» % * 

tura e della storia. 

* 

'' ' I ^ » 


9. Più volte eccitò in me stesso un sentimento sublime la 
considerazione del modo, onde Iddio viene ammaestrando il ge- 
nere umano. Egli è appunto col permettere che insorgano nella 
mente dell’ uomo delle dubbiezze o per dir meglio delle diffi- 
coltà, che riscuote la inerzia di lui e lo provoca alla riflessione 
ed alla investigazione del vero. 

Bisogna che noi immaginiamo tutto questo universo e spe-r 
- cialmente tutto ciò che succede nel genere umano, la sua mol- 
tiplicazione, la divisione in diversi popoli, la dispersione di questi 
popoli su tutta la faccia della terra, e successivamente le scam- 
bievoli loro relazioni, le loro guerre, le loro emulazioni e le loro 
amicizie, l’unione, di molti in un solo,'c la divisione di un solo 
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' in molti, in particolare poi la storia del popolo ebreo condótto 

~ da Dio con particolare provvidenza , per farlo un piccolo mo- 
dello di quanto doveva essere più tardi tutta l’ umanità: .biso- 
gna, dico, che noi immaginiamo tutto questo universo si fìsico 
che morale come un grande e sacro libro aperto da Dio in- 
nanzi agli occhi degli uomini e non iscritto dentro, se non tutto 
; di quesiti e difficoltà proposte a risolvere aH’umana intelligenza, 
acciocché colf investigarne le risoluzioni e le risposte , essa 
venga accrescendo di cognizione e d’ appagamento. Le pagine 
del grande volume vannosi rivoltando peLcorso de’ secoli: ed 
i quesiti che stanno scritti in sulle prime sono più agevoli a ri-, 

' solvere, che i quesiti delle pagine susseguenti : nè avviene che, 

■ se ne rivolti alcun’altra , innanzi che non sia stata trovata nel- 
fuman genere la risposta a’ quesiti precedentemente manife- 
stati. Egli pare che il sapientissimo Iddio si compiaccia di usare, 
colle sue umane creature , quel metodo istesso che socratico 
. nominiamo , onde dalle menti ancor vacue degli idiòti e fan- 
ciulli traggonsi spontanee le più diffìcili verità col semplice 
mezzo di alcune interrogazioni sagacemente disposte. Così cre- 
diamo che faccia l’Eterno. Egli ordina che succedano dinanzi 
agli occhi degli uomini cose mirabili e tutte contrarie ai brevi’. 

' loro pensieri : acciocché sieno in quelle subitamente soffermati ■ 
da meraviglia, e quinci intendano l’ intelletto ad investigare le. 
non apparenti cagioni. Non vuole dir tutto egli stesso l’ottimo 
Creatore dell’ uomo , accicrcchè l’uomo non si rimanga neghit- 
toso e inerte : e d’altro lato non ama di levare alla sua creatura 
diletta il nobile piacere ed il inerito d’ instruirsi in più cose da 
se medesima. Per questo fine all’uomo egli diede la facoltà di 
‘ conoscere, acciocché potesse onestamente rallegrarsi nello svol- 
‘ gore a se stesso la scienza , nelf essere egli medesimo in parte 
il proprio maestro. Dio non volle assisterlo che in ciò, a cui noti 
poteva essere sùffìcieiite il naturale conoscimento. E qual era 
questo bisogno dell’ uomo ? Primieramente la facoltà di cono- 
scere avea mestieri d’ essere stimolata e scossa , e cosi tratta 
alla propria operazione ; le conveniva. in appresso, ad avanzare 
. nella sapienza all’uomo necessaria, di ricevere i quesiti o le in- 
terrogazioni dal supremo instruttore : finalmente le era neces- 
sario ch’ella fosse da lui fornita d’alcuni generali principi, onde 
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coll’applicazione di questi trovare le risposte alle comunicate 
questioni. Provveduta di tali aiuti , eli’ era valevole a formarsi 
da se stessa una scienza che dovesse nobilitarla. Iddio di tutto 
ciò la fornì , e poscia volle , come dicevamo, lasciare a lei cosi 
onesto e dignitoso diletto d’essere inventrice d’una Sapienza. 

% 

\ * ^ 

CAPITOLO III. 

dit crede all* esistenza di Dio non pn6 ragloncTol- 
mente essere scosso alle apparenti dlfflcoltd che 
presenta 11 governo della Provvidenza, ma egli ama 
di studiare su quelle difOeoltd per conoscer meglio 
la grandezza di Dio medesimo. 

Si est Deus utique providens est^ ut Deus. 

Lacl. De ira Dei, c. IX. 

10. Le stesse obbiezioni adunque, e le stesse difficoltà in cui 
l’uomo s’abbatte contro la Provvidenza divina gli sono di gio- 
vamento; e voglionsi riguardare siccome un segno ed un dono 
di quella : quando però , cedendo egli ignavamente all’aspetto 
di esse, le quali tutte finalmente riduconsi alla sua propria igno- 
ranza, egli non si dia per vinto a mezzo e non si renda cosi in-. 

-fedele alla somma bontà, che per questo modo toglieva appunto 
ad illuminarlo.- ' ** 

Si, mediante lo' scontro di simiglianti difficoltà, le grandezze 
della divina Provvidenza furono mai sempre investigate e sco- 
perte dagli uomini retti di cuore. Questi, credendo fermamente 
all’ esistenza d’ un essere supremo ed infinito , non dubitano 
punto della bontà e della sapienza di lui che li regge : e tutte le 
possibili difficoltà, quarid’anco essi non giungessero a dileguar- 
sele innanzi col lume di loro ragionamento, non avrebbero tut- 
tavia veruna possa sulla lor fede, e sulla viva affezione al loro 
immancabil Signore. E nulla di meno si compiacciono di medi- 
tarne il risolvimento : perciocché egli è appunto col conoscere 
le ragioni , onde Iddio opera in modo lungamente dall’ umano 
operare diverso, che altri s’ avanza ad intendere quanto la di- 
vina grandezza dall’umana picciolezza si sparte. 

11 . 11 diletto che il savio ricava nello sforzarsi di penetrare 
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la divina condotta, cosi alta e superiore a tutto l’umano pen- 
sare, rassomiglia interamente a quel genere di diletto (se non 
che l’avanza) che si prova nell’ investigare la condotta di qual- 
che grand’uomo, il quale per ampiezza d’ ingegno, per sagacità 
di consiglio, per prodezza di cuore abbia soverchiato di lunga 
mano tutti i suoi contemporanei. Piace di osservare i grandi fini 
delle costui imprese ; piace notare i mezzi straordinari e nuovi, 
ond’c riuscito ad eseguirle. Quanto poi questi mezzi paiono tali 
che non sieno mai dovuti cadere in mente a persona , quanto 
danno cotale apparenza di sè che anzi tutti opposti allo scopo 
si sarebbero giudicati ; e quanto più lo scopo e la impresa fu 
Riuscita e fu vinta improvvisamente e felicemente; tanto più 
piace di approfondirsi in quelle vie singolari, e quasi direi so- 
litarie da lui battute, piace di farsi proprie le lontane vedute di 
quello accortissimo, le quali, innanzi all’esito, forse si sarebbero 
per ognuno biasimate, ed anco stolte giudicate. Ora, se l’uomo, 
quando per ingegno, o per carattere sorge maggiore degli altri, 
suole bene spesso dal modo di loro pensare dividersi, e talora 
segregarsi per una via che quelli falsa e pazza giudicano , fino 
a che non vedono a che riesca ; farà poi meraviglia se, nel go- 
verno delle sue creature, il sapientissimo Iddio operi bene spesso 
d’un modo, che aU’uomo riesca forte a concepire, e paia stolto, 
ciò che è quanto dire, al tutto diverso da’ suoi consigli? 

12. Basta dunque che noi usiamo' con Dio quella medesima 
cortesia, che ci facciamo un pregio di usare cogli uomini grandi: 
un grand’uomo, diciamo, un genio straordinario e sublime pare 
che sciolto sen vada dalle leggi comuni ; un artista, un pittore, 
un poeta noi lo nominiamo appunto per questo originale, perchè 
egli seppe aprirsi davanti una strada non calcata per alcuno che 
il precedette, perchè insomraa lasciandosi al basso tutti i volgari ' 
precetti siccome sostegni* di non bastevolmente sicuri intel- 
letti, abbandonossi sui forti vanni dell’ ispirata natura ad un volo 
giudicato fino al suo tempo impossibile o temeràrio. Egli non si 
tolse già con questo dalla soggezione alle regole eterne ; si tolse 
solo dalla servitù di quelle conosciute dagli uomini del secolo 
in cui viveva, che avvezzati a misurare con queste sole tutte le 
cose , giudicavano stolto o deforme non solo ciò che si stava 
nelle sfere a quelle regole subordinate, ma bene ancora ciò, che 
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stanziava un giro di cielo più sopra , mentre il vedevano non 
convenire a quelle misure che possedevano (I). ' * ■ 

(1) Pietro Bayle, dopo esposte le obbiezioni contro la provvidenza tratte dall’esi- 
stenza dei mali, concbiuse che gli sembravano insolubili ed invincibili. Leibnizio, , ' 

che tolse la difesa della divina provvidenza, dimostrò, che la ragione per cui Bayle - < 

non sapea distrigarsi da quelle difGcoltà si era, perchè invece di logica, si piaceva • 

d’adoperare il cavillo. Fra le tante belle cose che disse Leibnizio in questa materia, ’ 

^ egli distinse gli argomenti che si possono accampare contro una data veri thin rii- „ 

mostrativi, e in apparenti e congetturali; facendo vedere, che per abbattere 
una verità cerla o per ragione o per fede, come sarebbe la sapienza c la bontà di ‘ 

Dio ecc., nulla posson valere gli argomenti congetturali ed apparenti; ma solo i 
dimostrativi. Ora un argomento dimostrativo contro i divini attributi non fu mai 
trovato nò proposto da alcuno ; anzi tutti quelli che si trassero in mezzo, ebbero 
indole di mere conghietture ed apparenze. « Noi non abbiamo bisogno della fede 
rivelata, dice quel grand’uomo, a sapere che v’ha un principio unico di tutte le cose . • 

perfettamente buono e savio. La ragione ce l’insegna con dimostrazioni infallibili, 

' e per conseguente tutte le obbiezioni prese dairandamento delle cose dove noi os- 
serviamo imperfezioni, non si fondano che su false apparenze. Poiché, se noi po- 
• tessimo intendere l’armonia universale, noi scorgeremmo che ciò che noi siamo 
tentati di biasimare è legato col disegno il piò degno d’essere scelto; in una parola 
noi vedremmo, e non crederemmo solo, che ciò che Iddio fece è il meglio d . Ui che ' 
anche conchiude, che a torto Bayle pretende di porre in contraddizione la ragione ' 
colla fede, quando anzi il suo ragionamento, se avesse forza, trarrebbe in contrad- 
dizione la ragione colla ragione slessa. Dice ancora sapientemente cosi ; « Onando si . 

tratta di opporre la ragione a un articolo di nostra fede, ninna pena possono darci ^ ' 

le obbiezioni che riescono alla verosimiglianza ; poiché già tutto il mondo conviene, 
che i misteri sono cohtro le apparenze, e non hanno punto di verosimile ove sian 
guardaU dal lato della ragione ; ma basta che nulla contengano di assurdo. Quindi 
ci vogliono dimostrazioni per rifiutarli. Ed egli è cosi, senza dubbio, che va intesa 
la santa Scrittura, quando ci avverte che la sapienza di Dio è una follia in faccia agli 
uomini, e quando s. Paolo nota, che il Vangelo di Gksu’ Cristo è follia ai greci, e < 

scandalo agli ebrei ; poiché in fine una verità non potrebbe contraddire ad un’altra ; 
e il lume della ragione non è meno un dono di Dio di quello della rivelazione. Onde. ‘ 
presso i teologi che intendono il fatto loro, va senza difficoltà , che i motivi di ere- • ' ' 

dibilità giustificano, una volta per tutte, l’autorità della .santa .Scrittura innanzi ai 
tribunale della ragione, la quale in appresso le cede la mano e le .sacrifica tutte le 
sue verosimiglianze. — Ijna delle cagioni che potrebbero aver piò contribuito a far 
credere a Bayle che non si potesse soddisfare alle difficoltà della ragione contro la 
fede si è, ch’egli par dimandare che Iddio sia giustificato in una maniera sinnie a ' 
quella che si usa. ordinariamente a piaUre la causa d’un uomo accusato davanti al 
giudice. Ma egli non badò, che ne’ tribunali degli uomini, i quali non sanno sejiiprc • * 

giugnere fino alla veiità, egli è spesso mestieri decidersi sugli indizi e sulle verosi- 
miglianze, e massime sulle presunzioni o pregiudizi; quando si conviene già, ' 
come osservammo, che i misteri non sono verosimili « (Discours de la conformili ' 

de la foi aree la ralson , àà, 24-à3), benché sian veri. E il merito della fede sta 
appunto in questo, nel credere vero, sulla parola di Dio, ciò che è inverosimile: per ^ 

conoscere poi qual sia la parola di Dio, vi hanno i motivi di credibilità, che insieme 
presi formano la prova piò dimostrativa. 
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CAPITOLO IV. 

I footl delle dlfflcoUd che Insorgono circa II governo 
della Provvidensa » sono la Sagtiemm infinita che 
presiede a quel governo, e Vigna9*an*a comparativa , 
deirnomo. 

13. Eir è questa ragione principalmente, che tiene saldi ed 
immobili nella fede e nell’ amore dell’ Ente supremo gli uomini 
pii anche in mezzo alle tribolazioni. 

Non v’ha accidente, non v’ha scontro cosi nuovo, così diffi- 
cile , cosi contrario al modo del pensar nostro , ed apparente- 
mente alle divine perfezióni altresì, che ci possa recare la me- 
noma titubanza nella piena credenza degli attributi divini, quando 
noi abbiamo ben fitta in mente questa semplice verità : Iddio 
dotato d’ intelligenza per infinito tratto superiore alla nostra , 
dee mostrare una condotta dalla nostra diversa, assai più della 
nostra sapiente , e seguir tali regole , che a prima giunta vo- 
gliono al corto veder nostro sembrare opposte o male accomo- 
date a’ suoi fini. Che se Dio tenesse' il modo dell’ umano pen- 
sare, nessun segno noi avremmo, a cui conoscere ed ammirare 
la sua sapienza. All’uomo dunque in tal caso sarebbe tronca 
ogni via, per la quale dalle cose create, ove la divina Sapienza 
riflette, sale al Creatore. Non trovando più egli nelle creature 
e negli avvenimenti che un raggio di sapienza uniforme e com- 
misurata aH’umana , potrebbe inferirne bensì , che una mente 
governa le cose, ma una mente ristretta come quella dell’uomo: 
cosi non concepirebbe la esistenza di un Dio , ma solo quella 
d’un’ intelligenza come la sua finita. Non fa dunque maraviglia, 
che sguardando negli avvenimenti dell’universo, alla nostra bre- 
vissima mente si affaccino cose , che a primo tratto sembrino 
del tutto inintelligibili. Le difficoltà che ci si offeriscono all’ in- 
tendimento circa il modo, onde noi vediamo compartiti i beni 
ed i mali, e runiverso governato, sono adunque necessarie, e 
tanto è lungi che offendano la verità di un Dio provvisore, che 
anzi , se quelle mancassero , non si potrebbe credere, trovarsi 
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alcuna divinità al governo delle umane vicende ; perciò , esse 
stesse sono una prova della universale e divina provvidenza. 

14. Ma che nella breve ragione deiruomo debbano insorgere 
alcune dilTìcoltà, quand’egli sta considerando e giudicando il go- 
verno deir universo con quelle piccole regole , onde suole dei 
propri negozi e dc’propri interessi giudicare, apparisce ancora 
per altre ragioni. 

' Il governo di un regno non si può sommettere a quelle stesse 
regole , con cui prosperamente si conduce una famigliola : e 
per simile ragione il governo deH’universo non può essere giu- 
dicato con quelle limitate vedute che son proprie del mortale^ 
L’umano pensiero, oltre una limitazione naturale, ne ha un’altra 
di educazione e d’ abitudine. L’ uomo non può deporre quella 
giammai ; ed è assai difficile che si spogli di questa, fatta a lui 
connaturale, perchè si è dovuto restringere in essa quasi in tutti 
gli atti della sua vita. E onde è mai, che gli uomini ne’ loro pen- 
sieri e giudizi mostrano tanta diversità, che appena è possibile, 
che due nomini si trovino , i quali consentano fra loro in tutte 
le cose ? Avviene forse questo perchè abbiano nella loro ragione 
impressi da natura principi diversi ? Non già. Poiché intorno 
ai sommi principi, convenuti che sieno nel valore delle parole, 
tutti gli uomini si trovano convenire. Accade adunque tal fatto, 
perchè avendo taluno maggior forza d’ intelligenza, egli veda più 
innanzi dell’altro, e così si trovino fra loro discordare ? Questo 
solo non pare che basti a spiegare tutte le loro contrarietà : pe- 
rocché il vedere dell’uno più innanzi che il vedere dell’altro, non 
importa ancora necessariamente che v’abbia tra loro contrad- 
dizione : vedono cose diverse , non cose contrarie : quegli che 
vede più lungo, percepisce cose che l’altro non percepisce; ma 
non consegue che rimo le percepisca in modo aU’altro contra- 
rio. Tale contrarietà nel giudicare delle stesse cose o nello sce- 
gliere i mezzi per ottenere lo stesso line non si può a pieno 
spiegare , che ricorrendo alla varietà delle regole medie, che si 
son venuti forniando, e colle quali misurano il valore delle cose; 
e queste regole medie le si sono formate diverse non solamente 
pel diverso grado di loro intelligenza, e per le diverse affezioni, 
dalle quali l’ attenzione umana è guidata ; ma principalmente 
per la diversa esperienza, che delle cose hanno preso, per Tani- 
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piezza minore o maggiore dei negozi, dentro a’ quali si sono do- 
vuti variamente aggirare. Alla donna provvida ed operosa, che 
fu avvezza di studiare nella casa i più sottili risparmi, sembre- 
ranno per avventura imo sprecamento que’ maggiori dispendi, 
che il marito crede di dover fare allo splendore della famiglia, 
0 a qualche rilevante negozio: e questo non .già perchè si l’una 
che l’altro non convengano a pieno nel concetto della domestica 
economia , o nella massima d’ evitare la prodigalità ; ma forse 
solo perchè la donna dal paragone delle piccole somme, le quali 
essa fu costumata trattare, s’ è cavata cotal regola media, che 
le fa giudicare per grave dispendio quello sborso che il marito 
giudica nulla più che moderato ed onesto; conciossiachè il pa- 
ragona alla ricchezza tutta della casa, ch’egli meglio conosce ed 
amministra. S’attenda bene. Le regole medie sono varie, perchè 
cavate dalla comparazione. La grandezza e la picciolezza d’alcun 
oggetto, la sua importanza o la sua lievità, la nobiltà o la bas- 
sezza , r utilità 0 la dannosità sono cose nel giudizio degli uo- 
mini spessissimo relative. Quindi, quasi in ciascuno, regole me- 
die diverse ; quindi ancora discrepanti opinioni e pugnanti sen- 
tenze. 

Di più. Anche allorquando gli uomini si trovano presso a poco 
nella stessa ampiezza di negozi, si vedono portare giudizi tra 
loro contrari. La sola mutazione delle circostanze dentro al cir- 
colo stesso d’ affari , oltre al diverso vigor dell’ ingegno e alle 
diverse disposizioni del cuore, bastano perchè gli uomini si as- 
suefacciano a riguardare le cose sotto un diverso punto di vi- 
sta, e quasi direi, sotto una luce diversa. Quale havvi mai uomo 
cosi savio nella città, quale cosi prudente, che sfugga tutte le 
dicerie , tutte le censure ? Chi si trova in ogni cosa d’ accordo 
con tutti gli altri uomini della sua condizione? Qual maraviglia 
perciò, se discordano uomini di educazione disparati ? Se colui 
il quale è avvezzo ad un circolo maggiore d’ affari non giudica 
allo stesso modo di colui che è avvezzo ad un circolo minore, 
e quindi ha nella sua mente le proporzioni delle cose più an- 
guste ? Qual meraviglia se rimo di questi scambievolmente di- 
sapprovi la condotta dell’altro , ed a vicenda si chiamino im- 
prudenti? Non basta cosi ovvia e semplice osservazione a chiu- 
der la bocca di coloro che presumono alcun difetto trovare nella 
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(listriburione de’ beni e de’ mali del mondo ? Vorrei a ciasdie- 
duno di costoro queste parole rivolgere: « Fammi grazia, ritorci 
un poco lo sguardo sopra te stesso: riesci tu, in qualunque modo 
ti conduca, a causare il biasimo di tutti gli uomini ? Nelle cose 
che pare a te d’operare con più saviezza , sei tu d’accordo per 
avventura con tutto il genere umano ? Ma il circolo de’ negozi 
tuoi è pure sì breve, ma è pure sì angusto in comparazione del 
circolo dell’universo. Dee essere troppo più facile trovare l’ot- 
timo in cosi picciola sfera. Ora mi di’; chè non vai tu d’accordo 
cogli altri uomini? E non sono essi uomini siccome te? E non 
hanno la stessa origine? E non spetta a loro lo stesso diritto che 
a te di portar giudizio? Or se tu credi poter esigere, che Iddio 
disponga le cose secondo il pensar tuo , perchè non potranno 
essi egualmente esigere, che egli le disponga secondo il pensar 
loro, il quale non va punto nè poco d’accordo col tuo neppure 
nelle piccole cose di questa vita ?» Io penso che ad un di- 
scorso semplicissimo siccome questo , l’uorno anche più cicco 
dovrebbe vedere. 

15. E poniamo pure che il governatore dcH’universo fosse 
un uomo o giudicasse all’ umana : poniamo che a regolare il 
mondo fosse posto qualunque detrattore il più ardito della di- 
vina Provvidenza : verrebbe forse con ciò soddisfatto meglio al 
genere umano? Sarebbero con ciò tolti di mezzo tutti gli altri 
detrattori ? Bisogna essere uscito del senno per non conoscere, 
che il governo delle cose dell’ universo soverchia la mente di 
qualunque uomo ; per non conoscere nel tempo stesso che se 
l’uomo temerario ricevesse da Dio le redini del mondo un istante 
solo, tutto se n’andrehbe a soqquadro : e sembra che la teme- 
rità di costui sia stata favoleggiata dagli antichi in quello sven- 
turato ligliuolo di Climene, che avendo ottenuto dal patire di 
guidare un sol giorno il carro del sole, smarrita la via, pose a 
pericolo d’orribile incendio il cielo e la terra, se ancora in tempo 
Giove non l’avesse fulminato e fatto precipitare nel Po. Che so 
dunque nessun de’ mortali può presumere, senza impazzire, di 
saperne cotanto da poter esser collocato ad un governamento 
si vasto com’è quello dell’ universo : se quando anche egli ne 
fosse capace, non potrebbe però conseguire che fosse da tutti 
gli altri il suo reggimento approvato , come oserà poi questi 
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farsi giudice del Governatore divino, mentre pur questa sola di- 
screpanza d’opinare il consiglia e lo indetta a non farsi nerri- 
manco giudice troppo ardito degli altri uomini? 

Siano dunque gli argomenti, che a noi s’appresentano contro 
la Provvidenza divina quanti esser vogliano , non possiamo 
giammai averli ragionevolmente che in conto di altrettante ap- 
parenze, non possiamo nulla dedurre da quelle contro le dispo- 
sizioni superne, molto meno chiamare in dubbio o l’esistenza 
di Dio, ovvero i divini attributi : ed ho ammirata talora meco 
stesso la germanica bontà, colla quale il gran Leibnizio s’è trat- 
tenuto sì a lungo a solvere i sofismi di Bayle, e a difendere la * 
conformità della fede colla ragione. 

Ora poi gli argomenti apparenti contro alla Provvidenza di- 
vina assai più perdono di loro forza, se si considera che la mente 
governatrice del mondo dee essere sapientissima ed infallibile, 
non d’uomo mortale e fallibile. 


CAPITOLO V. 

0(»nl dlfflcnUà dissipata circa II governo della l'rovvi- 
denjf.a dirada la l^oranza deU’aomo; adorata / ne 
accresce la bontd. 


i6. Ma lasciamo alcun poco questa considerazione, e soffer- 
miamoci sopra queiraltra, già toccata, che le regole medie tratte 
da una circonferenza di negozi più stretta, riescono altre da 
(juelle, che si traggono da una più ampia. 

Or ci si dica, tutte queste regole sì diverse tra loro possono 
elleno essere insieme egualmente veraci e complete? Sarebbe 
contraddizione; ma ciascuna sarà veritiera e fallace ad un tempo. 
Sarà veritiera cioè allora che verrà applicata agli affari, che 
stanno dentro a quella girata di cose, onde Imomo la trasse : 
sarà fallace allora che si vorrà applicare a tutto ciò che si sta 
fuori di quella cerchia. Quelle regole medie adunque, che sono' 
tratte da una esperienza più ampia, e da più estesi negozi, var- 
ranno a giudicare direttamente d’ùn numero maggiore e d’un 
ordine più grande di cose, che non sieno l’altre più limitate e 
più anguste: sole quelle poi saranno finalmente complete, le 
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quali siano cavate dalla presenza e dall’osservazione di tutte in- * 
sieme le cose deH’universo, e dei loro mutui rapporti, percioc- 
ché da questo ampio giro non escludendosi cosa alcuna, non 
sarà nè pure negletta ed intralasciata esperienza alcuna nella 
formazione di cotai regole medie , ma tutti gli accidenti e le 
specie saranno sperimentate, per dir così, tutte chiamate tra 
loro a confronto. Ora quinci nuova e bella ragione noi possiamo 
vedere, per la quale gli uomini pii sono mossi interiormente 
anzi a rallegrarsi che ad attristarsi ed abbattersi per quelle dif- 
tìcoltà che alle loro menti si offeriscono quando considerano la 
vicenda e il governo delle umane sciagure e delle umane feli- 
cità. Poiché se accade aH’uomo retto e fedele, che egli incontri 
nella vita presente tal cosa, di cui non gli cape subito la ra- 
gione, 0 tutta opposta alla sua aspettazione riesce, sicché nuovo 
gli paia e strano che Dio per tal modo provveda, che cosa dice > 
egli allora seco medesimo? <« Grazie a te, o Signore, dic’egli in 
suo cuore : in quest’avvenimento così contrario al mio avviso, 

.«si giace per certo un secreto di tua sapienza, che tu mi vuoi 
forse rivelare. Questa oscurità e questo intoppo, che quivi trova 
la mente mia, emini argomento sicuro della poca cosa* eh’ io 
mi sono verso di te, c sento quanto tu travalichi tutti i mici 
corti consigli. Dolce mi è questo raggio di tua grandezza ; ed io' 
mediterò in questo tuo secreto; io investigherò le ragioni che 
ora non vedo ; e se a te piaccia di pormene a parte, avverrà . 
ch’io con tal vista rallarghi il mio stretto pensare, e corregga le 
piccole massime d’una umana pnulenza coH’immensa ampiezza 
de’ tuoi consigli. 

CAPITOLO Vf. 

Dae vie eonducono a vincere le difVlcoltà circa la 
Provvidenvta t quella della fede, e quella del ragio- 
namento. 

i7. E Dio ne mette a parte questi probi, questi umili, che 
' investigano reterna sapienza per parteciparne e bearsene. Egli 
dimostra loro molta luce in quelle alte ragioni, secondo le quali 
tempera gli avvenimenti. E s’egli ne ritiene tuttavia alquanto 
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coperte e velate le parti estreme, ciò egli non fa che per eser- 
citare la loro fede in lui c per dar luogo in essi al nobilissimo 
merito di una perfetta sommissione. 

Per le quali cose noi possiamo convenevolmente distinguere 
due strade, onde l’uomo può uscire d’ogni imbarazzo di dispu-. 
tazioni e di dubbiezze contro alla Provvidenza. L’ima di esse 
possiamo chiamare la strada della fede, l’altra poi la strada del 
ragionamento, 

18. La prima è ampia, dirittissima, comune a tutti. L’uomo 
pio accertato dalla ragione , ma insieme confortato a credere 
efficacemente in ciò, che la ragione gli dice, dalla virtù di sua 
immancabile fede, ritiene che quegli che governa l’universo è 
un Essere Infinito, pien di sapienza, di potenza, di giustizia e di 
bontà; quindi in tutti gli accidenti e in tutti gli scontri della 
vita, egli si riposa tranquillo in lui, niente lo turba, niente di 
troppo Io maraviglia: tutto ciò che avviene, per quanto sia dif- 
ficile, per quanto gli riesca inintelligibile , è nondimeno, all’in- 
tima sua persuasione, opera divina, e questo poco gli soprab- 
basta. Tutte le possibili obbiezioni si annullano dinanzi a questa 
parola, vi È Dio. 

CAPITOLO VII. 

La via della fette è approvata dalla ragione 
e rinforza rintelllgensa deirnomo. 

19. Ma questa fede, sebbene abbia il pregio d’apportare pace 
allo spirito umano, non potrebbe ella essere una debolezza? 
Come tale si dispregia dall’orgoglioso sofista; ma tale non si 
dimostra giudicata al candido lume di spassionata ragione. 

La ragione giudica la fede degna di altissima lode, e riconosce 
ch’ella rendo assai più grande l’uomo che non faccia lo stesso • 
sapere. 

' In fatti restringendosi al caso nostro, di che qui mai si tratta? 
Non d’altro, che di rendere efficace sullo spirito dell’uomo una 
verità innegabile, insegnata dalla stessa ragione, qual è resi- 
stenza di Dio. Trattasi di far si, che l’uomo s’attenga a questa 
verità con perfetta coerenza di pensamenti e d’affetti, senza mai 
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contraddirsi nc’ ragionamenti, senza vacillare, od abbandonarla 
per debolezza di mente o di animo. Di vero, se l’uomo tiene 
ben fermo nel cuore , che esiste un Dio d’ infinita sapienza e 
bontà, provvisore del mondo, può egli oggirnai più dubitare, non 
forse il governo del mondo sia mal diretto ? Laddove, se egli 
cede al dubbio, qual prova più manifesta, ch’egli venne meno 
alla sua stessa ragione, lasciandosi fiaccamente spiccar da quel 
vero, ch’ella pure gli presentava ? Ora qui il sovviene la fede 
coH’ingagliardirgli lo spirito. Conciossiachè la fede, dico la fede 
cristiana, esige ed infonde una forza di spirito maravigliosa, 
assai maggiore che non sappia infondere l’ignuda verità cono- 
sciuta dalla ragione, onde poi questa sentendo che viene pur 
meno la vigoria deH’uomo a’ suoi ammaestramenti , va chia- 
mando in soccorso altre ragioni accessorie e particolari, e quasi 
trattenendolo con lusinghe. 

20. Or non è ella grande la forza di spirito in colui, che con 
un solo principio generale regge costantemente tutta sua vita, 
e senza bisogno d’altri sostegni, si mostra sempre coerente a sè 
stesso, vince tutti i dubbi, rompe gl’intoppi, supera le sotti- 
gliezze e le fallacie delle passioni? (1). E osservazione quanto 
ovvia, altrettanto certa, che più l’uomo è debole d’intendimento 
e di carattere, e più ha bisogno ancora di sostegni e di ragioni 
accessorie per condursi con moralità. Le femmine ed i fanciulli 
assai diflìcilmente si governano con quelle poche e sode ragioni 
che bastano all’uomo maturo. Ogni poco di piacere, ogni poco 
di dolore, ogni sensibile affezione basta a fare, ch’eglino di- 
mentichino le ragioni udite bensì, ma non fortemente nello spi- 
rito ricevute. La debolezza d’impressione che fa nel loro spirito 
la verità astratta, quindi l’incapacità di farne le pratiche appli- 
cazioni, la possanza all’incontro che le cose sensibili esercitano 
sulle loro fibre molli, ed elastiche, riduce presso che a nulla 
l’effetto di quella loro leggerissima intelligenza. Questo è in 
sostanza ciò che costituisce la debolezza morale degli uomini : 
sintomo sicurissimo d’essa è questo, lo scorgere che i generali 
principi, sebbene intesi al momento, poco valgono a indirizzare 


(1} Quest’argomento è trattato ntagniiìcamente da s. Gio. Crisostomo, tlom. Vili, 
in Ep. ad Boni. 
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la loro vita ; bisogna a costoro un gran numero di ragioni ac- 
cessorie e parziali, le quali da tutte parti sorreggano il loro 
spirito : sciogliere loro così in monte tutte le difficoltà che si 
presentano al loro animo, per essi è nulla : conviene contrap- 
porre a ciascuna di esse una soluzione particolare e loro adat- 
tata che li conforti. Qual è dunque e quanto deplorabile cotesto 
umano orgoglio, che vantasi di ragionare ? I sofisti, che con sì 
gran minutezza ragionano degli avvenimenti Hlelfuniverso , c 
non finiscono di discutere ragione per ragione mostrando gran- 
dissima ambizione , quasi di battersi coll’Altissimo , siccome 
fosse anch’egli qualche solista lor pari ; che altro fanno se non 
manifestare la propria debolezza? Conciossiachè se gli spiriti 
deboli e stìbrati conosconsi, .come da certo, segno, dall’aver bi- 
sogno, per chiamarsi appagati, d’un grandissimo numero di ra- 
gioni particolari, privi del vigore bastevole a sentire la forza di 
una ragione generale ; io lascio di buon animo altrui a giudi- 
care, che cosa tener si debba di cotesti vanissimi spiriti, i quali 
sempre in perpetue querele, e in infiniti chiaccheramenti'si mo- 
strano ; di questi spiriti, dico, che con vanità pari alla debo- 
lezza, assumevano testò iltitol di fm'ti: titolo che se in qualche 
modo loro convenir potesse, non potrebbe per altro, che per 
la fierezza , la crudeltà , la violenza , che nel troppo paziente 
urnan genere esercitarono. Grazie dunque all’Altissimo, che i 
probi, i veraci, i fedeli, col solo raggio della fede nella sua esi- 
stenza e ne' suoi attributi vincono il mondo, e mentre si repu- 
tano da questo semplici c poveri di senno, sono pur queUi, a cui- 
è stato dato lo spirito forte e la intelligenza vigorosa. Un solo 
principio, quello dell’esistenza di Dio ; una sola credenza, quella 
della divina parola, vale loro assai meglio che tutta la romo- 
rosa scienza degli uomini! Un principio solo lucentemente vero, 
chiarissimo e supremo basta a loro di lucerna! Per forza di 
questo principio il loro intelletto non esita, il loro animo non 
ha guerra, alla propria ragione sommetton sè stessi, ed alla 
propria volontà conforme a quella di Dio lo stesso mondo ub- 
bidisce. ' 

Quante volte ho considerato, che tutta la differenza, che di- 
parte gli uomini grandi e straordinari dalla turba de’ comunali, 
non è poi altro, che un grado maggiore di questa forza di spi- 
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rito, di cui favello ! Non si possono concepire grandi e durevoli 
imprese se non da colui che sia dominato da pochi e da su- 
blimi principi ; perocché è la forza che quelle massime eser- 
citano in esso, che rialza tutto il suo spirito e lo sublima, e 
come se una divinità, cosi i Greci s’esprimevano, gli parlasse 
neH’animo , egli s’abbandona alle imprese piene di consiglio, 
quasi senza prender consiglio ; nè conosce titubanza, ma incede 
sicurissimo in fra’ pericoli, chè nulla sente e di nulla gli cale, se 
non dell’alto scopo, ove le pupille dello spirito ha fisse; e gli altri 
uomini tutti egli vince, e fin la natura, non per altro, se non 
per la maggiore uniformità e per la costanza dell’operare, e pel 
grado di quel sentimento, che aggiunge si misteriosa e irre- 
sistibil potenza ai pochi ed universali pensieri. 

Cosi l’uomo cristiano da una grande, da una sola idea è co- 
stantemente dominato, la quale, per la sua universalità, in sé 
stessa tutte le altre assorbe e comprende. E non è già un greco 
sogno, che per la luce di quest’idea operi in esso la stessa di- 
vinità. Pel vigore di quest’idea, egli avanza per imperturbabile 
fermezza tutti gli altri uomini affaticati sotto l’immensa soma 
delle umane infide cognizioni : lo spirito di questi incerto e di- 
viso tituba ne’ suoi passi, s’avvilisce sovente, e per estremo 
languore manca, e dispera. . 

4 4 

CAPITOLO Vili. 

Della via del 9*ngionatnenio% — /Ucnnly abnaandonef 
la volgono a propria perdizione. 

21. Ma se la via dèlia fede, per la quale camminando Tuorao 
acquista tanta robustezza di spirito che mira imperturbato ed 
adora ciò che non intende nella condotta divina, merita questo 
ragionevole encomio ; anche la via del ragionamento può tor- 
nare giovevolissima all’uomo probo, che la percorre. 

22. Per via del ragionamento io intendo quella speculazione, 
onde cerchiamo e conosciamo le ragioni particolari, che segue 
la suprema Provvidenza nella dispensazione del creato. 

23. Per la quale alta e difficile strada assai pochi possono 
con Scurezza mettere il piede. 


i8 ' DELLA DIVINA PROVVIDENZA 

Perocché tal cammino si può percorrere per tre modi ; e - . ' 

quasi direi, ch’osso si parte in altre tre strade distinte, con- 
ciossiachè dal diverso modo, onde noi ci applichiamo a inve- 
stigare- le altissime norme che tiene la Provvidenza nel suo go- 
verno, diversissimo torna il profitto, o il danno che ne caviamo. ^ 
24. Il primo modo d’usare della nostra ragione intorno la 
Provvidenza, ossia la prima di queste >tre nuove strade è pro- 
pria di loro, che con animo reo e con mente dura e superba 
investigano le divine disposizioni, bramosi unicamente, quasi di- 
. rebbesi, di potere in quelle trovare, onde condannarle, e quinci 
cogliere cagione di negare, ovvero di sformare quel Dio che non , 
amano, e che, con perpetuo loro affanno, fieramente paventano. 

• ' 25. Cotestoro, de’ quali gli studi sembrano esser mai sempre ' ' 
rivolti a pensare se trovar si potesse che Dio non fosse, ca- • { 
vano si tristo ed avvelenato frutto di loro scienza, che s’avvol- 
gono in profonde tenebre di perpetue dubitazioni, ove privati 
di ogni lieto raggio di verità,’ altro non li racconsola che qualche 
, sfuggevole e quasi ferrugineo bagliore di agitata immaginazione. 

Della sapienza, onde ha moto e vita funiverso, ogni ora meno 
e meno intendono : e la divinità, onde si dimana quella vitale 
sapienza, con amarezza e con trepidazione bestemmiano. - ^ 
Quanto -è più felice condizione quella di basso e spregiato 
credente, che di cotesti saputi orgogliosi ! É colpa di costoro 
tutto il dispregio e l’onta, di cui poscia si ricopre dal pubblico 
grido questo bene preclaro, la ragione, questo ampio fonte di 
consolazione, il sapere. 

26. Conciossiachè non è già la ragione, non è già il sapere 
che nuoca l’umanità ; sono i vizi degli uomini che stoltamente 
rivolgono a propria sciagura i più sublimi, e i più preziosi doni 
del cielo. « Lo studio delfuniverso dovrebbe rilevar l’uomo al I 
suo Creatore , diceva Rousseau , io ben lo conosco , ma esso 
> non rileva che l’umana vanità : il fdosofo che si piace di pe- | 
netrare ne’ secreti divini, osa di associare la sua pretesa sa- 
viezza alla saviezza eterna : egli approva, biasima, corregge, 
prescrive le leggi alla natura e confini alla divinità ; e nel 
mentre ch’egli occupato de’ suoi vani sistemi, s’assottiglia con 
V mille pene per rassettare la macchina dell’universo , il villano 
che vede la pioggia ed il sole fertilizzare a fissi tempi il suo 
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campo, ammira, loda, e benedice la mano onde riceve tai gra- 
zie, senza darsi impaccio della maniera onde a lui quelle pcr^ 
vengono. Non cerca egli punto a giustificare l’ ignoranza sua 
od i suoi vizi colla sua incredulità. Non censura punto le opere 
divine , e non appicca battaglia col suo Signore , per far bril- 
lare la propria sufficienza. Giammai non cadrà nello spirito di 
uomo volgare Tempia parola d’Alfonso X : solo ad una bocca 
dotta è riserbata tale bestemmia. Mentre l’addottrinata Grecia 
riboccava di atei. Ebano osserva, che giammai un barbaro non 
aveva chiamato mi dubbio l’esistenza della divinità ; e noi pos- 
siamo oggidì osservare la stessa cosa, mentre non havvi in tutta 
l’Asia che solo un popolo letterato, e mezzo di questo popolo 
è ateo : e quest’è la sola nazione dell’Asia, dove l’ateismo sia 
conosciuto (1 ) » . 

27. Per quale deplorabile sciagura quest’uomo, che ha così 
bene conosciuti e descritti i prestigi della vana scienza, non ha 
saputo egli stesso guardarsene ? Per quale infelicità questi, che > 

dimostra sapere così bene quale sia il nobile fine dello studio ! 

dell’universo e come debba levar l’uomo a conoscere il suo 
Creatore, ha potuto poi abusare di questo studio, se non a ne- 
gare la divinità, a disformarla almeno, a negare la stessa sua 
Provvidenza in ciò che riguarda gli oggetti particolari dell’uni- 
verso? Come fu che chi lodava il pio agricoltore, perchè stende 
al cielo le mani a ringraziare, col cuore pieno del verace fine 
della sapienza, l'Onnipotente che gli manda la pioggia ed il sole, 
a fertilizzare i suoi campi, abbia colla stessa mano potuto scri- 
vere che « bassi per noi a credere gli a\'venimenti particolari 
di quaggiù essere un nulla agli occhi del padrone delTuniverso, 
la sua Provvidenza essere soltanto universale, e lui appagarsi 
di conservare i generi e le specie, e di presiedere al tutto senza 
darsi inquietudine intorno al modo onde ciascun individuo tra- 
passa questa sfuggevole vita (2) » . Che cosa è l’uomo, se sog- 
giace a sì aperte, a sì fatali contraddizioni! Che è la sapienza 
dell’uomo , se, quando s’accieca nelle passioni, disconosce e 
nega ciò che poco innanzi vedeva e confessava ! 

(1} RépoDse au Roi de Pologne, etc, 

(3) Lettre ì M, de Voltaire, etc. 


Digitized by Google 



20 


DELLA DIVINA PROVVIDENEA 


CAPITOLO IX. 

Ma del ragionamento. — Alcuni, afOdandoni unicamente 
ad essa, pongono a riechlo la propria salute. 

28. Questa strada dunque d’intelligenza è paurosa e conduce 
i tristi che la calcano per mortali tracolli ; ed è di essi che la 
Scrittura dice: « Perderò la sapienza dei sapienti, e la prudenza 
dei prudenti riproverò. Ove è il sapiente ? Ove lo scriba ? Ove 
il ricercatore di questo, secolo ? Non ha fatto Iddio stolta la sa- 
pienza di questo mondo ? (1) » . 

All’opposto se l’uomo libero da schiavitù di passioni e di vizi, 
sebbene non ancora introdotto nel tabernacolo del Signore, cioè 
non ancora conoscente della vera pietà, applica tuttavia la sua 
mente a conoscere , mediante la sapienza risplendente nelle 
creature, gl’invisibili attributi del suo Creatore, egli potrà av- 
venire che giunga per questo cammino alla verità. 

29. E tuttavia questo cammino non è sicuro. L’umana ra- 
gione, ancorché hgliuola della divina, abbandonata a sè stessa 
non ha che uno sguardo breve e fallace. Non, che sia fallibile 
lo stesso lume della ragione, ma è fallibile l’uomo che ne fa uso, 
applicandolo. Laonde chi è costretto a farsi, ovvero chi s’è fatto 
da sè medesimo legge di non usare altra guida fuori che quella 
della propria ragione , può bensì rilevare i vestigi , che tutte 
cose portano impressi della sapienza da cui dipendono, ma può 
ancora offendere in gravi difficoltà che il perturbino, e che met- 
tano in pericolo il buono riuscimento di sue meditazioni. Egli 
è una ventura, un giuoco^ di sorte , ov’egli rischia di perder 
tutto, e tutto commette, quanto possiede, per cosi dire, al ca- 
priccio della fortuna. Non è egli un puro accidente, che le dif- 
ficoltà, che gli si offeriscono contro la Provvidenza divina, sieno 
ammisurate al grado di sua intelligenza? 

30. Certo , ella è cosa al tutto accidentale , che l’uomo ri- 
tragga da natura un vigore di mente maggiore o minore. Come 
adunque può l’uomo prudentemente affidarsi alla guida di sua 

{!) Isaia XXIX. — Cor. I, c. I, ▼. 19, JO. 
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ragione, che è sempre a lui stesso incognita, nè dipende punto 
da lui, ed egli l’ha tale, quale gliela volle gratuitamente donar 
la natura ? Se la vigorìa della mente negli uomini appar diversa, 
e se questa vigorìa non dipende punto dalla volontà o dall’ele- 
zione deH’uomo, ma dall’accidente onde l’ebbe, senza pur co- 
noscerla, ricevuta ; quando l’uomo s’abbandona e commette in 
balia di cotesta ragione sua, che altro egli fa, se non commet- * 
tersi alla ventura ? Non è già questo un affidarsi a sè stesso ; 
anzi è un affidarsi a cosa (non faccia ciò maraviglia) che punto 
nè poco da lui dipende ; a cosa che per nessun modo egli co- 
nosce. Questo è un fatto, per quanto strano possa parere ; un 
fatto innegabile. 

31. Lo strumento con cui noi tutto il resto conosciamo, ci 
rimane egli solo ultimamente incognito, e le sue forze, cioè le 
forze di nostra ragione, noi non possiam misurare. Qual cosa 
potrebbe misurare la ragione, se non un’altra ragione? E se due 
ragioni nell’uomo si danno, ciò che è assurdo, da che sarà mi-^ 
surata questa seconda ragione (1)? 0 ci involgeremo in una 
serie di ragioni infinita, dove mancherebbe tuttavia sempre l’ul- 
tima , quella che le forze di tutte le precedenti misurasse ? 
Quale inganno è adunque cotesto, onde l’uomo crede che dan- 
dosi reggere a sola la propria ragione, egli sia quegli che regge 
sè stesso? Sa l’uomo, dirollo ancora, quale grado di vigoria 
s’abbia questa sua ragione, onde tutto di inorgoglisce ? L’ebbe 
egli forse misurata prima di riceverla ? Prima che fosse a lui da 
natura assegnata? Fu egli chiamato a consiglio, e venne forse, 
prima di essere, colle bilance inumano a pesarla insieme col 
suo Creatore, a rilevarne il marco, a vedere s’ella era di giusto 
peso, convenevole e proporzionata all’uopo de’ suoi bisogni , 
alla forza de’ dubbi che si dovevano in lui suscitare nella vita, ' 

(1) Si noti bene che qui si parla delle forze delia ragione individuale, non delle 
forze della ragione umana in sè stessa considerata. Ora il dire, che la ragione indi- 
viduale d’un uomo non |può misurare il proprio calibro, non deve cagionare alcun 
dubbio sulla verità che con essa egli conosce, come piìi sotto mostiiarao; poiché è 
ben altro, potersi assicurare che quanto conosciamo è vero, ed altro è pretendere di 
sapere fin dove possiamo arrivare a conoscere : la prima cosa e la possiamo e ci 
è necessario poterla, la seconda supera le forze dell’individuale intelligenza. Quanto 
poi alla stessa ragione umana, in sè stessa, se ne possono certamente fissare i limiti, 
appunto perchè, come dicevamo, la ragione individuale pub accertarsi del vero che 
conosce, quand’elb giunge a conoscerlo. 
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che avrebbe poscia ricevuta ? E di più ; quando fii egli, prima 
di nascere, entrato in cotal consiglio, disaminò egli tutte queste 
difficoltà che, nella vita destinatagli, a lui sarebbono occorse, 
e le- tentazioni tutte per cui contrappor vi potesse, e contrabbi- 
lanciare quel grado necessario d’intellettuale vigore che bastasse 
a scioglierle tutte, ed a superarle? Sicché, egli è un fatto evi- 
dentemente accidentale e non punto necessario, che l’uomo 
colla sua ragione giunga a sciorre immediatamente le parziali 
difficoltà che, contro alla Provvidenza, nel corso del suo vivere 
gli si appresentano. 

32. Dissi le difficoltà che a lui si appresentano, e non dissi 
tutte le difficoltà che nel governo deH’universo si possono rin- 
venire. Troppo è più esteso questo governo che l’ umana 
mente, e questa non che pòssa giammai intendere tutta l’al- 
tezza di sapienza ad esso bisognevole ed in esso profusa, nè 
pure concepirà mai* tirtte le questioni possibili a farsi, tutte le 
difficoltà possibili a proporsi: ma sarà un puro accidente per 
ITiomo, non solo ch’egli trovi colla mente sua da sviluppare 
que’ gruppi e que’ nodi sopra i quali gli cade il pensiero, ma 
altresì che il pensier suo gli cada anzi sopra questi nodi e 
gruppi che sopra quelli, giacché anche questo non soggiace al 
suo volere. E quegli stesso che trova arduo ad intender ragione 
di ,qualche. avvenimento, ed ignora il modo di conciliarlo colla 
Sapienza divina, si tiene tanto indietro dall’altezza di quei con- 
sigli da cui tutto è diretto, che avendovi pure nella natura e 
nella successione delle cose’ infiniti altri nodi che sarebbero 
assai più difficili a sciorre di quelli ch’egli avverti, nè pur li 
conosce, nè pur di ciò stesso s’^iccorge, che esistano cioè tali 
nodi, tali difficoltà. Ma or dunque, se que’ nodi, in cui l’uomo 
s’avviene, sono pur tali, che superano la vigorìa del suo inten- 
dimento, che farà questi affidato all’aiuto solo di' cosi ignaro 
conduttore ? , 

33. L’intendimento di costui , a cui solo egli crede , lo 
metterà in tal caso al cimento di deviare dalla via della verità. 
A questa tentazione l’uomo non è costretto propriamente di 
cedere, ma bene spesso egli vi cede per la sua inferma virtù. 
Conciossiachè quando l’umana intelligenza, che s’applica ad 
investigar le cagioni delle cose , trovasi raffrenata daH’arduità 
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di scoprirle , allora vien data all'uomo una molestia , allora 
vien cagionato in lui un dolore. Egli è per evitare questa 
dispiacenza, tutta propria di queU’essere che di ragione e 
fornito , ch’egli bene spesso , quando non perviene a disco- 
prire , come tosto vorrebbe , le vere cagioni delle cose , sa 
ne fabbrica da sè stesso un gran numero d’immaginarie: e 
fu la gran voglia appunto di possedere un modo facile di 
spiegare i fenomeni naturali che in parte condusse il genere 
umano ad inventare quelle innumerevoli divinità presedenti 
ad ogni operazione della natura, che fanno tanto torto a questa 
ragione stessa prosontuosa insieme ed impotente. Affatica 
l’uomo a ritenersi nella consapevolezza e nella confessione 
della propria ignoranza; quindi inventa mille ipotesi a per- 
suadere sè stesso che molto sa: queste più abbondarono, 
più che scarseggiò il mondo di tesi. Ciò che da principio 
era assunto a spiegazione de’ fenomeni, e che al più non 
poteva vantare che alcuni pochi gradi di probabilità , fu te- 
nuto per certo ; chè il comune degli uomini serba difficil- 
mente nell’animo la distinzione della probabilità dalla cer- 
tezza: e la stessa natura umana creata pel vero sdrucciola, 
quasi direi, dal declivio del dubbio al solido piano della com- 
piuta persuasione. Quindi le ipotesi mutate in tesi e in dogmi 
dovevano esser diverse non già secondo che più verosimili 
fossero in sè stesse, ma che sembrassero a quelli che pas- 
savano per sapienti, e che forse in null’altro dagli altri sì 
distinguevano fuori che in questo , che alla loro mente s’erano 
presentate maggiori difficoltà circa la spiegazione de’ mon- 
diali avvenimenti, e trovandosi inetti a superarle per l’igno- 
ranza , alcune finte soluzioni aveano immaginato e prosun- 
tuosaraente insegnato. Non solo è qui un largo fonte de’ mi- 
tologici sogni; ma ben anco delle favolose filosofie. 

34. L’uomo adunque che con questo solo lumicino di sua 
ragione cerca d’investigare i consigli della Provvidenza divina, 
non s’affida che all’accidente, non sa nè pur egli a che cosa 
s’affidi, forse ne discoprirà una parte, forse sarà questa 
parte bastevole a tranquillarlo : ma fors’anco non sarà baste- 
vole, forse finalmente ei rimarrassi del tutto all'oscuro. Incerto 
è l’esito del suo tentativo ; perchè incognito è l’istrumento che 
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adopera , incognita la difficoltà delfimpresa che ei tenta. Ciò 
nondimeno s’egli consegue la cognizione che cerca , ed il lume 
desiderato a schiarir le sue tenebre , egli si conferma vie 
più nella credenza della divinità, ed egli la benedirà forse 
in tal caso , e l’onorerà questa divinità che ha risoluti i suoi . 
dubbi, e che gli ha manifestato sè stessa nelle, creature. In 
tal modo accaderà che dalla ragione sia scorto dirittamente 
alla fede , e sia ancora invogliato di udire la voce più im- 
mediata di tanto benefica divinità , ne séconderà egli fors’anco 
gl’impulsi e dentro al suo cuore così ben disposto ogni giorno 
più chiaro quella rivelerà la sua luce, fino ch’egli sia scorto 
e condotto al possesso dell’intera parola divina e ricevuto nella 
verace Chiesa di Dio. Egli pare che di costui la divina Scrit- 
tura favelli , quando dice che « il sapiente non odia i coman- 
damenti e le giustizie, e non isdruscisce- come nave in 
procella» ; e che « l’uomo sensato crede alla legge di Dio (!)»*. 
Conciossiachè questo è quanto affermare che lo stesso naturai ' 
senno può avvicinar l’uomo alla fede e all’assudditamento di 
sè alla legge divina , se quel senno sia verace e pieno ba- 
stevolmente. 

85. Ma che poi fia di colui che o dotato di una ragione 
troppo debole, o assalito da difficoltà troppo forti , ignora 
il modo di conciliare gli avvenimenti della vita colla sapienza 
e colla bontà di un ottimo provvisore? Non sarà questi in 
pericolo di titubare nella fede della divinità? Non sarà ten- 
tato di venire seco raccozzando un sistema che alla sua corta 
veduta renda più facile ragione degli eventi , fors’anche un 
sistema ateo, come quello del fato , o degli atomi , il quale 
togliendo via dalle cose ogni mente, e lasciandole sospinte 
da cieca necessità, rimuove altresì dall’uomo, bastevolmente 
grosso per averlo potuto abbracciare, ogni altro imbarazzo 
di ricercare ragioni, ed ogni vergogna di confessare ignoranza? 

36. Qui si avverta nulladimeno. ad una cosa. Nel comune 
procedere sì de’fisici che de’ morali avvenimenti percuote con 
forza negli occhi di chicchesia la sapienza d’un provvisore: 
ella d’ ogni parte si trae innanzi e mostrasi alla palese : e,- 

(i; EccUilaiUco, c, XXXIII, V. i. ». 
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come dicono le sacre carte, ella grida per le vie, di mezzo 
alle piazze, e di sopra ai tetti, chiamando gli uomini tutti 
a sè. Del poter conoscere adunque e ravvisare nel mondo 
una mente disponilricc di tutte cose, non ovvi alcun dubbio : 
ch’ella vibra acuti raggi anche negli occhi di chi li serra. 
Laonde le dillìcoltà che insorgono contro a questa mente prov- 
veditrice non possono essere che parziali, non possono essere 
che particolari eventi, i quali mostrino in apparenza d’uscire 
dal comune andar delle cose a regola di bontà e di sapienza. 
Se dunque la cosa è così, l’uomo rimane sempre inescusabile 
quando per si particolari nodi ed intoppi egli s’arretra dalla 
credenza di quel Dio che a lui dimostrano e predicano tutte 
cose. Ma se rintendimento umano non può incontrare ob- 
biezioni contro la Provvidenza che risplende nel tutto, se non 
fermandosi a qualche minima parte, a qualche singolo avve- 
nimento, è forse perciò messa a minore pericolo la sua virtù? E 
forse meno incerto l’esito di colui che comincia dal fidarsi tutto 
alla sua propria individuale ragione? Egli è vero , che ove noi 
non possiamo spiegare un avvenimento, da ciò ragionevolmente 
null’altro dedur possiamo se non la nostra propria ignoranza: 
ed egli è pur vero , che dalla ignoranza non possiamo trarre 
certo argomento della non esistenza dell’essere supremo: ma 
quanto facilmente non cade l’uomo a tal passo? Quanto spesso 
scambia egli quello che non conosce con quello che non esiste, 
specialmente che coll’avere appunto la sola ragione pigliato 
a sua scorta, egli ha giudicato già di questa favorevolmente, 
ed ha mostrato non saper di lei dubitare? Che poi, se all’amor 
di se stesso, cui torna gravissima la coscienza dell’ignoranza 
e a lungo insoffribile, si aggiungano le lusinghe del senso? 
Non ha egli grave tentazione a negare o dubitare della divina 
bontà quell’uomo infelice, che vive una vita oppressa . sotto 
il carico delle sventure, anche senza che gli s’aggiunga l’im- 
barazzo e la molestia de’ suoi mal riusciti ragionamenti? Le 
divine Scritture chiamano tentazioni le calamità, anche di uo- 
mini santissimi favellando ; c di loro che si tennero fedeli al 
Signore nel profondo dell’afflizione, come di Giobbe e di Tobia, 
fanno grandissimi encomi; sono gli esemplari che esse pro- 
pongono della fede, i possessori d’una perfetta virtù. Che dura 
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tentazione adunque non vorrà esser questa a coloro che met- ' i 
tono ogni loro fiducia solo in sè medesimi ! 

37. Mirabile comunicazione ed affinità è quella che ha il 
• senso coll’umano intendimento. Se al senso alcuna cosa di- 
spiace, ecco tantosto l’intelletto naturalmente inclinato a giu- | 
dicare iniquamente della cagione di quel dolore. Pure di ogni 
effetto che al senso umano è increscevole, eccellente ed ot- 
tima può esserne la cagione: eccellentissima è ia cagione prima 
motrice e disponitrice di tutte cose. La quale, se l’intelletto 
veder potesse senz’essere giudice corrotto dai lagni della sen- 
sitività molestata, non potrebbe a meno di amabilissima pro- 
nunciarla; ma dov’egli è tratto a rivolgere al dolore solo la ; 
sua attenzione , dimentica oggimai di considerare la cagion 
prima in sè stessa, nella sua beltà, nella sua propria bontà; 

e unicamente la vede e l’osserva nella sua relazione con quelle 
sì spiacevoli sensazioni: e guardata solo come cagione di queste, 
gli si rappresenta triste ed odiosa: quindi egli ne porta nero 
giudicio, dietro al quale ingannato, a prima giunta la odia, 
e poscia la fugge, e finalmente la nega. Or ecco, come questa 
via del ragionamento talora conduca l’uomo a scontri diffi- 
cili e talor anco il trabocchi alla perdizione. Ciò avviene quando 
la ragione naturale s’abbattè a difficoltà che non ha virtù di 
risolvere, e nel medesimo tempo l’uomo non trova nel pro- 
prio animo fortezza bastevole a riconoscere seco stesso la 
propria ignoranza, ed a tenere in essa costante l’occhio della 
mente: specialmente poi* se s’aggiunge che ciò gli avvenga 
quando ha battaglia ancora colle sofferenze della sensibil na- 
tura, che perturbano in lui e vincon lo spirito. 

38. Perciò s. Paolo dimostra il castigo , che Iddio tenne 
pronto a coloro che essendosi messi per la via dell’intelli- 
genza a sventurato termine riuscirono: a coloro, i quali vi- 
dero bensì nella creatura di questo mondo sparsi i vestigi 
'degl’invisibili attributi divini , avendoveli Iddio stesso posti 
acciocché li vedessero, ma che ritennero ciò non ostante la 
verità nella ingiustizia, nè la confessarono, nè la propalarono, 
nè glorificarono Iddio, nè gli resero grazie: invanirono per- 
ciò ne* propri pensamenti, e nel mezzo del loro cuore annottò 
a tale, che essi mutarono la gloria del Dio hicoifi'Uttihile in 
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alcuna somiglianza d’immagine di uom corruttibile, od ancora 
di uccelli, di quadrupedi, di serpenti (1). Cosi ricusarono di 
riconoscere quello che pur vedeano ovunque: sconobbero 
l’unità di sapienza che nelle varie creature luceva, qucll’unica 
. Provvidenza che dimostrava un unico provvisore; e la restrin- 
sero, squarciarono, moltiplicarono in brevi e manchevoli forme 
«avate dall’umano pensare e dall’esempio della potenza umana, 
e fin anco della brutale. 

Laonde questa seconda via del ragionamento, per la quale 
l’uomo col senno suo naturale perscruta la dispensazione degli 
avvenimenti terreni, è fallace e manchevole, è in una parola 
d’accidental riuscimento: ella dovrebbe sì condurre l’uomo alla 
fede ; ma pel difetto dell’uomo non di rado il travia , e lo 
smarrisce negli aspri e rovinosi sentieri della incredulità. 

CAPITOLO X. 

La via del ragioaainento divien slcnra 
se s’assoela eolia via delia Fede. 

39. La ragione naturale adunque è breve c fallace : e tut- 
tavia è la sola volontà, non mai la ragione stessa che gitta 
l’uomo alla perdizione. 

La volontà dell’uomo si è quella che abusa della cortezza 
della ragione, della sua ignoranza e deHa sua oscurità, ritor- 
cendo, con istoltezza colpevolissima, armi cosi spuntate contro 
l’Esser supremo. 

40. Quindi della ragione (rimosso l’abuso che ne fa l’in- 
fermità 0 la malizia umana) è amico il Cristianesimo; e però 
i pastori della Chiesa eccitarono sempre gli uomini dotati 
d’ingegno ad aiutare con questo la umana debolezza ed igno- 
ranza, che rende l’uomo immaturo a ricevere pienamente le 
rivelate dottrine. Cosi Leone X nella Vili sessione del Con- 
cilio V Lateranese imponeva sapientemente a’ filosofi dei 
tempi suoi di escogitare gli argomenti, che il puro lume na- 
turale offerisce, co’ quali rifiutare ed abbattere gli errori degli 
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Arabi, che allora danneggiavano la Chiesa , « conciossiachè, 
diceva, non potendo il vero essere giammai opposto al vero, 
tutti gli argomenti loro sono colla pura ragione solubili » (1). 

(1) Mi si conceda di far qui osservare quanto sia grande la forza del pregiudizio* 
imbevuto fin dalla prima età anche presso gli uomini che si sono sempre occupati 
a coltivare colla maggior cura la propria ragione. Dugald Stewart nel discorso pre- 
messo al primo tomo del Supplemento deW Enciclopedia Britannica attribuisce 
ad un passo di Melantone, e in conseguenza di ciò alla Riforma, l’aver fatto cono- 
scere, che la distinzione morale del bene e del male non nasce dalla rivelazione, 
ma esiste in sè mcdesimal Egli poscia afferma, che di questa dottrina hanno ap- 
profittato anche i cattolici: e in prova di ciò reca un passo dell’opera del Lampredi 
sul diritto della natura e delle genti. Finalmente giunge ad attribuire alla Chiesa 
Romana l’aver voluto separare la rivelazione dalla ragione, e metterle in opposi- 
zione tra loro,' e con tutta franchezza chiama questa la più dannosa eresia di 
quella Chiesa. Si può dire primieramente con tutta verità, c senza timor d’in- . 
gannarsi, che il passo di Melantone lungo cinque linee di stampa, assai poco noto, 
e che egli non trae dalle opere di questo scrittore, ma toglie da Cristiano Meiners, 
non abbia prodotta nessuna sensibile mutazione nelle cognizioni morali che il 
mondo possedeva. È poi singolare com’egli non s’accorga che nel passo da lui re- 
cato del Lampredi viene citato un luogo di Melchior Cano, nel quale questo teologo 
cattolico non già con poche linee e pn gratuita asserzione, ma lungamente e con 
tutta la forza prende a confutare Lutero, del quale appunto uno degli errori piò 
noccvoli era questo, di dividere la ragione dalla rivelazione, pretendendo che il 
' bene ed il male morale non esistesse, se non in quanto venia rivelato. Or Melchior 
Cano fu contemporaneo a Melantone, e mori nell’anno stesso. È egli possibile re- 
star cieco avendo in mano una verità cosi chiara? Ma lo Stewart quivi stesso con- 
fessa come non solo fu del capo de’protestanti cotal dottrina, ma come appresso i 
protestanti si consert ò lungamente, e come Daniele Offmanno, professore di teolo- 
gia all’università di Ilelmstadt, l’anno 1598, dietro la guida di Lutero, sosteneva 
ancora la filosofia essere mortale inimica della religione, e la verità partirsi in due 
rami, una essere verità filosofica e l’altra verità teologica, sicché ciò che è vero in 
filosofia possa essere falso in teologia. Come adunque dopo di tutto ciò, può attri- 
buire con tanta franchezza e senza portarne la menoma prova quest’errore a’cat- 
tolici, e dare il merito a Melantone di aver illuminato il mondo, con tanta facilità 
. con quanta si pronunzia una asserzione di poche frasi caduta tosto in dimenti- 
canza 7 Giammai non fu appo i cattolici ricevuta si fatta assurdità, e dovremmo 
chiamare l’asserzione del nobile scrittore una gratuita c nera calunnia, se non amas- 
simo meglio d’attribuirla alla forza incredibile del pregiudizio: si fatta assurdità 
de’novatori fu sempre udita da’cattolici con esecrazione e condannata dai supremi 
Pastori della Chiesa, cominciando da Occamo, che fu uno de’primi a sostenerla, 
fino a Pomponazio, ché fu condannato da Leon X in questo stesso V Concilio di 
Laterano prima che da Lutero si spargessero gli errori della riforma, e che 
Rlclantone schiarisse le tenebre in cui* si ravvolgeva l’mnanità colla potenza di 
quelle sue poche parole latine tratte or ora dall’oblivione; condannato, dico, allo 
stesso modo come di poi fu condannato Daniele Olfinanno medesimo. Se Melantone 
in questo non errò con Lutero, vuol dire ch’egli ebbe un errore di meno appunto 
- > perchè s’attenne alla sentenza cattolica. Il cristianesimo è una religione sapiente: 
ed i Sommi Pontefici che le presiedono sono sempre stati necessariamente i difen- 
sori ed i promulgatoti della sapienza: essi hanno conosciuto che nella luce sola po- 
teva regnare la cattedra di verità: hanno incoraggiato questa sapienza, questa 
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‘ 41. Che se la ragione scorge Tuomo al' limine della fede, 
essa a questa ancora il consegna come a più certa guida e 
a più sublime maestra. 

Ma che ! La fede stessa il riconduce poscia alla ragione , 
che diviene maestra sicura, e guida infallibile quando dalla 
fede è confortata e sorretta. 

Questo è perciò il terzo modo d’usare rintelligenza assai 
migliore dei due primi, giacché questo fa si che l’intelligenza 
diventi un’ampia strada e reale, che non ismarrisce più l’uomo 
dentro a paurosa foresta d’errori, come il primo modo da noi 
descritto, e nè pure l’aggira , con incerti e pericolosi passi , 
per sentieri attortigliati e mal fidi di cui la riuscita è incer- 
tissima , come vedemmo avvenire nel secondo modo ; ma il 
reca dirittamente al felice termine ov’egli è rivolto. Si, per 
questo terzo modo, in cui si può usare fintelligenza, questa 
ci diviene una via tutt’aperta, luminosa e diritta: ella mette 
nel cielo: ed anche in terra fa gustare all’uomo vivido lume 
di verità, e riposo pienissimo. 

42. Cosi la fede che viene all’uomo confortatrice di sua 
ragione, che accorre a sovvenir questa nelle sue debolezze, 
e ad ammendare tutti suoi sbagli, che porge rimedio a’ suoi 
più contumaci malori , è sola quella che a tutto il genere 
umano presta il medesimo servigio di donar pace: e che alla 
ragione d’ogni uomo, sia valida o sia impotente, aggiunge tutto 
ciò che le manca, perchè ella possa essergli quella scorta che 
gli abbisogna. Disuguale sortono gli uomini la ragione; uguale 
ricevono tutti i credenti la fede. La ragione hanno gli uomini 
da natura di cotale stabile quantità che nel corso di loro vita 
più oltre non cresce sostanzialmente: però ella non si attempra 
già , non si ammisura a’ loro bisogni , i quali per la vita a 
caso incontrano ; ma il deposito della fede all’opposto è da 
Dio confidato, siccome tesoro preziosissimo alla stessa umana 
volontà, la quale può di esso, per istudì e meriti e preghi, 

cavar cotanto, quanto gliene abbisogna: esso, e s’accresce per 

» » ^ 

luce, questa verità: Tbanno chiamata in soccorso contro gli errori; l’hanna diffusa 
ampiamente insieme colla religione pel mondo; e con ambedue hanno' diffusa la 
dvfltà e tutti i beni della civiltà nel genere umano. Fino a quando dunque uomini 
di secoli illuminati si mostreranno 'cosi creduli alle piU aperte menzogne? 
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traffico, e si niinuisce per negligenza a piacimento deirùomo 
stesso : affidandosi a questo fuomo può ben dire che s’affida . 
a se stesso, che sa in cui mani mette la sua fortuna; poiché, 
tal tesoro è suo, può farne ciò che ne vuole, ed averne sem- 
pre abbastanza onde supplire a qualunque necessità di suo 
animo e di sua mente. Sia dunque fuomo di sommo inge- 
gno , sia di pochissimo , egli trova ugualmente nella rivela- 
zione e nella fede ciò che rende quel suo ingegno bastevole 
a’ suoi bisogni: aggiunge questa i lumi che mancano al de- 
bile ingegno , distriga quella matassa di cavillosi sofismi in 
cui talora s’avvolge da sé medesimo il forte: porge ad en- 
trambi un cibo opportuno più solido a questo e più sostan- 
zioso, non men salutare e non men soave a quel primo. Cosi 
s’abbia fuomo molto comodo di meditare; e la fede il con- 
duce a spaziare quasi in giardini vastissimi ed amenissimi di 
sublimi speculazioni; rimanga all’uomo picciolo spazio di tempo 
pe’ negozi che l’occupano, al meditare, ed ella con soli pochi, 
ma succosi e divini concetti l’appaga. Tale è il conforto che 
dà la fede all’umana ragione; tale è il modo onde fuomo può 
correre la strada delfintelligenza con felicissimo riuscimento. 

A3. S’intenda bene di grazia in che questa via della in- 
telligenza noi l’abbiamo distinta dalla via della sola fede. 
Se la sola fede in Dio e ne’ suoi attributi acqueta tutte 
le dubbiezze delfuomó intorno alla Provvidenza, o se colla 
sola credenza alla rivelazione egli si vive tranquillamente quasi 
in seno al suo Dio, noi dicemmo che egli calca la via della 
fede ; se poi, oltre l’esistenza del Creatore' e i dogmi rivelati, 
egli va investigando molte altre verità, e si piace' d’entrar 
nelle maraviglie de’ divini consigli, ma ferma prima seco 
X medesimo di non volersi giammai in questo alto cammino 
scompagnar dalla fede, anzi di voler ritenerla a guardia con- 
tinua di sua ragione; allora diciamo che egli procede per una 
strada di ragionamento, ma pur sicura, perchè egli sen va 
dalla fede assistito: il suo ragionamento si può anche dir 
figliuolo della fede, e questa luminosa strada fu quella, per 
la quale i santi s’inoltrarono cupidamente alla ricerca delle 
più grandi verità: quella che è la propria via de’ cristiani, 
che non rinunziano già alla propria ragione, ma nè pure 
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hanno o tanta semplicità o sì cieco orgoglio da esser cre- 
duli alle sole parole di lor propria ragione individuale, clic 
non dà, nè può dar prova di sua sufficienza al loro bisogno. 

44. Ora chi non riputerebbe cieco per vano orgoglio colui, 
che non volesse imparar nulla dagli altri, per tutto cavar da 
sè stesso? Qual uomo privo d’ogni istruzione, anzi privo d’ogni 
consorzio d’uomini (giacché pur col loro consorzio dovrebbe 
da loro imparare) potrebbe dare un solo passo fuori della 
piena ignoranza nella quale nasce? E se ognuno è costretto 
di pur dipender d’altrui a conseguire qualche coltura, per- 
chè dunque altri rifiuta ricevere l’aiuto delle verità rivelate, 
l’ammaestramento di Dio medesimo? 

CAPITOLO XI. 

La sola rivelazione potea manifestare il piano dell’ Uni- 
verso, e eosk dissipare tutte le dubbiezze intorno alia 
perfetta bontà del sno governo. 

45. In più luoghi de’ santi libri hawi descritta la fede sic- 
come generatrice d’intelligenza ; quella, che ravvigorisce fu- 
mana ragione, e la scorge alla verità; siccome una maestra, 
che le dispiega innanzi e le consegna i segreti della sapienza. 
S. Paolo scrivendo agli Ebrei , insegna che solo mediante la 
fede noi conosciamo quel piano vastissimo che Iddio ideò e 
va conducendo ad esecuzione nell’universo. 

Tutta questa immensa catena di avvenimenti, onde l’uni- 
verso risulta, la qual comincia colla parola creatrice, e ter- 
mina colla parola giudicatrice del mondo: tutti questi innu- 
merevoli eventi, dico, secondo S. Paolo, s’attengono insieme 
e dipendono dal solo Verbo divino. « Per la fede , dice , 
noi intendiamo essere stati accomodati i secoli al Verbo 
di Dio , acciocché dalle invisibili si formassero le visibili 
cose » (1). Che mai sono queste cose invisibili , da cui 
furono tratte le visibili? Quelle sono i concetti delfOnnipo- 
tente, i quali sussistevano nella sua mente avanti la crea- 
ti) Haebr. XI, v, 8, 
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zìonc deirunìverso , sono' ì decreti da lui concepiti fin da 
tutta reternità , ma che rimanevano invisibili alle creature, per- 
chè queste non erano ancor formate , e perchè quelli non 
erano ancora eseguiti. E tai decreti e concetti sono il disegno 
del sapiente architetto, secondo il quale disegno bassi a co- 
struir Tedifizio ; ma questo disegno non era giammai stato deli- 
neato in alcuna materia esteriore, non sulla carta, nè sulla 
pietra o sul legno, ma solo nella sua mente esisteva. Perciò la 
creatura intellettiva prima di essere ammessa alla visione di tal 
mente, non trova nè dove nè come vedere il gran disegno del 
mondo, se non quando viene eseguito esternamente. Ma egli 
non è a pieno eseguito se non nella fine de’ secoli. Cosi questo 
disegno, questo concetto immenso si rende solo nella fine 
de’ secoli perfettamente visibile: perocché tutti i secoli, secondo 
la dottrina di Paolo, sono in quello compresi , sono tutti , 
prima che scorrano , disegnati e disposti nel segreto della 
gran mente. Non essendo pertanto trascorsi ancora tutti questi 
secoli, pei quali si viene edificando il maestoso edificio ri- 
spondente in tutte sue parti all’eterno modello , e perciò 
non potendo essere agli occhi dell’uomo, che vive in terra, 
compiutamente visibile, Iddio solo poteva positivamente ma^ 
nifestarglielo nelle sue parti principali e nel sublime suo fine; 
e così la sola rivelazione potea metterci a parte del divino 
concetto; pel solo udito, per la sola fede, insomma, che dal- 
l’udito ci viene, potevamo intendere che tutti i secoli ub- 
bidienti sono condotti daH’Eterno all’altissimo fine della gloria 
del Verbo umanato. 

46. Ed è con questa grande ragione che nel profeta Isaia 
comparisce Iddio a consolare Israello suo popolo; e a di- 
mostrare a che fiacco sostegno si appoggino gli altri popoli 

* confidando he’ falsi numi, egli provoca questi numi e tutti 
i loro adoratori a rendere la ragione del gran piano del- 
l’universo, come egli può fare che l’ha concepito, egli solo 
che l’eseguisce. 

Conciossiachè per rendere questo gi'an piano manifesto, per 
dare tanta notizia che sola può recare tranquillità nello spirito 
umano sempre irrequieto, sempre agitato sul suo futuro de- 

* stino, egli è mestieri conoscere il presente, il passato, il futuro, 
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essendo tutta rimmensità de’ tempi, tutta la vastità degli spazi 
insieme adunati e raggiunti nella più intera , nella più per- 
fetta unità , pendendo ogni atomo, ogni movimento da un solo 
fine eternamente fisso e degno di Dio, da un fine che è Dio stesso, 
il Verbo. « lo, dice in quel luogo, iÙ sono il primo, ed io sono 
l’ultimo, e senza di me non v’ ha Dio. Chi è simile a me? Questi 
chiami ed annunzii e m’esponga l’ordine, ond’ ho costituita l’an- 
tica generazione : annunzii ai mortali le cose avvenire e le con- 
tingenti. Non vogliate dunque temere, ei prosegue, o miei servi, 
non vogliate turbarvi, per ciò càie possano'faro le nazioni: 
fino dall’ora in cui vi ho eletti, vi ho fatto udire c vi ho annun- 
ziato, voi siete i miei testimoni » (1). Quasi con ciò egli dica: 
se non havvi alcun essere fuor di me che possa esporre e ri- 
velare agli occhi deH’uman genere il gran piano che abbraccia 
tutte cose del mondo, che abbraccia il lungo, il lato, il profondo, 
il passato, il presente, il futuro ; non havvi nè pure alcuno fuori 
di me capace di rinvenire e di comunicare agli uomini la ve- 
race consolazione nelle loro sventure, di dar loro quella scienza 
sì necessaria che rende ragione del governo universale, e che 
lo giustifica, che scioglie le dilfìcoltà della mente dell’uomo tra- 
vagliato, e’ che ammansa insieme le inquietudini del suo cuore. 
Trepidi adunque nel buio di sua profonda ignoranza chi è lon- 
tano da me : quelli che mi sono vicini non temano di cosa al- 
cuna: ma nelle rivelazioni che io farò loro, e che sempre ho lor 
fatte, cerchino il loro conforto, ripongano la loro fortezza : chec- 
ché agli altri uomini avvenga di_ esterne fortune , non portino 
invidia alla loro sorte incerta e momentanea. 

47. Di vero, altri che Iddio non potea scoprire quel fine mo- 
rale dell’universo che Cegolarizza tutte le apparenti irregolarità : 
egli solo poteva già da prima narrare agli uomini recentemente 
creati come le cose furono cavate dal nulla , com’ era la crea- 
tura intelligente fine di tutte l’altre, e a che finalmente questa 
creatura esisteva, perchè l’aveva creata, cioè perchè rinvenisse 
nel suo senizia felicità. Solo Iddio, rivelando all’uomo il piano 
ch’egli solo aveva concepito, poteva farlo entrare a parte della 
esecuzione di esso. 
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Quella scienza adunque, che rianima e che ravviva lo spirito 
oppresso nella tribolazione, è quella che rivela gli arcani della 
Provvidenza, e questa non potea essere che da Dio, non potea 
muovere che dalla parola di Dio. L’umana ragione non poteva 
inventarla da se stessa, doveva esser positiva; Iddio la traeva 
dal segreto pensiero della sua mente , poiché all’ esterno quel 
pensiero non ricevea compiuto realizzamento e manifestazione 
che nella fine de’ secoli, quando apparirà risultare da tutte cose 
l’unità semplicissima. Onde senza questa rivelazione , colla 
sola scienza sperimentale , troppo malagevole doveva riuscire 
aH’uorao sbattuto dai mali, e confuso dalla varietà degli avve- 
nimenti, non titubare, o non perder anche l’ idea di una mente 
benefica governatrice del mondo. Perciò Iddio non lasciò l’uomo 
privo della rivelazione; ma cominciò a dargliela, quando co- 
minciarono i mali suoi , anzi quando egli cominciò ad essere, e 
puossi dire che mediante tale rivelazione, fu dato il movimento 
alla da prima immobile, umana ragione. 

48. L’esistenza, la sapienza e bontà di Dio nel governo del- 
l’universo fu veramente quel fnittifero seme sparso al comin- 
ciamcnto, che germinò quanto poscia di sano, quanto di con- 
solante, quanto di prezioso tutte le filosofie delle nazioni rac- 
chiusero. 

Perciò i probi sbattuti e conturbati dagli umani malori, pre- 
gano Iddio non d’altra consolazione, ma che voglia loro aumen- 
tare i suoi lumi ; aumentare la rivelazione de’ suoi segreti nella 
sua Provvidenza. Quest’uno è il prego de’ santi nella sventura: 
« A te innalzo, o Signore, l’anima mia negli affanni. — Ah Si- 
gnore, dimostra a me le tue vie , ed insegnami i tuoi sentieri. 
Conducimi a mano, e nella tua verità m’ammaestra: perocché tu 
sei, 0 grande Iddio, il mio Salvatore; e tutto il giorno te ho aspet- 
tato , tutto il giorno ho sostenuto il tuo indugio » (1). Così 
dalla sola cognizione di,, queste vie e di questi sentieri aspettava 
il personaggio che nel salmo favella quel conforto, di che l’af- 
tlitto suo spirito abbisognava; dalla cognizione, come espon- 
gono Eusebio e Teodoro Eraclese , degli scopi della Provvi- 
denza, delle lontane vedute, secondo le quali Iddio comparte 

(i; Ps. XXIV, V. 1, », 5, 
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I beni ed i mali. Egli è comunicando maggior copia di questi 
lumi agli uomini die più nc abbisognano, che il Signore procac- 
cia con fedele bontà quanto dice l'Apostolo, cioè che tutti quelli, 
i quali porgono orecchio alle sue parole , non sieno tentati 
sopra quello che possono sostenere , hicendo che abbiano 
colla tentazione, altresì un provento df lume e di forza (1). 
Laonde per patimenti e per malori non soffrono i buoni che 
una tentazione, la quale S. Paolo dice umana, cioè sensibile, 
senza che la mollezza dei loro sensi trapassi ad ingenerane 
dubietà nella mente, o a smuovere dalla vera fede il consenso 
della volontà. 

49. Nè questa scienza consolatrice che Iddio a’ suoi santi 
comunica è diversa dal corpo delle verità, che costituiscono 
la religion rivelata. Quanto è preziosa adunque all’ umanità 
questa religione ! Nor* è egli vero che chi la studia e ne giu- 
dica con equità , trova alla fine che essa altro non è , se non 
una scienza di consolazione comunicata ai mortali per confor- 
tarli e per sostenerli ne’ loro affanni, per rilevarli ne’ loro sco- 
raggiamenti , per rafl'ermarli nella verità e nella virtù ? Onde 
una lettera divina , un trattato consolatorio è l’augusto libro 
delle Scritture, ove trovasi il deposito della fede. E che questo 
sia lo scopo e l’ufficio generale delle scritture divine, l’Apo- 
stolo r insegnava a’ Romani, confortandoli nella tribolazione e 
loro dicendo : « Tutte cose che sono scritte, a nostra dottrina 
sono scritte, acciocché mediante la pazienza e la consolazione 
delle Scritture, abbiamo in noi la speranza » (2). 

CAPITOLO XII. 

Nel plano deirnnlverHo v’ha qualche cosa d’inflnito, 
e «Il misterioso, dove la ragione si ferma ed aCQda 
l’uomo alla fede. w 

wt)(r. 

50. Ma se i santi uomini da’ sinceri lumi del cielo ritraevano 
la scienza preziosa della consolazione ; non è già ch’essi aspet- 
tassero questi lumi con vituperevole ignavia senza porre nulla 

(1) I. Cor. X, V. is. 

(2) Gap. XV, V. ft. 


Digitized by Google 



DELLA DIVINA PROVVIDENZA 


36 

(li loro propria fatica. Le divine Scritture di continuo medita- 
vano, queste perscrutavano ; c solo per lo scrutamento delle 
Scritture i veraci Israeliti nella schiavitù s’alleviavano de’ loro « 
mali. E il reale Profeta cantava che « quando i principi sede- 
vano contro di lui a consiglio e trattavano fra loro la sua rovina, ‘ 
ei non trovava alcun altro sollievo, che nell’esercitarsi a medi- 
tare profondo nelle giustificazioni del Signore (1) »; concios- 
siachè era persuaso quel Re santo e sapiente che; « allora 
solamente non sarebbe stato da nulla confuso , da nulla tyr- 
bato, quando avesse potuto mettere la sua mente il più ad- 
dentro in tutti i divini precetti (2) » . 

51 . E ciò nondimeno, per meditare che l’uomo faccia nelle 
divine disposizioni, per assiduo studio- che l’uomo ponga nelle ‘ 
ispirate Scritture, potrà egli giammai tutta la sapienza abbrac- ' 
ciarne, e tutte leggi comprendere, onde Iddio modera e cor- 
regge le cose animate ed inanimate? Potrà, vedere le ragioni di 
tutti gli avvenimenti ? Potrà in somma, colla cognizione acqui- 
stata, rendere inutile al tutto la fede ? 

1 

Sarebbe vano il pensarlo. E però le Scritture medesime, che 
pure imprendono ad addottrinarci ne’ consigli della Provvi- 
denza, raffrenano la foga e la baldanza della nostra avidità di 
conoscere, e n’avvisano che, per innoltrare che faccia la nostra 
mente nelle più alte cognizioni, ella vien sempre finalmente ad 
un’ultima sua linea, la quale di trapassare con' inutile fatica 
travaglierà. - * , , - 

52. Corre primieramente questa linea insuperabile- tra il fi- 
nito e rinfinito assoluto ; e segna un confine ad ogni creatura 
essenzialmente limitata. 

. E tuttavia i pensieri divini che prescrivono la sua via all’u- 
niverso, prendono e racchiudono non pure quanto sta di , qua da 
quella linea ultima de’ creati intelletti ; ma ben ancora quanto ' 
di là da quella si stende.. Cosala intenzione dell’increata sa- ' 
pienza a noi si dimostra simile a luce sparsa ed effusa su di 
tutte le contingenti nature, che dilungata via via per tutti gli 
secoli stabiliti (quasi per fili luminosi che si raccapezzolano e 

(1) Ps. cxvm, T. . 

(2) Ivi, V. 6. \ 
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ad una sola funicella raccolgonsi) vìenesi illanguidendo e per 
immisurabile lontananza agli occhi mortali svanendo, da’ quali 
ultimamente nel mare della luce eterna- non confusa, ma as- 
sorta, intieramente si toglie, ' 

• 53. Dov’è pur molto mirabile questo, che ogni cosa finita per - 
la mente umana sia troppo poco, e che l’infinito assoluto sia 
per essa soverchio : sicché sia questa umana mente collocata 
media fra due punti immensamente da essa distanti : fra lo 
scarso, e il soverchio : fra ciò che non la sazia, e ciò che la 
vince : fra ciò di cui essa è. infinitamente rnaggiore, e ciò che è 
infinitamente maggiore di essa : fra ciò ch’essa quand’è migliore 
abbandona si come troppo basso per lei, e ciò che come troppo 
alto non giunge giammai ad attignere pienamente. Riman dun- 
que sempre qualche cosa nel gran pensiero , col quale Iddio 
crea ed ordina l’universo, d’invisibile c d\ nascosto/ - 

Quindi i misteri, quindi l’oscurità della fede ; dalla quale sola 
augusta oscurità, ove la mente umana smarrisce sé stessa, cava 
l’uomo il più grande concetto ed il sentimento più vero che 
gustar possa della divinità. 

54. Cosi la fede col produrre all’uomo l’intelligenza non di- 
strugge però sé medesima, ma ognora più si annobilita, e si 
approfonda, e si appura. Ell’è più nobile e più profonda e più 
pura, quanto più l’uomo ritrovasi colla sua ragione confuso e 
smarrito ne’ campi interminabili della infinità. Se poco l’uomo 
mette a prova sue forze, se poco affaticasi nella perscrutazione 
delle' grandezze divine, potrà a lui rimanere alcuna speranza, 
che accompagna sempre un superficiale sapere, d’intendere 
poscia quello che or non intende. Ma se l’uomo è consapevole 
d’aver già esauritala virtù di suo intendimento, se conosce' 
d’essere andato sino ai confini a lui posti, e posti alla sua na- 
tura ; se li tocca, dirò cosi, questi sacri confini e ad essi in- 
nanzi adora, come innanzi ad altare; allora l’umana presunzione 

• intieramente vien rasa, allora comincia in lui la dotta igno- 
ranza, allora nel suo nulla egli sacrifica più samtamente all’og- 
getto infinito della sua fede, come a quello che non vince già 
solo- la sua accidentale ignoranza, ma la stessa • limitazione di 
sua natura. 
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CAPITOLO XIII. 

Continuaslone. — Iddio è Impercettibile 
nella vita presente. 

55. Nè solo per questa ragione la via delTintelligenza si con- 
cilia insieme colla via della fede ; e lungi che Tuna distrugga 
l’altra, amicamente sovvengono alla umana necessità. Anche 
ciò che ora dirò dimostra come rintelligenza umana, quantun- 
que grande esser possa, continua tuttavia ad abbisognar della 
fede per mantenere l’uomo in perfetta tranquillità tra il per- 
petuo avvicendare degli avvenimenti. 

L’umana intelligenza non si desta a’ suoi movimenti se non 
mediante le percezioni de’ sensi. Sono gli oggetti de’ nostri 
sensi, cioè i corpi che ne circondano e che agiscono sopra di 
noi, che prestano al nostro intendimento la materia' prima dei 
suoi concepimenti. Noi qui prescindiamo da una straordinaria 
e immediata comunicazione di Dio colle anime nostre, e cre- 
diamo che convengano tutte le principali scuole de’ fdosofi 
neirammettere, che le sensazioni sono le cagioni o almeno le 
occasioni delle prime operazioni della nostra mente ; e diffe- 
riscono solamente nel modo onde pretendono di spiegare come 
. ciò avvenga. Noi teniamo poi quello che la semplice sperienza 
ci manifesta, essere i soli corpi nella vita presente le realità 
• fuori di noi che agiscono mluralmente sopra di noi, e per cotal 
modo che suscitano in noi sensazioni ed immagini, alle quali 
s’addirizza Tattenzione di nostra mente. Acciocché qualche rea- 
lità diversa da noi eserciti sopra di noi la sua azione per modo 
ch’ella dia alla nostra mente materia sopra cui dirigere l’atten- 
zione, egli è necessario che ecciti una analoga modificazione 
è passione nel sentimento nostro, la quale indichi alla mente 
un ente distinto da sè, un termine della percezione distinto dal 
percipiente. 

56. Alcuno dirà che l’anima è aiutata nelle sue operazioni 
da un altro essere esteriore, cioè da Dio : ed io non nego che 
la causa prima intervenga in tutte le operazioni delle cause se- 
conde : ma non avviene per questo che il primo Essere che 
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assiste a’ suoi atti l’anima intelligente, le somministri sè stesso 
in materia del suo pensare ; egli non fa che assistere ogni sub- 
bietto ad agire, non gli costituisce il termine reale sul quale 
agisca. 

57. Sono adunque solamente i corpi quelli che sommini- 
strano alla mente umana la prima materia delle sue operazioni, 

0 per dir meglio sono le sensazioni e percezioni che i corpi 
esterni cagionano: senza di queste nè pur saprebbe riflettere 
sopra sè stessa : cosi è costituita l’umana intelligenza, la quale 
non è che una potenza d’agire mediante un corpo che le serve 
d’istrumento ad ottenere la materia su cui agisce. Il nostro 
corpo adunque partecipe della vita’è quasi medio fra l’anima 
che è la vita stessa ed i corpi esterni privi della vita ; è quello 
che costituisce la comunicazione fra questi due estremi; parte- 
cipando a tale fine della natura dell uno e dell’altro, unendo in 
sè la sostanza corporea e la spirituale per una congiunzione 
squisita e recondita. ♦ 

58. Tutto il circolo adunque, nel quale la natura intellettiva 

dell’uomo, riguardata da sè, viene rinserrata, consiste nelle tre 
parti; l.° di un’anima intelligente, soggetto; 2." di un universo 
materiale percepito insieme col sentimento- di sè, che l’intelli- 
genza rende oggetto a sè stessa; 3.® e di un corpo che partecipa • 

del soggetto e dell’oggetto reale, e che è mediatore fra l’uno e 

l’altro, in cui l’anima riceve le forme che compongono l’uni- 
verso, e quindi può avvertire sè medesima, ed esercitare su di 1 

quelle forme e su di sè stessa tutte quelle operazioni, a cui la 
propria attività si distende. Ecco adunque fin dove si stenda il 
naturale sviluppo dell’umana intelligenza : riducesi a due capi : 
al sentimento originario in cui riceve l’azione de’ corpi che pro- 
duce a lei forme corporee , e all’esercitare su di questo sen- 
timento e di queste forme le operazioni proprie dell’attività 
intellettuale, le quali finalmente si riducono ad altrettante astra- 
zioni e sintesi. Rinserrata entro questi termini l’umana intelli- 
genza, egli è facile il vedere, che una concezione di Dio po- 
sitiva trascende il suo potere , ed eccone la prova. 

59. Nelle creature materiali, come anche in sè stesso l’uomo • 

ritrova le perfezioni distinte realmente o anco divise le une 

dall’altre ; e perciò egli potrà ben cavarne le idee astratte di ' " 
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bontà, (li sapienza, di giustizia, di potenza e di altre perfezioni; 
ma non avrà modo di concepire tutte queste perfezioni sus- 
sistenti nella perfetta unità : egli non saprà mai che cosa sia 
quella perfezione semplicissima che tutte le perfezioni com- 
prende, e tutti i gradi d’entità indistinti. Certo, ciò che si viene 
astraendo dagli oggetti conosciuti dee in qualche modo esistere 
in essi oggetti, e non si può astrarre da essi quello che in essi 
non è. Non essendo adunque nella materiale sostanza, e nè 
pure in tutti gli ess'eri limitati tal cosa che tutte le perfezioni 
parziali seco comprenda, anzi che sia essa stessa queste per- 
fezioni, nè pure può l’uomo formarsene la concezione ; peroc- 
ché. non ritrova esempio alcuno di tal cosa, e nè pure adeguata 
similitudine d’essa in tutte le cose da lui conosciute. 

60. E a chiarire meglio tal fatto si attenda questa semplice 
osservazione : le perfezioni che hanno le creature tutte nella 
maggior parte sono loro accidentali, sicché possono averle e 
non averle; verhigrazia, le cre®>ure jntelligenti e morali pos- 
sono esser sapienti od insipienti, buone o male. All’opposto la 
concezione del sommo Essere è cotale nella quale havvi un’as- 
soluta impossibilità, che tali'perfezioni vengano meno ; poiché 
sono a lui sostanziali ed essenziali, e per esprimerci più accu- 
ratamente, sono lo stesso suo essere. Di tale Essere adunque 
non si può cavare immagine, nè ritratto dalla ispezione di tutta 
la limitata natura ; perocché in tutta quanta la natura manca 
affatto questa proprietà ; non si può dunque vedere come egli 
sia; benché si può vedere che egli è (1). Il modo adunque della 

% 

(1) nuova scuola filosofica di Parigi , a cui diede vita ed incremento il raro in- 
gegno del signor Vittore Cousin , richiamando le idee di Platone nella memoria 
degli uomini, rileva senza dubbio la dignità della filosofia, che per lo spirito mate- 
riale c pedantesco introdotto da’sensisti serpeggiava miseramente per terra. Tut- 
tavia , mentre ci compiacciamo di rendere questo pubblico omaggio al benemerito 
traduttore di Platone e di Proclo , non possiamo a meno di notare come a torto egli 
confonda il sistema Platonico col sistema Cristiano intorno alla verità. Sono questi 
due sistemi tra loro infinitamente lontani ; lontani, dico, com’è lontana Piminagine 
dalla cosa immaginala, il lume che dimostra le cose dalle cose stesse da lui mostrate, 
i raggi del sole dal sole onde emanano. Platone privo del Cristianesimo non potò 
vedere che i raggi ridessi della divinità e scambiolli con essa , tratto dal desiderio di 
affissare nell’assoluto le sue pupille : egli ebbe il lume creato a sua scorta, col quale 
conobbe che Iddio doveva esistere ; ma egli non percepì Dio stesso ; in somma potè 
ascendere a contemplare la verità astratta e comune , ma questa è tutt’ altro dalla 
verità prima e sussistente, È assai facile confondere la verità prima e sussistente. 
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natura divina è totalmente velato alla intelligenza nostra, che 
indarno ella aguzza i suoi sguardi a ricercarlo c ravvisarlo : 
sempre si rimane oggetto di nostra fede, partito da noi con 
densa cortina ed insuperabile ; fino che questa ci sia tolta di- 
nanzi, mediante la comunicazione immediata ch’egli farà a noi 
di sè stesso, noi dobbiamo adorare l’inaccessibile sua luce in 
profonda umiliazione e fiducia. Dalle creature si riflettono bensì 
a noi raggi molteplici di sua gloria, perchè sopra loro egli dif- 
fuse le sue perfezioni, per quanto possono esser comunicate, 
ed i vestigi di sua sapienza ; ma l’essere suo in verun luogo si 
vede, 0 si ritrova nel creato. Il mondo, secondo la dottrina di 
san Paolo, non è dunque che un certo specchio ed uno enigma 
della divinità, e nulla essendo a noi visibile se non il mondo, 
' noi non possiamo vedere la divinità com’ella sia, nè Tesser suo, 
secondo natura, realissimo, se non in que’ pochi raggi che ven- 


colla verità astratta che nell’umana mente risplende, e che con tanta finezza s. Tom- 
maso disUngue. In questa distinzione appunto bisogna trovare ciò che separa il 
Cristiano sistema dal Platonico Senza di questa, confondonsi ; mentre il lume na- 
turale della nostra mente vagheggiato con quella sublimità onde gli alti ingegni 
sono capaci , presenta dei caratteri al tutto divini , e li trae dall’origine sua, di cui 
mostra la traccia econserva l’analogia. In fatti quel lume ci par dotato d’una eterna 
immutabilità da parte di sè, d'una potenza insuperabile ad ogni forza anche infinita, 
d’una evidenza ond’ogni certezza piglia princip'o: c a questi caratteri è da confes- 
sare che a prima giunta lusingati vennero anche i primi Padri della Chiesa, dietro 
i passi de’ quali sorse a’ nostri tempi quella scuola platonica che nel Virolo si trova 
fondata dagli acutissimi Padri Ercolano e Filibert. Ad ognuno sono note tuttavia le 
eresie che uscirono dal Platonismo, e colle quali cosi a lungo combattè la cattolica 
Chiesa , appunto perch’ ella è ben tutt’altro da una setta di naturale filosofia. Tut- 
tavia non è malagevole riconoscere, come la verità nelle nostre menti naturalmente 
risplendente non può essere l’oggetto del Cristianesimo , ma solo d’una filosofia na- 
turale, quando si consideri , che per quante doti ella mostri, non apparisce tuttavia 
che come una pura regola della mente , come un’astrazione, e non mai come un 
essere sussistente, senza la quale sussistenza manca il prìncipal carattere , anzi la 
essenza della divinità. Non vale rispondere che quella verità che noi veggiamo, sus- 
sistente dimostrasi; mentre in tal caso già non avi ebbe ia sussistenza apparente in 
sè stessa ed indivisibile , ma nascosta e da noi trovata per via di ragionamento : 
questa cosa sussistente adunque non è piò quel lume di verità che veggiamo col 
naturale intuito, ma è quella cosa che, sebbene invisibile, noi discopriamo , argo- 
mentando , a quello dover essere congiunto , in modo simile come proviamo che 
oltre gli accidenti dee avervi ne’ corpi una sostanza, che non veggiamo. Iddio adun- 
que, come essere semplice e sussistente, non lo veggiamo già nè per natura, nè per 
similitudine alcuna che si trovi nelle creature e nè pure nel lume della naturale 
verità, e perciò non possiamo quaggiù mai conoscere il modo di sua esistenza, seb- 
bene all’esistenza di lui si partendo dalle cose esterne , come partendo da questa in- 
terna ed astratta verità, noi possiamo sicuramente ascendere. 
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gono a noi riflettuti da questo specchio, con quella oscurità 
che ce li rende uno enigma. 

CAPITOLO XIV. 

Si riassmnono le quattro limitazioni dell’ umana na- 
tura, — Prima limitasione. — Ella non ha l’ Idea 
positiva di DlOt 

61. Ed or gioverà che noi qui alquanto ci fermiamo, riassu- 
mendo le quattro limitazioni della umana ragione da noi discorse 
ne’ capitoli precedenti, per le quali, come per altrettanti argo- 
menti, dimostrammo che l’umana intelligenza ha bisogno deL 
soccorso della rivelazione e della fede per conseguire tranquil- 
lità nelle vicende dell’umana vita; ed essere tanto lungi che 
l’una di queste due guide dell’uomo escluda l’altra, o Luna 
all’altra contraddica, che anzi scambievolmente s’addimandano, 
e ciascuna lo rimette amicamente all’altra, dopo averlo alcuni 
passi condotto. 

Abbiamo veduto che al cominciamento, dopo che la rivela- 
zione ebbe posta in moto la ragione deH’uomo , a questa lo 
affidò. 

La ragione lungamente traviata -e dimentica delle istruzioni 
di quella sua prima maestra, ravveduta finalmente pel senti- 
timento della propria insufficienza, ricerca ancora le braccia 
soccorevoli di lei, e fra quelle, stanca dalle agitazioni, abban- 
donasi, che sempre larghe e sempre pietose l’accolgono. 

La fede venuta di bel nuovo a soccorso deH’uorao ravviva 
e rianima la sua ragion travagliata e già quasi spenta, e ancora 
la incoraggia a innoltrarsi (senza però abbandonarla) nell’ampio 
cammino del vero. 

Ma la ragione, così sorretta, percorre un ampio cammino, e 
viene finalmente a que’ termini, che son posti dalla sua stessa 
natura, dove religiosamente s’arresta, e volontariamente rico- 
noscendoli, ossequia la fede, che sola può trapassarli. La ra- 
gione assennata rimette allora di bel nuovo lo spirito umano 
nelle mani possenti della fede, che il sollevano sopra tutto il 
creato, e che il lasciano finalmente nel seno del beatissimo 
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amore, che non iscade giammai. Cosi la fede non limita l’intel- . 
ligenza, ma l’aiuta e l’afforza, acciocché l’uomo conosca da sé 
stesso tutto quello che può conoscere : e nel mentre che ella 
magnanima e gentile gli lascia il piacere d’istruirsi da sé me- 
desimo, quanto può ; larga ancora e benefica gli si presenta e 
offerisce d’insegnargli quant’è a lui necessario, e da sé mede- 
simo trovar non può per le sue essenziali limitazioni. 

62. La prima adunque delle limitazioni da noi toccate non 
dell’uomo particolare, ma dell’umana specie, anzi di tutte le 
create intelligenze, si può enunciare così : 

Le intelligenze create, e limitate, non possono avere 
IL concetto positivo dell’Essere divino, nè mediante la co- 
gnizione DI SÈ STESSE, NÈ MEDIANTE LA COGNIZIONE DI ALTRI 
esseri limitati, perchè IN NESSUN ESSERE LIMITATO SI TROVA 
l’identità dell’essere E DELLA PERFEZIONE DELL’ESSERE, E 
PERCIÒ MANCA LA NECESSARIA SIMILITUDINE CON DiO. 

63. Di che, quanto vera, e profonda non è quella descrizione 
che fa la divina Scrittura del ricercatore della sapienza ! « L’uo- 
mo, dice, che indaga nel suo cuore le vie di sapienza, rassomi- 
glia a quello innamorato, che sta contemplando l’amica sua 
dentro dagli spiragli delle finestre e dalle fessure delle porte, 
che s’adagia vicino alla casa di lei, ed appoggia il suo rustico 
casolare alle stesse pareti e pur sotto alla stessa grondaia, che 
non gli è però conceduto di passare entro la soglia di quella 
abitazione sublime, ma di questo solo egli si bea, d’essere pro- 
tetto da un medesimo tetto contro al fervore del sole e all’umi- 
dor della pioggia (i) ». 

64. Egli pare ancora che nel libro di Giobbe si tocchi questa 
limitazione dell’umana intelligenza con quelle parole ripetute : 

« Non è forse l’orecchio che disceme le parole, e le fauci di 
chi mangia che giudicano del sapore (2) » ? Quasi volesse dire, 
che l’uomo è condizionato ne’ suoi giudizi alle sensazioni che 
egli riceve, poiché solamente dalle sensazioni come da loro 
principi procedono le operazioni della sua mente. 

65. Ma nessuno forse de’ sacri scrittori espose questa dot- 


fi) Eccl. c. XIV. — Prov. c. VIU. 

( 2 ) c. xn, V. 11 . 
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trina con tanta chiarezza, quanto s. Paolo nella prima lettera 
che scrisse ai Corinti con quel passo che di sopra ho riferito. 

« La carità, ilic’cgli quivi, non iscade giammai: mentre e le 
profezie si evacueranno, e le lingue cesseranno, e la scienza 
sarà distrutta ; conciossiachè in parte ora conosciamo, ed in 
parte profetiamo. Ma quando verrà ciò ch’ò perfetto, si man- 
derà via ciò ch’c parziale. Quando io'era fanciullo, favellava da 
fanciullo, gustava delle cose da fanciullo, pensava da fanciullo. 
Ma quando sono stato fatto uomo, allora ho sgombrato da me le 
cose da fanciullo. Veggiamo ora per ispecchio in enigma, ma al- 
lora a faccia a faccia : ora conosco in parte, ma allora conoscerò 
come sono anch’io conosciuto (1) » . Chiama l’Apostolo specchio 
della Divinità le cose create, le quali sole possiamo vedere col 
lume di cui gode naturalmente la nostra natura. Ma tale specchio 
è imperfetto, non è adeguato al grande oggetto ch’egli dee riflet- 
tere agli occhi nostri. Non sono le cose create specchio della Di- 
vinità se non in quanto tengono e partecipano delle perfezioni 
divine. Ora partecipano bens’i delle perfezioni divine in minore 
quantità o maggiore, secondo che sono più o meno perfette ; 
ma avendo tutte natura finita, non possono mai partecipare 
pienamente della perfezione dell’Essere supremo. Partecipando 
adunque, ma non pienamente della perfezione dell’Essere supre- 
mo, ci posson indicare la sua esistenza; non presentare la posi- 
tiva idea di quell’Essere immenso, la cui essenza è la perfezione 
stessa sussistente, di che niuna copia, niun esempio. Quello che 
manca di perfezione alle creature, si noti bene, a Dio è essen- 
ziale; la differenza adunque tra la perfezione partecipata, e la 
perfezione divina è l'idea positiva della Divinità: la sua essenza 
adunque ci rimane ascosa: nè per similitudine alcuna ci è rive- 
lata: poiché non potendo aver noi un concetto di questa perfe- 
zione che manca nelle creature e che alla Divinità è sostanziale, 
siamo privi di quanto è sostanziale a Dio, il che è quanto dire, ci 
manca l’idea positiva di Dio. E tuttavia nelle creature noi veg- 
giamo in brani divise, e dentro certi limiti rinserrate le perfe- 
zioni dell’Essere supremo. Le create cose adunque sono bensì 
un ampio specchio della Divinità, ma tuttavia uno specchio che 

(i) a xm, V, 8-ia. 
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ci rende quella immagine a foggia d’enigma, cioè in modo 
oscuro e misterioso, in una cotale cifra, la quale ha questa sin- 
goiar proprietà, che significar non può veruna delle cose da 
noi conosciute, ovvero conoscibili, ma sola una, somma e per- 
fettissima da noi non veduta, e di cui nondimeno in questa 
cifra conosciamo la necessità dell’esistenza ; mentre questa sola 
può esplicare tal cifra, scritta luminosamente suH’universa na- 
tura, che brilla negli occhi nostri, e che co’ suoi raggi perpe- 
tuamente ci scuote, perchè noi, adorando, crediamo. 

66. Qui spiegasi agevolmente come alcuni filosofi giunsero 
a dubitare di tutte le verità conosciute dalla nostra intelligenza, 
non potendo veder modo onde noi ci assicurassimo, ch’elle 
non sieno altra cosa fuorché un parto di nostra mente limitata 
dalle sue proprie leggi, e perciò alcuna subiettiva' apparenza, 
de’ cui obbietti non potessimo avere argomento. Videro che le 
nostre idee intorno alla Divinità esser dovevano necessaria- 
mente imperfette : e questa imperfezione, questo difetto attri- 
buirono alla mente nostra, siccome quella, che la propria im- 
perfezione comunicasse alle idee concepite. Perciò collocato il 
difetto della imperfezione delle idee nello stésso organo, ovvero 
facoltà del pensare, venne recata in dubio la verità di qualun- 
que concezione di nostra mente. ^ 

67. Ma cotestoro, e Kant particolarmente, che portò più in- 
nanzi di tutti somigliante speculazione, e cavò di lei sola, si 
può dire, tutto il criticismo^ non hanno fatto bastevole osser- 
vazione a questa verità che noi esponemmo seguendo dietro 
all’Apostolo, cioè, che l’origine di quella imperfezione e di quel 
difetto, che ritrovasi nelle nostre idee della Divinità e di ogni 
altro essere soprasensibile, non viene dal difetto di nostra 
mente, nè dall’essere questa limitata, com’essi vogliono, ad una 
forma particolare ; ma bensì dal processo ch’ella è costretta di 
fare, cioè dal non vedere immediatamente le cose divine, ma 
doverne cavare il concetto col ragionamento dagli oggetti sen- 
sibili e materiali, ovvero dalla propria spirituale sì, ma ancor 
limitata sostanza. Per lo quale processo prescrittole dalle con- 
dizioni esterne delle cose, non può ella giugnere ad acquistare 
naturalmente una perfetta idea dell’Essere supremo, o per dir 
meglio a percepirlo realmente ; perchè la essenza di lui non 
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viene partecipata dalle creature, come quella che è incomuni- 
cabile, secondo l’espressione altissima della Scrittura, e però 
non può dimostrarsi all’uomo per alcuna similitudine impressa 
e stampata nelle creature ; ma l’uomo è costretto , io direi 
quasi, ad indovinarla dai limitati effetti ch’ella di sè nelle create 
cose impone e -suggella. Sicché, come altrove dichiareremo, 
rumana mente è cotale, ch’ella riceve l’idea veracissima delle 
cose, quando ella possa percepire le cose stesse ; ma non così 
quando ella venga costretta a procurarsi la cognizione di esse 
mediante imperfette e al tutto inadeguate similitudini e relazioni. 
« Quando verrà ciò che è perfetto, si manderà via ciò che è 
parziale. Quando io era fanciullo, favellava da fanciullo, sen- 
tiva da fanciullo, pensava da fanciullo. Ma quando sono stato 
fatto uomo, allora ho sgombrate da nvi le cose che erano da 
fanciullo (t) ». In tal caso le idee ritengono necessariamente 
le imperfezioni delle similitudini, di cui bisognò alla mente ser- 
virsi per conoscer le cose. 

68. 11 perchè dice s. Paolo, che venendo poi ella a perce- 
pire le cose stesse, colle concezioni adeguate che allora acqui- 
sta, corregge le imperfezioni delle idee che avea prima*; e perciò 
quando l’uomo è posto alla visione di Dio stesso, allora non ha 
bisogno di fede , cioè di credere quanto non può conoscere ; 
« allora si evacueranno le profezie, cesseranno le lingue, e sarà 
distrutta la scienza » , che ora c’inorgoglia, e che allora ci sarà 
fanciullaggine. La nostra scienza, egli viene a dire, non può es- 
sere quaggiù priva di oscurità e di misterio : ella basta a farci 
conoscere^ l’esistenza divina ; ma riguardo alla sua essenza, ella 
ci comanda la fede : perocché provato che una cosa esiste, noi 
siamo obbligati dalla ragione a credere che pur vi sia modo 
conveniente nel quale ella esista, sebbene noi non sappiamo 
formarcene alcun concetto. Cosi avviene, « che in parte cono- 
sciamo, ed in parte profetiamo » . Dalla cifra cioè, dalla quale 
sono segnate le cose tutte dell’universo, noi conosciamo che 
ci deve essere l’Ente significato : ma quale pur sia non pos- 
siamo ben rilevare, se non quasi indovinandolo ; ciò che s. Paolo 
esprime colla parola di profetare: perciocché così sogliono par- 
ti) 1 Cor. 0 . xin. • 
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lare i profeti, che nelle loro parole si veggono adombrati gli 
avvenimenti futuri, e cosi fermati colle loro caratteristiche note, 
che nessuno degli altri avvenimenti può convenire alla profe- 
zia : ma non essendo nella profezia stessa espresse tante altre • 
circostanze del profetato avvenimento, egli si rimane ancora 
neirombra, fino a che non si avvera la profezia. Poi, coiravve- 
nimento presente la profezia riesce al tutto chiarissima, e com- 
prendesi ch’essa non potea convenire a verun altro caso, se 
non a quello che dovea pronunziare, come appunto accade di ' 
un perfetto enigma, il quale non puossi da veruna cosa spie- 
gare, se non da quella sola, ch’egli si propone di caratterizzare 
insieme e di nascondere. 

69. E le profezie, tenendo simile modo, mostrano di non 
partirsi da quel metodo stesso che già vedemmo a principio 
seguire il Creatore neU’ammaestrare gli uomini, il quale, quasi 
libro d’enimmi spiegato loro dinanzi, tutto questo universo ha 
composto. Non si scorge, anche in tale costanza d’ammaestra-- 
mento, risplendere la verità immutabile della divina parola? E 
nell’indole di un simil metodo non si ravvisa la sapienza di lui 
che precedentemente avea formata, ad un tal metodo acconcia, 
la umana ragione? Che l’ebbe circondata d’un corpo, e fornita 
d’alcuni organi onde , ricevendo l’impressione delle sensibili 
cose, potesse da queste elevarsi alle intelligibili? 

70. Egli è dunque vero che le cose sensibili non conducono 
l’uomo che a concezioni molto imperfette delle intelligibili ; ma 
non si vede questo stesso esser voluto, esser ordinato da Dio 
con benigno consiglio ? Questa imperfezione consegue due 
scopi: e sublimi ambidue. 

Da parte dell’uomo ella fa luogo alla fede^ cioè produce un 
ossequio ragionevole della creata intelligenza sotto alla Divinità, 
e l’intelligenza essendo la parte nobilissima del creato , tale 
ossequio è l’onor massimo che può ricevere dalle sue creature 
la Divinità, e il massimo onore che le creature rendono al Crea- 
tore forma il massimo merito delle creature medesime, il quale 
chiama il massimo premio : egli è adunque il massimo bene- 
ficio, che dar ci poteva il Creatore, l’averci lasciata questa 
oscurità della fede : cd assai maggiore benignità risplende qui 
in quello che non ci ha dato» che non avrebbe potuto risplen- 
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dere nel dono che fatto ci avesse di una pienisssima intelli- 
genza. E quesfè il primo scopo. 

Da parte di Dio poi cotale limitazione del nostro conoscere 
ne ottiene un altro, pur nobilissimo, cioè schiude il campo a 
sue nuove liberalità. Quindi è, ch’egli poscia ci dà per grazia, 
quanto non abbiamo per natura, e cosi, secondo l’espressione 
del libro di Giobbe, « vince la nostra scienza (1) ». 

71. Or ecco perchè veggiamo Iddio comandare al profeta 
Ezechiello di proporre enimmi al suo popolo (2) ; e dello stesso 
Salvatore, coerenti sempre a sè stesse, pronunziano le Scrit- . 
ture, che egli avrebbe aperta la sua bocca in parabole, e man- ' 
dato fuori della pienezza di sua sapienza « cose velate e sco- 
nosciute fino dalla costituzione del mondo (3) » . 

Cosi l’eterna bontà trovò il modo di dar la scienza agli uo- 
mini senza toglier loro il merito della fede: e in pari tempo resta 
agli uomini stessi ancora il merito di rinvenire colla propria 
‘industria e sollecitudine molte cose sotto que’ veli nascoste : le 
cose ardue non riescono più di ofiendicolo a quelli che non 
hanno facoltà d’ intenderle, nè virtù da sofferirne l’ ignoranza, 
quando se n’accorgono: e l’umana mente essendo istruita per 
quello stesso modo, pel quale si va da se medesima svilup- 
pando, meno travaglio e più dolce istruzione rinviene. 

72. Dopo di che non è maraviglia che la sapienza antichis- 
sima consistesse in proporsi che facevano i savi scambie- 
volmente degli enimmi da sciogliere , siccome la via d’ ap- 
prendere la più conforme alla umana natura ed al grande 
esempio lasciato già dal primo e sommo maestro degli uo- 
mini. Tale noi leggiamo che usava di far Salomone col re di 
Tiro (4). Ancora 1’ uomo sapiente si descrive ne’ Proverbi , 
come « colui che osserva con attenzione la parabola e l’in- 
« terpretazione sua, le parole de’sapienti ed i loro enimmi » (5). 

E di questi enimmi, de’ quali non pochi si rappresentano an- 
cora nell’ ordine della Provvidenza divina circa la dispensa- 
ci) Gap. xxxvi. 

(2) Gap. XXVU. , - • . 

(3) Ps. LXXVU, — Matth. xni. 

(ft) Reg. lib. m, c. m. — Parai, lib. H, c. IX. 

(5)Cap.I. 
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zione de,’ beni e de’mali, Giobbe, immerso nella tribolazione, 
diceva agli amici suoi, « che udissero il suo parlare, e rice- 
« vesserò ne’ loro orecchi gli enimmi » (1). 

73. Ma quali enimmi lor proponeva? L’enimma che pro- 
poneva era se stesso che, essendo giusto, pativa tuttavia, e 
dalle piaghe e da’vermini veniva consunto. Non penetravano 
nella spiegazione di tanto enimma qiie’ suoi amici; perciò scan- 
dalizzavansi de’ suoi malori. Ignorando in che modo conci- 
liare que’mali gravissimi colla divina giustizia, quand’ei fosse 
stato giusto, si appigliavano al partito di accusarlo qual pec- 
catore , anziché rimanersene indecisi, e confessare di non sa- 
perne abbastanza. 

74. Più oscuro ancora, più ancora difficile riusciva loro da 
spiegare in altro modo siffatto enigma, udendo le misteriose 
parole di Giobbe. Audacemente egli si protestava « che por- 
tava desiderio di disputare collo stesso Dio, che avrebbe par- 
lato all’ Onnipotente , che se fosse giudicato , ei sapeva che 
.sarebbe trovato giusto. Chiamami , diceva con fiducia rivolto 
al Signore , chiamami , ed io ti risponderò , ovvero parlerò 
io , e tu mi risponderai. Quante sono le mie iniquità ed i 
peccati , le scelleraggini mie ed i delitti : su via me li mo- 
stra , e perchè nascondi la faccia tua e mi reputi tuo ni- 
mico » (2) ? Nè queste parole, nè tutta questa profetica rap- 
presentazione, questo maraviglioso insomma ed oscuro enigma 
poteva da alcuno spiegarsi, se non da chi avesse conosciuto 
la chiave di tutto l’antico patto, cioè quel GevSu’ Cristo, che 
veniva da Giobbe rappresentato, queU’Uomo-Dio che doveva 
patire quantunque giusto, e nella sola persona del quale avea 
Giobbe tutta ragione di favellare fidatamente : quel Gesù’ Cristo 
infine che spiega bensì tutto il resto, ma che si rimane an- 
cora egli stesso un altro enigma più sublime, un secreto di- 
vino, un oggetto insomma di fede : conciossiachè non si può 
a pieno intendere Cristo senza intendere il misterio della Tri- 
nità, da cui quello deH’lncarnazione dipende, cioè senza sa- 
lire a quel punto che tutta vince la umana intelligenza. Perciò 

(1) Gap. xui. 

(2) Gap. xm. 

Hoshiki. Teodkèa. 
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il divino consiglio nella dispensazione degli avvenimenti non 
si può giammai con rumano vedere fino airultimo suo fondo 
penetrare. 

Cosi il piano deiruniverso ha per base la stessa Divinità, e 
su questa immobilmente s’erige, siccome noi può nulla crol- 
lare. Con ogni ragione adunque dicea queU’amico di Giobbe : 
«Ecco che Iddio è eccelso nella fortezza sua, e non havvi alcuno 
simile a lui fra i legislatori. Chi potrà scrutare le sue vie ? 0 
chi potrà dirgli : tu hai fatto ingiustizia ? Ricordati che ignori 
l’opera sua, di cui hanno cantato i sapienti. Lui bensì veggono 
tutti gli uomini, ma ciascuno lo vede solo da lungi » (ciò che 
indica appunto il modo del vedere umano per la riflessione 
delle creature). « 11 perchè, egli Iddio grande vince la scienza 
nostra e il numero degli anni suoi è inestimabile » (1). 

CAPITOLO XV. 

Seconda limitazione deH’umana ragione. — 

Ella non può abbraeelaro l’ Infinito. 

* 75. Se dunque ninna creatura può percepire Iddio prin- 
cipio e fine dell’universo colle forze della naturale sua intel- 
ligenza, chi potrà giudicare e censurare un tal essere nel suo 
governo? Ma vi ha di più. Iddio non si può percepire nè 
concepire positivamente, perchè in niun essere da noi percet- 
tibile vi ha ciò che è essenziale a Dio, Y identificazione dell’es- 
senza colla perfezione', ma egli oltracciò non si può abbrac- 
ciare perchè attualmente e d’ogni lato infinito, i 

76. Laonde poniamo per seconda limitazione della mente 
umana questa, che ella non può giammai giungere a cono- 
scere chiaramente queU’ultimo anello che sospende, direi quasi, 
l’universo nella eternità, ed onde procede altissimo il consi- 
glio della Provvidenza che lo governa, e può esprimersi nel 
modo seguente: 

L’intelligenza finita non può’ perfettamente conoscere 
l’infinito assoluto. 

> 

(1) Cap. XXXVI. 
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77. E qui si noti che dell’ infinità sua Iddio comunica in 
qualche modo a tutte l’opere sue , onde l’ infinito si scontra 
in tutto il creato; egli si mescola col finito, nello spazio, nel 
tempo , nelle sostanze , nelle idee , nelle modificazioni dello 
cose, inconcepibili senza un che identico che ne formi il su- 
hietto; dovunque insomma il pensiero, se vuole alquanto in- 
noltrarsi, si pente in regioni senza confini, spazia in un oriz- 
zonte che sfugge al suo sguardo dilatandosi nella immensità. 
Ora qual mente porterà sicuro giudizio del regime di un tal 
regno, di cui neppure abbraccia l’estensione, neppur conosce 
appieno la natura? 

78. Ed è appunto parlando della n*bniera , onde la divina 
Provvidenza distribuisce i beni ed i mali, che noi siamo av- 
vertiti net libro di Giobbe della grandezza di Dio e della no- 
stra picciolezza ivi sono nominati i secreti della sua sapienza, 
e la sua legge è detta molteplice, come quella che abbraccia 
innumerevoli relazioni che Iddio solo può conoscere e rive- 
lare. • Che forse, si dice , comprenderai tu te vestigia di Dio, 
e ritroverai 1’ Onnipotente in modo compiuto e perfetto ? Ora 
sappi ch’egli è più eccelso del cielo , e come farai tu a rag- 
giungerlo ? Egli è più profondo dell’inferno , e come il cono- 
scerai tu? Più lunga della terra è la misura di lui, e più 
larga del mare: se egli sovvertisse tutte le cose, c le com- 
primesse tutte in un atomo, chi gli contraddirà » (1)? Quasi 
dica: la potenza e la sapienza di Dio è uguale all’ immensità 
della sua natura : si l’una che l’altra travalica i confini di tutte 
le nature create : per quanto queste sien grandi, per quanto ec- 
citino nella nostra mente limitata sentimento di maraviglia , 
concetto di sublimità, non possono giammai condurci a inten- 
dere adequatamente queU’essere oltre ad ogni confine mate- 
riale spiritualmente disteso ; la cui sapienza non dee farci stu- 
pore, se vince, e soverchia la nostra. E questa sapienza è dif- 
fusa per tutto l’universo; ella è soprattutto profonda nel di- 
sporre delle sorti degli uomini, onde l’Apostolo ebbe ad escla- 
mare: « Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi , e inve- 
stigabili le sue vie h (2)! 

(l)Cap.U. 

(3] Rem. XI. 
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CAPITOLO XVI. 

Terza limitazione deii’ umana ragione. — Le facoltà 
Inteiietfiiaii di ogni umano individuo hanno una mi- 
sura accidcntaie. 

70. Abbiamo ancora accennato (29-38) un altro -limite posto 
lini Creatore alle umane ricerche intorno agli arcani della sua 
Provvidenza , il limite accidentale che determina la misura 
della facoltà di conoscere d’ogni individuo umano. I due limiti 
precedenti erano essenziali alla ragione stessa deH’uomo, anzi 
ad ogni creata intelligenza. Ora questo per essere accidentale, 
non è un confine meno insuperabile per T individuo che l’ha 
ricevuto: ed egli è il seguente. 

La forza DEL PENSARE È DATA DA DIO A CIASCUN UOMO IN 
TALE DETERMINATA QUANTITÀ, CHE QUEI CHE LA POSSIEDE NON 
può’ MISURARE , CIOÈ EGLI NON PUO’ RILEVARE IL RAPPORTO 
TRA LA FORZA DEL SUO PENSARE E LA DIFFICOLTÀ DE’ QUESITI 
CHE OLÌ SI PRESENTANO DA SCIORRE. 

80. E dunque assurdo, noi dicevamo, che l’uomo presuma ■ 
di poter sciorre indifferentemente tutti i quesiti colle loro im- 
mediate e proprie ragioni, ed è per l’opposto ragionevole e 
necessario, che egli dubiti ancora talvolta della soluzione che 
gli sembra giusta. 

Una cosa sola l’uomo dee fare costantemente : tenersi certo, | 

che la lisoluzione dei dubi intorno alla Provvidenza divina ' 

esiste sempre, sebbene non sempre egli la trovi, o pur non 
trovi la vera. Son due cose interamente distinte, potersi prò- . 
vare che vi dee essere la soluzione, e potersi definire qual 
sia. Dee bastare all’ uomo che gli sia dimostrata questa tesi: 

« qualunque avvenimento, che apparentemente sembra con- 
trario alla divina bontà o alla divina sapienza, può, e deve 
avere sempre un’occulta ragione che, se a noi si manifestasse, 
dileguerebbe ogni nostro dubio, e il mostrerebbe consentaneo . 
alle perfezioni divine » . Non dee l’uomo pretendere di più : j 
non dee pretendere che questa ragione gli venga sempre in- J 
dioata: dee bastargli saper che vi è, perchè vi deve essere. ^ 


LIBRO I. 


53 

81. Che se anco gliene venisse alcuna offerta che l’appa- 
gasse, potrebbe perciò tenersi appieno sicuro che quella fosse 
la vera? Quante volte s’acqueta 1’ uomo a ragioni che non 
son forti, se non relativamente al modo suo di vedere ? Quante 
volte una ragione acquetai dubi d’alcuno, che non acqueta 
quelli di molt'altri ? Come taluno trova una difficoltà, dov’altri 
punto non ce la trova ; cosi alcuno tiene per ragion valida 
quella che altrui non persuade^ Parlo di ciò che avvenir si 
vede tuttodì tra gli uomini: non parlo della natura stessa del- 
l’intelligenza: parlo di quelle ragioni , colle quali gli uomini 
per lo più cercano d’appagar se stessi , non di quelle che 
contengono una rigorosa dimostrazione , pretese sol da po- 
chissimi. 

82. La quale imperfezione s’ella è accidentale, è essenziale 
nondimeno alla umana natura che vi possa essere in ciascun 
uomo. Di ciascuno cioè può avvenire che s’appaghi alcuna 
volta di tali ragioni, le quali non sono le ragioni di Dio, ma ra- 
gioni accomodate ai suoi brevi riguardi. 

83. Togliamo alla natura umana, con un’astrazion della mente, 
tutto quell’insegnamento ch’ella ha da Dio ricevuto. In tal caso, 
benché supponessimo aver ella tutte perfette ed intere le forze 
del suo intendimento , vedremmo tuttavia accadere eh’ ella , 
senza sua colpa, ragionerebbe imperfettamente della Provvi- 
denza divina e la giustificherebbe con ragioni deboli in se me- 
desime , sebbene forti relativamente a lei , ovvero , rinvenute 
le difficoltà, s’arresterebbe, senza produrre risposta speciale, 
credendo alla sapienza e bontà divina. 

81. Perciò a me pare, che il Signore volesse umiliare l’u- 
mana natura che s’ innalza vanamente in orgoglio, richiaman- 
dola a questo suo essenziale difetto , quando egli così dice 
aU’uoino: o Cjii è costui che ravvolge sentenze dentro a par- 
lari imperiti ? Orsù , accingi come uom forte i tuoi lombi , 
io t’interrogherò, e tu, se puoi, mi rispondi. Dove eri tu quando 
io poneva i fondamenti della terra? Indicamelo di grazia , se 
tu hai senno. Chi pose la misura di quella o chi tese sopra 
di essa il livello ? » (Cioè chi stabili il rapporto della misura 
di essa colle altre misure dell’universo)? « Sopra di che furono 
le sue basi fermate, o chi gittò la sua pietra angolare? quando 
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me laudavano gli astri mattutini in concento, c tutti i figliuoli 
di Dio giubilavano? — Forse, dopo che tu sei nato coman- 
dasti all’ora mattutina ed assegnasti il suo luogo all’aurora? 
E facendo traballar la terra forse ne hai tu saputo dominare 
le estremità e discacciare gli empi da quella? — Sei tu forse 
entrato ne’ profondi del mare e sei giù calato negli ultimi aditi 
deU’abisso? Ti furono dischiusi i i varchi di morte e visitasti 
le foci tenebrose ? — Sapevi tu che eri per nascere, conoscevi 
tu il numero de’ tuoi giorni? Chi pose finalmente la sapienza 
ne’ visceri dell’uomo, o chi diede al gallo il discernimento » (1)? 
E cosi in tutto questo sublime capitolo Iddio viene rammen- 
tando all’umana nostra natura questa sua limitazione che tanto 
la umilia sotto la divina grandezza. No, l’uomo non ha dato 
a se stesso l’intendimento; egli l’ha da Dio ricevuto; ciascuno 
l’ha ricevuto in quella misura che a Dio n’è paruto: non di- 
pende da lui Taverne più o meno, egli è costretto dentro ai 
termini che gli fur posti , e dee starne ad ogni modo appa- 
gato (2). Laonde ninno può presumere, d’intendere il perchè 
di tutte le cose che avvengono nell’ universo , e con ragione 
Iddio volge all’uomo quelle parole' surriferite che riescono come 
a dirgli : « Se tu,‘o uomo , dopo essere tu stesso nato avessi 
fabbricato il mondo ; quest’ opera sarebbe stata conforme alla 
limitata tua mente , onde si derivava; ma ora sappi, che non 
sei stato già tu che abbi creato e messo in istato questo uni- 


>] .• . 
i f * 


fi) lob. Gap. XXXVIII. 

(2) Altri dirà: se l’uomo non sa il rapporto tra le forre della sua mente e l cogiìo- 
sdbili oggetti, come si possono assegnare le limitazioni dell’umano pensare? Rispon* 
do, che altro è il poter determinare lutti i confini della mente, ed altro il poterne co- 
noscere alcuni, come son quelli che noi le assegniamo. Si può dire: conosco che 
da questo lato non si può passare oltre; come anco si può dire: a questo punto par- 
ticolare si può arrivare. Non è per questo die lo stesso si possa dire di tutU i lati, 
che si possa definire fin dove possa arrivar la mente in tutti i punti. Per esempio, 
si può dimostrare in genere che la mente può percepire la verità, *e ch’essa è fatta 
appunto a tal fine; si può parimente dimostrare in ispecic, che una tal verità come 
sarebbe l’infinito assoluto, ella non potrà mai comprenderla. Ma d’innumerevoli 
altre verità non si può già dire il medesimo; per esempio d’innumerevoli secreti 
della natura non si potiii mai dire se l’uomo li discuoprirà, nè quando li discuo- 
prirà; molto meno si può istituire siraigliante questione sopra cose di cui s’ignora 
fin l’esistenza, ed è per lo meno una tesi gratuita e temeraria quella di alcuni, che 
sostengono «poter l’uomo conoscere tutte le verità appartenenti all’ordine natura- 
le». — Finalmente in questa terza limitazione parliamo della ragione particolare di 
ciascun uomo; e non della ragione della spede. 
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verso, ma sono slato io quegli che 1’ ho fatto prima che tu na- 
scessi : quest’ io, che dairuna parte ho creato il iiioiulo, c ùal- 
l’altra ho assegnato a te un certo grado d’intendimento, cui tu 
puoi bensì usare, ma neppure d’un punto accrescere; te l’ho 
assegnato a mia voglia, siccome ho assegnato a mia voglia un 
loro discernimento, racchiuso dentro al conline del senso agli 
animali privi della ragione. Il rapporto adunque tra le cose da 
conoscere e l’intendimento tuo l’ho fissato, l’ho stabilito io, 
c tu non puoi mutare questo rapporto. Tu anzi non puoi nep- 
pure conoscerlo per venni modo. A conoscerlo si converrebbe 
conoscere tutte le cose conoscibili; conciossiachè a conoscere 
alcun rapporto tra due termini , bisogna conoscen; gli stessi 
termini. Il mondo non dipende dalla tua mente ; nè sono i se- 
coli accomodati alla tua piccolezza: nello spazio v’hanno delle 
parti che tu vedute non hai, siccome gli abissi ed i cieli ; nel 
tempo ve n’hanno di quelle ch’entrano pure nel gran dise- 
gno e che ti son celate, siccome son tutte le cose poste oltre 
al limitare di morte. Non conoscendo tu adunque le parti tutte 
del mondo che non a tuo volere , ma al mio son disposte, tu 
non conosci neppure di quanto la sublimità e la bellezza di 
questo mio disegno superi e trapassi la tua intelligenza. Solo, 
se il voglia, puoi conoscere che lo trapassa » . Perciò è scritto: 
* Iddio fece tutte cose buone nel tempo a ciascuna d’esse fis- 
sato, e diede il mondo alla disputazione dell’ uomo, acciocché 
questi non rinvenga giammai l’ opera , eh’ ebbe Iddio operato , 
tutta congiunta insieme mirabilmente dal principio sino alla 
fine * ( 1 ). 

CAPITOLO XVII. 

Quarta limttaslone dell’ umana ragione. — Ella non 
pnO eonoscere ae non gli end che vengono a lei , 
senza di lei, offeriti a contemplare. 

I 

85. Riassumendo, la prima limilaiione, che trova l’intelligenza 
umana nel suo operare, nasce dalla via eh' essa è astrella di per- 
correre volendo salire fino all’ autore dell’ universo ; cioè, ella 

(1) EcclesÌMt« III. 
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dee dalla natura ascendere a quelFarte che sta sopra la na- 
tura , la cui semplicità d* essenza non ha e non può avere 
esempio in cosa naturale e finita. La seconda e la terza limi- 
tazione vengono dal rapporto che ha la misura delV intelligenza 
umana co" suoi oggetti^ cioè la seconda dal rapporto ch’ella ha 
iioìVoggetlo infinito da cui necessariamente riman soverchiata ; 
0 la terza dal rapporto eh’ essa ha cogli oggetti conoscibili , 
finiti bensì j ma difficiU per lei a raggiungersi, di cui non può 
sapere se otterrà, o non otterrà la liquida cognizione, cioè se 
potrà vincere i dubi, dissipare a se stessa i sofismi, supe- 
rare la difficoltà de’ quesiti che le si affacciano. Le quali limi- 
tazioni sono intrinseche ad essa, procedendo dall’aver sortito 
un acume inferiore all’argomento. 

86. Rimane la quarta limitazione, che è essenziale al su- 
bietlo conoscitore. Noi l’abbiamo accennata nel cap. XI, e si 
può esprimer cosi : 

La mente UMANA NON PUO’ PRODURRE A SE MEDESIMA VE- 
RUNA SCIENZA, SENZA CHE GLIENE VENGA DA STRANIERA CAGIONE 
PROPOSTA LA MATERIA (i). 

(1) Le quattro limitazioni da noi assegnate alla facoltà conoscitiva delPuomo non 
sono le sole, che si abbia questa facoltà. Noi ne poniamo una quinta nelle condizioni 
a cui ella viene astretta passando dallo stato suo di potenza a quello di atto, cioè 
nelle leggi che è costretta di seguire in tutti i suoi possi, leggi che risultano dalla 
natura del soggetto, a cui ella appartiene. Ma siamo qui costretti d’onimettere 
que-^ta quinta iimitazione, come quella ch’esigerebbe troppo lungo ragionamento. 
E nondimeno tutte lo limitazioni e le leggi soggettive, da cui l’intelligenza umana 
è vincolata e ristretta,, non portano alcuna ^alterazione negli oggetti formali ed 
ultimi dell’atto conoscitivo, ond’essa si ri man sempre istromento atto alla verità. 
Le fatiche che questa potenza sublime è obbligata di fare, onde pervenire alla ve- 
rità e onde fruire pienamente del divino aspetto di lei, i sentieri anche tortuosi che 
le bisogna talora percorrere, la luce immensa, in cui finalmente s’immerge e da 
cui resta vinta; tutto ciò non toglie punto che non sia tutto verità pura e sempli- 
cissima quant’ella giunge a vedere di logica neceì^sità; non toglie che l’uomo non 
possa assicurarsene. Onde noi conosciamo la distinzione della verità daH’errorc? Se 
le nostre facoltà intellettive create non fossero per la luce del vero; chi mai inse- 
gnato ci avrebbe che il vero esiste; chi ci avrebbe fatto nascere 'il dubio che ciò 
che percepiam sia menzogna? Non avremmo avuto giammai alcuna inquietudine 
sul vero e sul falso de* nostri concetti, se le nostre intellettuali potenze non fossero 
al vero ordinate, e non vedessero il vero. Lo scetticismo adunque, il piò assoluto 
pirronismo è un sistema che non potrebbe essere inventato se non da un essere 
creato per la verità. Egli rende testimonio contro se stesso; egli dimostra e che il 
vero esiste, e che è l’oggetto proprio delle potenze intellettive deU’uomo, e che 
queste possono di loro natuia pervenire alla scoperta di sempre nuove verità; chè 
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• 87. L’ossen'azione più ovvia sulla cognizione umana dimo- 
stra questa verità ; e si può dire che tutte le scuole filosofiche 
generalmente ne convengano, sebbene si assottiglino per ispie- 
garla in modi diversi, e per conciliarla cogli abbracciati sistemi. 

Di vero, ogni nostra scienza suppone un ometto, e suppone 
che questo oggetto venga, ondechessia, presentato al vedére 
di nostra mente; se pure, giusta il comune modo di parlare, 
s’intenda, col vocabolo di scienza, ciò che coll’attenzione di no- 
stro intendimento avvisiamo, o riteniamo nella memoria aven- ' 
dolo altra volta avvisato. Di che avviene, che essendo gli atti 
del nostro intendere dall’intendimento distinti, essi suppongono 
che l’intendimento preesista: conciossiachè ninna potenza opera 
prima d’esistere. Perciò all’intendimento umano la scienza delle 
cose è accidentale, e ne può esser privo ; quindi il doppio di- 
fetto, deH’t^noran:a e della faHacità. Mi qui non è scopo nostro 
l’analizzare le limitazioni e i difetti a cui gli atti nostri intellet- 
tivi soggiacciono; ma solo quello di enumerare le limitazioni 
dello stesso intendimento. 

CAPITOLO XVIII. 

Contlnnazlone. — Atti con««eltlvl accidentali all’ In- 
tendimento. — Materia del conoaeere limitata, e 
■ommlnletrata a elascnn uomo dal Creatore. 

88. La quarta limitazione da noi proposta si potrà meglio in- 
tendere dividendola nelle due parti ch’essa racchiude, secondo 
i due lati da’ quali può essere riguardata. La prima parte si può 
esprimer cosi : 

L’intelligenza umana non ha come a sé essenziali quegli 

ATTI ONDE CONOSCE GLI ESSERI SUSSISTENTI, MA VI È MOSSA 
dall’azione degli stessi ESSERI. PERCIÒ ELLA NON PUÒ SPON- 
TANEAMENTE FISSARE LA SUA ATTENZIONE IN QUALCHE ASTRATTO 
SENZA UN SEGNO, AL QUALE LEGATO, LE APPARISCA QUELL’A- 
STR.ATTO, QUASI COME SUSSISTENTE. 

ogni potenza i proporzionata al ano oggetto, ogni potenza, se non è guasta da ac- 
cidentale malore e se è dirittamente adoprata, all'oggetto suo naturalmente e infal- 
libilmente coogiongesi. 

8 * 
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89. Di che non è senza ragione l’assomigliare la nostra in- 
telligenza, in quello stato nel quale la riceviamo, a una tavola 
rasa, secondo Taristotelica similitudine. Sì, come tavola rasa, 
o come carta non ancora scritta, noi riceviamo la intelligenza. 
Egli è bisogno che v’abbia alcun essere distinto da noi, il 
quale scriva dottamente, dirò cosi, su questo candido foglio i 
documenti della sapienza. 

90. Se noi fossimo abbandonati puramente a noi stessi, alle 
nostre forze interne onde la nostra natura risulta, se da nessuna 
delle forze, che stanno fuori di noi, noi venissimo tocchi od af- 
fetti, giammai non potremmo cominciare a muoverci, a fare il 
menomo atto di nostra intelligenza, non daremmo un passo, nè 
concepiremmo un pensiero, ancorché fossimo conservati dal- 
l’Onnipotente migliaia d’anni, in uno stato così isolato dagli altri 
esseri sussistenti. Tutto in noi rimarrebbesi in piena quiete, il 
più piccolo moto nella nostra mente sarebbe impossibile, ci 
manchebbero i moventi , ci mancherebbero i termini : una 
vita priva di moto, simile alla non esistenza sarebbe la nostra, 
la cui considerazione per altro è l’oggetto di una profonda filo- 
sofia, e una chiave che spiega i più maravigliosi segreti dello 
studio deU’uomo. Senza qualche cosa adunqu’e di diverso total- 
mente da noi, senza che altri esseri colpiscano il nostro senso, 
nulla giammai arriveremmo a conoscere : questa nostra immo- 
bilità originaria è manifesta dall’osservazione : l’attività dell’uo- 
mo, per quanto grande suppongasi, senza uno stimolo, non 
dà mai principio a movimento alcuno ; riceA'uto , può conser- 
varlo, dirigerlo, accrescerlo. 

91. Ma che cosa sono gli esseri esterni e materiaU? Chi gli 
applica ai nostri organi sensitivi ? Perchè siamo noi impres- 
sionati più tosto da questi che da quelli ? É forse in balia 
degli stessi esseri bruti il presentarsi a noi e ferire i nostri 
sensi? E se nasciamo, e siamo successivamente circondati, feriti 
più tosto da questi, che da quelli, è ciò forse l’effetto della li- 
bera elezione degli stessi esseri materiali, alcuni de’ quali ab- 
biano voluto avvicinarsi a noi, altri no ? Non può cadere in 
mente a nessuno.\La ragion sufficiente adunque, perchè gli es- 
seri esterni feriscano i nostri sensi, e più tosto quelli che questi, 
più tosto in un tempo e in un modo, che in un altro, dee cer- 


Digilized by Google 



LIBRO I. 


50 

carsi fuori degli stessi esseri, in un principio intelligente e li- 
bero, superiore ad essi, che dispone di essi, che li guida, e 
gli usa a suo senno siccome stromenti al nostro intellettuale 
sviluppo. 

♦ Conchiudendo, noi quando riceviam resistenza, siamo il fo- 
glio tutto bianco, su cui vengono scritte le cognizioni; ma non 
siamo noi stessi quelli, che le scriviamo su d’esso. Ravvi qual- 
che cosa fuori di noi, qualche forza, qualche essere, qualunque 
poi questo sia, benché certo superiore agli esseri materiali, che 
verga questo bianco papiro del nostro intendimento. - 
92. Deh ! che è dunque cotesto orgoglio dell’umano sapere? 
Non è egli altrettanto ridicolo, quanto sarebbe l’orgoglio di un 
volume, che si gonfiasse d’esser scritto dalla mano di un uomo 
perito ? Dunque è proprio dell’uomo ricevere la scienza d’al- 
trui, è a lui necessario riceverla da un essere al di fuori ; da 
un essere che può applicare gli stimoli all’intendimento, e som- 
ministrare gli oggetti della scienza, i quali oggetti coesistenti 
all’uomo, son dall’uomo totalmente indipendenti, e sommessi 
al beneplacito di Colui che l’uomo stesso ha creato ed insieme 
con lui l’universo, acciocché divenisse oggetto e stimolo all’u- 
mano conoscimento, e motore dell’umana attività. Egli é dun- 
que verissimo anche in questo senso, che gli uomini tutti non 
sono che discepoli, e che uno é il lor maestro, il quale é il Si- 
gnore di tutte le cose. Iddio. Ma avendo l’uomo di sua natura 
questa limitazione generale che nulla egli sappia, se non gli 
vengano presentati gli elementi delle sue cognizioni, consegue 
ch’egli sappia quel solo e non più, che volle altri insegnargli, 
e che perciò deplorabilmente s’inganni quando egli abusa del 
suo sapere, quasi d’una potenza sua propria, atta a combattere 
contro il suo divino istitutore e maestro, il quale non può in 
vero che ridersi altamente di questo curioso sapiente, che nulla 
sa, se non quello, che prima gli concede egli stesso sapere, 
.quello che egli stesso gli insegna e confermi limiti gli determina. 

« 93. L’uomo adunque riceve d’altrui la sua scienza, e questo 
solo importa un’umiliazione, una dipendenza che, voglia l’uomo 
0 non voglia, il sommette all’Onnipotente, e lo necessita di 
dare a lui gloria pur coU’esistere, e col sapere di cui abusa 
contro di lui. 
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CAPITOLO XIX. 

Con(Ìnna«ione. — Tre ogfjetti dell' umano sapere con* 
cedati all’ nomo In certa misura determinata dal 
divino arbitrio. 

f 

94. Se in luogo di considerare questa dipendenza, questa li- 
mitazione deH’uomo in sè stessa, noi la consideriamo nelle sue 
conseguenze, se in luogo di considerare l’uomo limitato come 
or ora abbiam fatto, consideriamo la limitazione che indi risulta 
alla scienza deU’uomo, noi avremo l’altra delle due parti, in cui 
dicemmo potersi sciorre la quarta limitazione, la qual sarà : 

‘ \ L’lomo conosce solamente quello che a Dio place di ma- 

NIFESTARGLI N.ATURALMENTE 0 SOPRANNATURALMENTE. 

• 95. E ciò che a Dio piacque di rivelare generalmente all’uo- 
ino, 0 sia gli oggetti ch’egli porse alla sua cognizione, sotto 
a tre capi si posson ridurre. 

96. Primo ; gli pose innanzi quest’universo, ed offerse alla 
sua veduta intellettuale lui stesso, e tutte cose naturali che lo 
circondano, ed agiscono sopra i suoi organi. In tal modo fecegli 
una cotale rivelazion naturale. A raccoglierla s’esige l’uso delle 
facoltà umane, e però egli sembra che sia l’uomo stesso quegli 
che si ammaestra ; ma ripensando più a fondo si scorge che da 
Dio solo vengono presentati gli oggetti alle umane facoltà, e 
che perciò a Dio spetta di piena ragione anche il titolo di 
maestro, si come spetterebbe troppo bene questo titolo a 
colui il quale conducesse alcuni giovanetti al sapere, dimo- 
strando loro una serie di tavole egregiamente e dottamente 
dipinte. 

i 97. Secondo ; Dio fece ancora una rivelazione soprannatu- 
rale, una rivelazione non data a’ nostri sensi mediante le cose 
create, ma, per l’udito, data al nostro intendimento, una rivela: 
zione di sublimi verità intorno al nostro fine ed ai mezzi per ot- 
tenerlo, quali verità ci mettono a parte delle disposizioni del 
Creatore sopra di noi, e c’invitano a corrispondere ad esse. 

» 98. Ora si nell’una che nell’altra di queste due rivelazioni, di 
queste due maniere d’oggetti all’umano intendimento proposti. 
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volle la divina Sapienza che si rimanessero alcune cose oscure, •- 
ed impenetrabili, altre difficili e conoscibili solo mediante lunga 
applicazione, ed altre finalmente chiare e luminose. Volle che tali 
e tante fosser le chiare, tanta la luce anche nelle oscure, quanta 
bastasse, acciocché l’uomo ottenesse il sublime fine, a cui era , 
destinato. Volle che tanta fosse l’oscurità e l’impenetrabilità, ' 
quanta basasse, acciocché, dall’esperienza di cotali tenebre mi- 
steriose, argomentasse alla divina ampiezza e alla propria stret- 
tezza : volle finalmente che tanta fosse la difficoltà e tanto lo ■ 
studio ed il tempo necessario ad acquistare molte di quelle ben 
chiare notizie, quanta si conveniva, acciocché gli uomini diversi 
avessero comodità di procurarsi cibo diverso e sempre poi suf- 
ficiente, né a verun fosse chiusa la via del merito nell’appli- 
cazione e nella diligenza posta intorno alle cose divine. 

99. Terzo ; finalmente era necessario che fosse all’uorao do- 

nato un mezzo ond’egli potesse passare dalle percezioni più 
sensibili alle astrazioni più alte deU’intelletto, il qual mezzo non 
potea essere che una lingua ; e quindi ancora avesse aperta 
la via di rilevar la sua mente dal primo oggetto al secondo, dalla 
rivelazione naturale alla rivelazione soprannaturale. Conciossia- 
ché la rivelazione esterna delle soprannaturali verità, operan- 
dosi per l’udito, abbisogna del suo stromento, il linguaggio. Ed 
ella suppone oltracciò molti astratti già concepiti nella mente 
che la riceve. Or l’uomo non potea dare a sé stesso il linguag- 
gio ; onde egli ripete dal Creatore anche questo mezzo di co- 
noscere. La mente nostra per la sopra indicata limitazione 
(parte prima) non poteva pigliare movimento se non dalla 
percezione degli esseri sussistenti , oppur de’ segni de’ me- 
desimi. ^ 

CAPITOLO XX. 

C'ontlnaaxlone.— Origiae divina dona parte del llngnaggio. 

100. Senza i segni non potea né pure concepire gli astratti. 
In fatti che cosa sono le idee astratte ? Sono qualità degli enti 
contemplate dalla mente nella loro idealità e isolatamente, sono 

. concezioni mentali. Or dunque, dove si trovano gli oggetti delle 
.idee astratte? Non altrove che nella stessa mente.' 
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• 101. Pigliamo ad analizzare l’idea astratta della bianchezza, 
lo veggo un gran numero di corpi bianchi fuori di me, ma la 
bianchezza sola in nessuno di essi ritrovo. L’idea astratta della 
bianchezza mi dà nna bianchezza pura, senza mistura,- senza 
gradazione ; se io ci aggiungo qualche cosa non è piìt astratta; 
questa .vuol essere tutta sincera, tutta separata da ogni altro 
concetto. Ora cosi separata da ogni concreto, da ogni sostanza, 

10 non la posso avere fuori di me : fuor di me non la perce- 
pisco che unita a’ corpi, de’ quali insieme con essa percepisco 

11 peso, il sapore, la forma, ed altre qualità. La bianchezza 

adunque, inquant’essa, è divisa ed astratta da qualunque altra 
concezione, da qualunque corpo, da qualunque proprietà di 
corpo, da qualunque gradazione della bianchezza medesima ; 
in questo stato cosi semplice, così nudo, non ha esistenza che 
nel solo pensiero, non è che un essere della mente. Ha bensì 
al di fuori il suo fondamento, mentre unita ad altre cose si 
trova ; ma ivi non tiene questo suo stato, ivi non istà da sè, 
non ha questa sua esistenza isolata. Pure quest’astratto della 
bianchezza, che solo, come tale, nella mente rinviensi, si può 
forse confondere colla mente stessa ? No, in alcun modo : la 
mente percepisce l'astratta bianchezza come cosa distinta da 
sè ; distinta quanto sono distinti da sè tutti gli altri oggetti che 
ella conosce e che hanno fuori di lei esistenza. Or come render 
possibile questo modo di concepire? S’attenda, ed apparrà 
chiaro. t 

102. Egli si fa mediante un segno esterno della bianchezza 
astratta : un segno che dà, quasi direi, alla bianchezza un’esi- 
stenza anche fuor della mente, tenendo il suo luogo : un segno 
sensibile dell’ idea insensibile di bianchezza, un vocabolo in- 
somma, ebe isola la bianchezza da tutti gli altri oggetti che la 
circondano Anch’ella si rimane ne’ corpi dov’esiste realmente, 
e fino che ne’ corpi si percepisce ; e cosi isolata, la ferma, e 
la mostra e la rende sussistente dinanzi alla mente ; la mente, 
cioè, è da quel segno chiamata a pensare a questa pura idea 
quasi sospesa nel vocabolo che la esprime, giacché la esprime 
sola, priva al tutto da ogni altro essere accidentale o sostanziale. 

Per la qual cosa erano necessari all’uomo segni esterni, ai 
quali la mente associasse e legasse le astrazioni; nè egli poteva 
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dargli a sè stesso, fin ch’era solo, chè per inventarli sarebbero 
state necessarie quelle astrazioni medesime, che, senza i voca- 
boli, egli non può, come dicevamo, possedere. E dato ancora 
che, aggiunta la sua compagna per le necessità del convivere, 
avessero i due coniugi trovati, con un solo atto complesso, i 
segni e gli astratti ; qual lungo tempo ci sarebbe bisognato ad 
arricchirsene in qualche copia? e con quella scelta che era 
necessaria pel progresso morale, c per elevare le loro menti 
alle cose invisibili ? Dunque Iddio donò alfuomo una lingua, 
quel Maestro supremo gli insegnò l’uso d’alcune voci, nelle quali 
apparissero quali sussistenti aH’esterno le astrazioni insieme 
con esse contemplate ; queste voci poterono chiamare a sè l’at- 
tenzione dell’umana mente, e costringerla ad affissarsi nelle 
qualità dagli oggetti divise, essendo ella soggetta a questa sta- 
bile legge, di dover essere primieramente chiamata all’atto suo 
dagli oggetti esteriori che la colpiscono. 

CAPITOLO XXL 

CTontlnnasione. — L*aomo dee a Dio col linguaggio 
alcune principali verltd conaerrate nella tradizione 
del genere umano. 

103. Rispetto al primo di questi tre oggetti, egli è s. Paolo 
che ci fa riflettere, come tutto ciò che noi impariamo dalla con- 
siderazione dell’universo, dobbiamo riguardarlo quale insegna-* 
mento di Dio. 

104. Nel luogo dell’Apostolo da noi sopra toccato abbiamo 
veduto ch’egli condanna i savi del paganesimo, siccome quelli 
« che avendo conosciuto Iddio non l’haVino glorificato per Dio, 

' nè gli hàn rese grazie, ma sono invaniti ne* loro pensieri » , 
quasi essi stessi, senz’altro aiuto, fossero pervenuti all’inven- 
zione di tali verità : « perocché conoscevano, aggiunge, ciò che 
intorno a Dio è conoscibile (1), non per altro se non perchè 
Iddio stesso l’ebbe loro manifestato : conciossiachè egli ebbe 


(1) Quod notum est Dei: osserva anche qui la frase assoluta: ciò che è noto, per 
dire, ciò che è noto ali’uomo, ciò che ò conoscibile aU’iiomo. 
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sparso i raggi di sua virtù e di sua divinità nelle cose tutte 
create per modo, che, conoscendo queste, vedessero ancora 
gli attributi di lui invisibili (1) ». 

105. Ma come la mente salì da principio per questa scala al 
Creatore? Come fu tratta aU’alto passo la prima volta? L’umana 
mente si può forse movere d’un moto al tutto spontaneo? Ha 
ella un’attività , un' agilità tanto indipendente da tutti gl’ im- 
pulsi esteriori, da tutte le associazioni d’ idee ; ovvero vien ella 
prima tratta, come dicevamo, dagli oggetti esteriori ai pensieri, 
e solo poscia, per l’associazione che questi hanno fra loro, acqui- 
sta signoria di se stessa e mobilità e virtù di passare sponta- 
neamente dall’uno nell’altro ? Che dicono intorno ciò le divine 
Scritture ? Come insomma l’uomo recentemente da Dio creato 
si mosse in prima , come ascese dalle sensazioni ai concetti 
astratti del suo intendimento, e quindi potè formare de’ giu- 
dizi sulle cose, senza de’ quali esse cose rimarrebbonsi a lui 
inutili, quasi inintelligibili, ed indarno conterrebbero le vesti- 
gio della Divinità che egli non potrebbe separare , e quindi 
neppure usar di esse come di gradini , pe’ quali salire al 
Creatore ? 

106. Dalle sacre Carte noi impariamo che Iddio fu il primo 

a nominare le parti principali della creazione, applicando un 
suo nome a ciascuna tantosto che 1’ ebbe creata , acciocché 
ella fosse interamente conoscibile all’uomo. Col crearla l’avea. 
resa all’uomo percettibile, ma col nominarla, a quel modo che 
ei fece, la rese conoscibile, quasi tipo di specie, al suo inten- 
dimento. ' ’ 

107. Così Iddio nella prima istituzione del linguaggio or- 
dinollo a due scopi, e quasi mediatore lo stabili fra i due gran- 
d’ordini delle cose visibili e delle invisibili ; conciossiachè il 
.primo scopo del linguaggio fu di rendere a pieno intelligibile 
l’universo sensibile, : il secondo fu eh’ egli fosse un mezzo , 
pel quale l’uomo trapassasse oltre i confini del sensibile uni- 
verso ; e quinci pigliando il volo , a maggiori cose conoscere 
pervenisse , a cose che non cadevano sotto i suoi sensi, ma 
che tuttavia erano a lui sommamente importanti , siccome 

(ij Rom. I. , , . . 


Digitized by Google 



LIBRO I. 65 

quelle, a cui tutta s’atteneva la sua futura destinazione, c in 
cui dovea poscia consistere la sua compiuta felicità. 

108. Per la qual cosa nel dono, che il supremo Maestro fa- 
ceva all’uomo della favella, non dovette già comparire la sola 
favella quale scopo del divino insegnamento, ma quel dono do- 
vette esser fatto per sì sapiente guisa, che la favella venisse in- 
segnata all’ uomo indirettamente e come veste ed accessorio 
alle grandi verità che appalesavano il fine di sua esistenza e 
delle sollecitudini che la divina Sapienza di lui si prendeva. 
Quindi le eterne verità furono, io mi credo, al linguaggio in- 
corporate e con esso insieme insegnate. Certo non apprese Id- 
dio agli uomini la favella, a quel modo, come rapprenderebbe 
un maestro di grammatica a’ discepoli suoi , ma bensì come 
sogliono insegnarla i genitori a’ loro figliuoli : a’ quali si viene 
insegnando il linguaggio con quell’atto stesso onde s’insegnano 
loro le cose nel linguaggio contenute. 

109. Perciò ogni divina parola dee essere stata grande istru- 
zione agli uomini primitivi che aperte non avevano ancora le 
labbra al favellare ; nè dee essere maraviglia che incontanente 
intendessero, ed, imitando, parlassero, quando eran pur dotati 
di somma potenza d’ intendere ; non l’avevano già debole e mal 
sicura , quale di presente noi veggiamo riceverla • gli uomini 

’ venendo al mondo, che non nascono adulti, come i primi pa- 
dri furon creati, nè con tutte loro potenze integre e perfette. 

110. Egli è perciò, che le divine Scritture danno allo Spi- 
rito Santo il dono della favella : poiché dice la Sapienza : « lo 
Spirito del Signore riempì tutta la terra : e questo Spirito , 
che tutte cose in se stesso contiene, è quegli che ha la scienza 
del favellare » (1). Del solo spirito di Dio, secondo questo sa- 
cro scrittore, è la scienza, del favellare. Ed acciocché noi rile- 
viamo quest’intima connessione che il linguaggio tiene colle 
verità più sublimi , alle quali significare fu da principio or- 
dinato , non s’ appaga di dire che lo Spirito del Signore è 
quegli che ha la scienza della favella, ma aggiunge, che que- 
sto spirito riempie di sè tutta la terra, e contiene in sè stesso 
tutte le cose. Si consideri come unisce la scienza della fa- 
ci) c«p.1. 
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velia al conoscimento di tutte cose; anzi come unisce questo 
pieno conoscimento alla scienza della favella ; il fa precedere a 
questa : volendo dare allo Spirito divino questa scienza, crede 
necessità di premettere ch’egli riempie di sò ia terra e tutte 
le cose. Pare adunque che .l’ispirato scrittore voglia farci in- 
tendere con tali parole, come l’invenzione del favellare non 
poteva esser opera proporzionata alle brevi forze deH’uomo^ 
giacché richiedeva nell’ inventore universale sapienza. Di vero, 

‘ egli c tutt’altra cosa usare della favella dopo averla apparata, • 
ed inventarla senza che alcuno insegnata ce l’abbia. Chi avesse' 
dovuto inventare 1’ umana favella, non avrebbe forse incon- 
trato insuperabile difficoltà nella nominazione delle cose sen- 
sibili e sussistenti; .ma un passo diffìcilissimo, come dicevamo, 
avrebbe dovuto trovare nel dare le voci agli astratti, che gli 
astratti non li percepiva, non li sentiva nè in sé stessi, nè 
in qualche loro segno che a lui li mostrasse ; senza di che, 
non si può al tutto immaginare come l’uomo avesse , potuto 
veder distinte c separate dalle cose le loro qualità; nè da 
che potesse essere chiamato a fissarle colfocchio della sua 
mente sole e da’ loro subbietti divise. Or, senza gli astratti 
poteva egli ascendere a’ più sublimi concetti , che o nelle 
grandi astrazioni racchiudonsi , oppure solo per le astrazioni 
conosconsi ? 

lll.-E se le astrazioni minori sono nelle maggiori , conte- 
nute, chi poteva indicare all’ uomo la strada per trapassare 
dalle une alle altre ? Per discendere dalle più generali alle 
meno, che è la prima ed oscura via dell’umana mente; per 
riascendere da queste a quelle , che n’ è la seconda e lumi- 
nosa? Era necessario che l’uomo avesse da principio espresse 
ne’ vocaboli le più alte verità e le più generali astrazioni , 
perchè da queste l’umana mente piglia sempre il suo corso 
segreto ed incognito in gran parte a sè stessa che il prende. 
Tali appunto dovettero essere que’ vocaboli , co’ quali Iddio 
significò da principio le parti dell’universo, prese queste stesse 
a segni di altrettante astrazioni fondamentali, come avrò forse 
altrove occasione, di dimostrare. Or dunque per dare alla fa- 
vella sì alto fondamento di sapienza convenia certo cono- 
scere il piano dell’universo, convenia contenere in sè stesso 
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tutte le cose , conoscerne i rispetti e la totale loro ordina- 
zione, convenia insomma possedere la sapienza , che , come - 
ben dice Leibnizio, » secondo la nozione comune degli uomini 
non altro significa che la scienza della felicità » (1). 

112. In molti luoghi delle Scritture si ripete che per cono- 
scere solamente qualche parte del conoscibile , non si ha an- 
cor la sapienza ; che questa dee risultare dalla cognizione di 
tutte le cose, che quindi non può l’uomo ritrovarla da sè me- 
desimo , ma solo riceverla da Colui che tutte le cose cono- 
sce (2). Quello che è detto della sapienza, vale, come pare a 
noi, pe’ fondamenti dell’ umano linguaggio ; tanta è 1’ affinità , 
tanta l’unione di queste due cose ! Esse furono date aH’uomo 
congiunte nella stessa guisa, sarem per dire, come furon creati 
congiunti alla materia i suoi accidenti. 

113. E sembra, che da questa dottrina lo scrittore del libro 
della Sapienza tragga argomento contro coloro che ardiscono 
mormorare delle disposizioni della divina Provvidenza, e di- 
cendo di quelli che mormorano, intende anche di quelli che 
ne’ loro pensieri segretamente alla Provvidenza detraggono. 
Quel luogo parafrasato suona a un di presso cosi : « Quale 
è, uomini, cotesta vostra temerità ? Abusar della loquela per 
offender la divina Provvidenza ? Chi fu che diede a voi questa 
loquela, la quale v’apre l’adito a discorrere colla vostra mente, 
e di cui con tanta ingratitudine abusate contro il Signore , 
se non lo spirito stesso del Signore ? State avvisati su di voi 
stessi. Egli vi chiederà il conto dell’uso che fate de’ doni suoi;* 
Egli che possiede la scienza della voce. Egli che riempie di sè 
il mondo conoscendo tutte le cose, che è testimonio de’pensieri, 
che è scrutatore de’cuori, che è ascoltatore delle parole. Ma Egli 
solo che ha inventato la favella, può apprendere il modo di 
usarla altresì con sapienza. Se nel principio furono legate 
alla favella le eterne verità, solamente amando queste verità 
e in esse meditando, voi potrete favellare con saviezza. Egli 
è impossibile che chi detrae col suo favellare ad esse non con- 
traddica a sè stesso, e non si avviluppi nelle parole mede- 

fi) Pref. cod. Jur. geni, diplom. 

(2) Vedi il Sagtio suU’unUà dell’Sctucazione, dove li recano i passi della 
Scrittura, 
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sime che hanno pure un significato indipendente da lui, un si- 
gnificato che attcsta e conferma queste verità che esso nega. 
Perciò chi parla le inique cose s’appalesa de se stesso e si 
condanna davanti a Colui che di tutte le parole intende il si- 
gnificato, c rileva quindi tutte le contraddizioni in cui si rav- 
volge. Ne’ suoi stessi pensieri l’empio sentirà Dio che lo in- 
terroga sulle sue proprie contraddizioni. Guardatevi adunque, 
0 uomini, dalla mormorazione, perocché nulla vi giova, e ri- 
movete le lingue dalla detrazione, perocché l’oscuro vostro 
discorso non cadrà invano, ma colla vostra bocca menzognera 
ucciderete l’anima vpstja. Non vogUate zelare la morte negli 
errori della vostra vita, nè mercare la perdizione colle opere 
delle vostre mani ; conciossiachè non fu Iddio che fece la 
morte, nè si rallegra egli giammai nella perdizione degli uo- 
mini. Egli fece un disegno che soverchia il vostro pensare , 
ma un disegno benigno, ch’egli pur condurrà al suo fine per 
alte vie, che voi non giungete ad immaginare » (1). Ed è perciò 
che a quel modo che la lingua viene comunicata di padre in 
figliuolo, cosi dice questo sacro Scrittore, ancìie la sapienza 
« si trasferisce nelle anime sante giù per le generazioni , e 
costituisce gli amici di Dio ed i profeti » (2). 

H4. Era sommamente raccomandato agli antichissimi Padri 
di ammaestrare nella legge divina i loro figliuoli e di tras- 
metter loro le divine rivelazioni e le storie che al suo 
Creatore raggiungevano il genere umano: e fu mediante queste 
tradizioni che veggiamo in tutti i secoli e in tutte le nazioni 
sparsi i vestigi, sebbene alterati e contraffatti , delle stesse 
prime verità. Ma alla negligenza ed alla infedeltà degli an- 
tichi uomini nel raccontare ai loro figliuoli, quanto avevano da 
Dio ricevuto di verità, fu la natura della lingua che yuppii in 
molta parte. Perocché sebbene questa a un passo mede- 
simo colle verità si alterasse e si corrompesse travasandosi 
di padre in figliuolo per lunga serie di generazioni; tuttavia nè 
si poteva spegnere interamente, nè, finch’essa fra gli uomini 
si mantenesse, poteva andar divisa da quelli elementi che 


(1) Gap. I. 

(2) Gap. va. 
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come formano le radici di tutte le umane cognizioni, così for- 
mano pure il subbietlo e, quasi volea dire, il sostrato de’suoni 
primi e radicali. Laonde i padri col solo tramandare la lingua 
a’ loro discendenti, anche senza avvedersene, facevano trapas- 
sare pe’ secoli le più grandi verità che nella forma materiale 
della lingua quasi in arca ben chiusa si custodivano e si con- 
segnavano. Perciò, sebbene le lingue, come dicemmo, sieno 
state contraffatte, permutate, moltiplicate, tuttavia sembra an- 
cora che tengano del medesimo ceppo: e chi ha l’occhio ba- 
stevolmente acuto può ancora rinvenire nel fondo di tutte le 
lingue i vestigi delle medesime principali verità. 

115. Per tutte le quali cose apparisce, che tutto quello 
che l’uomo sa, lo sa perchè Iddio glielo comunica, me- 
diante gli oggetti che egli sottopone alla sua cognizione, 
sieno questi le cose sussistenti che compongono l’universo, 
sieno i segni delle cose astratte, cioè i vocaboli che egli fece 
agli orecchi deH’uomo risonare, sieno le verità stesse di ordine 
superiore a quello della visibil natura, che mediante que’ vo- 
caboli rivelò, e a que’ vocaboli strettamente congiunse. 

CAPITOLO XXIL 

I.a «ola ragione naturale non può dare airuomo 
la scienza delia felieitd che s’impara da Dio. 

116. Di che Giobbe traeva onde confortarsi nel profondo di 
sue afflizioni. Conciossiachè trascorrendo egli col pensiero le 
parti più maravigliose dell’universo, s’abbatteva ovunque a dif- 
ficoltà cui non è capace di risolvere il pensiero dell’uomo ; e 
tuttavia intendeva che, quando anche avesse tutti i misteri ^ 
di natura conosciuto, non sarebbe stato abbastanza, a doversi ' 
credere in possesso della sapienza, che non si restringe dentro 
ai confini del creato, ma s’asside in grembo alla divina eternità. ^ 
« Dov’è adunque, domandava il santo uomo, dov’è che ritro- i 
visi la sapienza? E qual è il luogo dell’ intelligenza? » E a se j 
stesso cosi rispondeva: « Non ne sa l’uomo il suo prezzo, e , 
certo essa non ritrovasi nella teira di chi vive nelle delizie » . ^ 
(Essa non consiste nei beni creati). «L’abisso dice: Ella non è 
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in me. E il mare soggiunge: Non è con me» . (Di tutti quei beni 
che l’uomo naturalmente esperimenta e dai quali suol cavare 
le nozioni, che egli ha, delle cose, la sapienza non si può trarre). 
« Non si compera per oro finissimo, nè si cangia con peso di 
argento: non si paragona ai tinti colori dell’India, non al sardo- 
nico preziosissimo ed al zaffiro: nè oro, nè vetro , nè lavorio 
d’aurei vasi appareggiala» . E soggiunge che «certamente solo 
da’ luoghi occulti e segreti aH’umano vedere cavasi questa ri- 
cercata sapienza». Ma facendo di bel nuovo inchiesta quali 
sien questi luoghi: « Essa, prosegue, è nascosa agli occhi di tutti 
i viventi, nè stassi pure nell’altissime regioni aeree , dove gli 
augelli non giungono» (non può cercarsi nella estensione cor- 
porea). «La perdizione e la morte dissero: agli orecchi nostri è 
giunta di essa la fama. Dio conosce solo la strada che a lei con- 
duce, ed egli sa dove faccia dimora. Conciossiachè (ed ecco la 
ragion vera) egli solo col suo sguardo arriva a’ confini del 
mondo, e mira le cose tutte che stanno disotto il cielo: egli 
diede ai venti il lor peso, ei librò le acque in giusta misura. Fu 
allora quando poneva alle piogge la legge o indicava la strada 
alle sonanti procelle, fu allora, che egli la vide, che la enarrò, 
che la apparrecchiò e ne scoperse i segreti, e che disse al- 
l’uomo: « Ecco il timor del Signore è la stessa sapienza, e la 
fuga del male è l’intelligenza» (1). 

417. In questo sublime luogo Giobbe c’insegna, come la sa- 
pienza non possa abitare in nessuna parte del creato, cioè, non 
in cielo, non in terra, non nel mare e nell’abisso profondo, 
ma solo nella mente, che le diverse parti del creato discorre 
e tra di sè raffronta e congiunge. Nè cotesta mente che pos- 
siede sapienza può esser fumana ; perocché questa non è pre- 
, sente a tutto il creato simultaneamente, nè tampoco successi- 
vamente. La sapienza, come abbiam veduto, è la scienza della 
felicità. Or la cognizione naturale dell’uomo non è, dice Giobbe, 
che esperimentale e sensibile : secondo questa sperienza 
l’uomo non conosce che i beni esterni, le ricchezze, e le de- 
lizie della vita: ma in tutte queste cose non ritrovasi la fe- 
licità, e perciò nè pur la sapienza: conciossiachè « le più eccelse 

(1) Gap. XXVIU. 
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e pregiate cose dell’universo non si possono pur rammentare 
al suo paraggio, e la sapienza si trae da’ luoghi occulti» . Ma 
forse potrà l’uomo trovarla abbandonato a sè stesso dopo la 
morte? Allora l’uomo privo del divino consorzio non ne posse- 
derà che una cognizion negativa , cioè conoscerà com’egli 
mentre fu in vita n’ebbe smarrita la strada, e quindi si formerà 
tale idea della sapienza, qual si suol formare di cosa da noi ri- 
mota, che si conosca per fama. , 

118. Ma, posto ancora che in alcuna delle cose visibili la 
felicità si ritrovasse, posto che l’uomo fosse giunto a posseder 
quest’oggetto che la felicità in sè stesso racchiude; potrebbe 
tuttavia esser egli da Dio indipendente? La sua scienza e il suo 
potere gli basterebbero? Non ancora. Imperocché, come potrà 
tuttavia assicurarsi che il prezioso tesoro non gli sia tolto? 
Come potrà viverne a pieno tranquillo? Conosce egli la potenza 
delle altre creature che lo circondano? Nella scambievole azione 
delle forze create e da lui al tutto indipendenti, può egli assi- 
curarsi di non venire forse schiacciato nel continuo, inallen- 
tabile corso della natura? Schiacciato, dico, a foggia di quegli 
insetti che periscono a migliaia in sulla pubblica via sotto ai 
pie’ de’ viandanti? Ignaro e debil mortalel.Chi sei tu anche allor ^ 
quando comparisci forriito di tutta la scienza che t’è possibile, ; 
0 pure insuperbisci d’una potenza sotto cui gemono mille 5 

e mille tuoi simili ; chi sei tu che disputi sull’ordine delle i 

cose e che credi poter forse mutarne il corso , che censuri .. 
e ti lagni delle disposizioni divine ; chi sei tu , se non un . 
bambolo che vagisce in sua culla , senza saper nulla di * 
sè, nulla del suo destino, nulla degli oggetti che lo cir- 
condano , senz’ aver forze da satisfare alle proprie indi- 
genze, non che da difendersi contro agli esterni insulti, se una . 
provvida cura , se un materno amore a tutti suoi bisogni , 
non provvede? Il bruto può viver tranquillo, perchè stupido 
anche in mezzo ai pericoli. Ma l’uomo! l’uomo va cercando ^ 
nella scienza delle cose la tranquillità. Ragionevole, non si 
acqueta ; non si dee acquetare che col mezzo della ragione. 

Che scienza dunque avrà egli che l’assicuri? Che scienza che il ^ 
faccia viver tranquillo in mezzo a questo sterminato universo * J 
che lo circonda, dov'egli non è che un punto, in mezzo a mille ; 
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forze, a mille esseri, potenti, e sordi, ch’egli si vede ag- 
girare d’intorno, di cui ignora le infrangibili leggi, cioè in 
mezzo agli astri innumerati del cielo e agli abissi profondi 
della terra, tra questi flutti immensi dell’oceano che sem- 
brano ognor minacciare i continenti, e tra gli uragani possenti 
a schiantare intere le selve , tra i fuochi che incendiano le 
città, e tra questa invisibile e misteriosa sostanza elettrica, al 
cui istantaneo squilibrio l’orbe intero sembra traballar su’ suoi 
cardini, e tra mille altre potenze invisibili, insuperabili, ine- 
vitabili? Quale scienza, o quale potenza umana vivrà sicura 
in mezzo al continuo muovere di queste inesorabili forze, e 
senza timore? Che fia il mortale tra questi terribili enti tanto 
più grandi di lui, anzi della stessa sua imaginazione; il mor- 
tale, dico, a cui un sottilissimo ago, un morso d’insetto, un 
grano di vii polvere, un sorso d’acqua, un fiato d’aria basta 
a spogliare di tutte sue forze, e a torgli la vita? Per fermo, 
che solamente colui che conosce tutte le leggi della natura, 
e che tutte le governa può guidar l’uomo fra tante potenze 
superiori alle meschine sue forze , in modo da evitarne gli 
scontri e la fatai collisione: o, per dire ancor meglio, sola- 
mente questo grande conoscitore , ed immenso governatore 
deH’universo può partecipare aH’uomo la scienza di rimanere 
finalmente a tutte queste spaventose potenze superiore nella 
fine delle cose, ed in possesso della felicità. Senza che questi 
lo riveli , chi potrà con sicurezza conoscere ciò che nella 
somma delle vicende torni utile? Se l’uomo nello studio di 
quanto gli giova dee fondarsi sulla propria naturale prevision 
(lei futuro, egli al più non avrà che una scienza conghiet- 
turale e limitata; giacché come potrà conoscere tutti quegli 
accidenti, che occorrer possono improvvisamente, e sono al 
tutto indipendenti dalle sue forze, e che pure in un istante 
possono tutte le sue fortune disperdere, e tutte le sue bar- 
riere atterrare? Iddio solo adunque, conoscendo e dirigendo 
gli accidenti tutti del creato, può insegnare con sicurezza ciò 
che aH’uomo tornerà più utile neH’ultimo risultato di tutte 
cose : « La via per ritrovare la sapienza a Dio è nota, ed egli 
sa dov’ella dimora ; perocché lo sguardo di lui giunge sino 
ai confini del mondo, ed egli vede tutte cose sotto de’ cieli » : 
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e soggiunge che « Iddio vide questa sapienza da insegnare 
agli uomini e la narrò, ed egli stesso rapparecchiò e la inve- 
stigò in quel punto, nel quale fissò ai venti il lor peso, e la 
loro misura alle acque, c impose alle pioggie la loro legge, e 
alle procelle sonanti la loro strada » ; cioè quando a principio 
creò ed ordinò runiverso; avendo tutte le cose allora disposte 
in modo che servissero al bene de’ suoi fedeli ; perciò allora 
potè insegnare aU’uorno il gran segreto di questa sapienza di- 
cendogli : <1 Sappi che .il timor del Signore è la stessa sapienza, 
ed allontanarsi dal male è rintclligenza « (1); cioè: qnesta è 
la strada per la quale tu perverrai ad essere felice; conciossia- 
chè a tal line ho io tutte disposte le creature, le quali sem- 
hrano cieclie agli uomini stolti e muoversi a caso, perchè se- 
condo loro leggi immutabili e pure esse vanno, com’ io ah 
eterno le mossi, alla salute ed alla perfezione de’ probi im- 
mancabilmente senendo. 

119. Qui adunque nuovamente ed evidentemente apparisce 
la necessità della fede e della rivelazione. Conciossiachè quand’ 
anco ruomo avesse il potere di schivare tutto ciò che cono- 
scesse nocevole, sarebbe pure impossibile che colla sola spe- 
rienza delle cose conoscesse tutto ciò che nocevole gli tornasse, 
conoscesse i pericoli tutti ; quando la sua sperienza non s’e- 
stende giammai a tutte le cose, e a tutti i possibili avveni- 
menti ; nò egli può raccoglierne tutto quanto randamento 
dell’universo. Senza che, la scienza sperimentale non s’acqui- 
sta che col progresso del tempo ; ed aU’uomo fa pur mestieri 
di mettersi subito per la strada della vita tranquilla ed assicu- 
rata, per la strada della felicità, e non di smarrirsi prima per 
quella dell’errore c della miseria. 11 perchè la scienza conghiet- 
tnrale della propria felicità all’uomo non basta. 

1:20. Pure essa gli può giovare dopo che egli sia stato rin- 
corato ed assennato dalle assicurazioni della rivelazione divina, 
che gli promette per suo custode colui che muove tutte b* 
cose. Perocché quella scienza sperimentale, che va erigendo 
coH’invecchiare del genere umano, reca sempre nuovo osse- 
quio alla stessa rivelazione e nuovo conforto alla fede; met- 


ti) Giobbe, e. XXVIIf. 
noBMisi. Teodicea. 
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tendosi ella, più che si perfeziona, anche più d’accordo colla 
divina rivelazione, che insegna la sapienza a tutti gli uomini 
con semplicità, con sicurezza, ed in tutti i tempi. 

121. Per le quali cose conchiuder ci è forza, che non può 
la sola ragione co’ suoi argomenti particolari sciorre tutte le 
dillicoltà, che circa la divina Provvidenza si muovono, e dare 
ai pensieri dell’uomo da sè sola la pace ; perocché essa non 
può conoscere il legame di tutte insieme le cose. Così se un 
uomo dicesse alla sua ragione: « lo seguirò la virtù, giacché tu 
luel comandi, se tu sei capace d’ assicurarmi che io n’avrò a 
mercede la vita beata », or come la ragione potrà darne a co- 
stui certa fede? Ella non potrà dirgli se nonché: « l’espe- 
rienza mi dico, che gli uomini più virtuosi generalmente sono 
i più felici » . Ma se costui di ciò mal soddisfatto soggiungesse : 
« M’assicuri tu che in premio della virtuosa mia vita, in que- 
st’oggi non m’avvenga niuna cosa sinistra ? M’assicuri che do- 
mani io non morrò ? M’assicuri che la mia casa non sarà in- 
cendiata? M’assicuri che avranno lunga vita i miei figli? » La 
ragione e l’esperienza che non trapassa l’orbe delle sensibili 
cose nè tutto il percorre, a coteste istanze ammutolisce. Ella 
] non può che rimetter costui alla paterna voce di chi governa 

I tanto il mondo presente, quanto il futuro ; di chi nelle sacre 

i carte è detto perciò appunto « il condottiero della sapienza, 

! giacché (ecco ragione di questo titolo) nelle mani di lui siamo 

noi tutti, ed i nostri parlari, ed ogni sapienza, e la scienza dei 
fatti, e la disciplina (1)». Questi, questi solo può dire dall’alto 
suo trono con piena fidanza : « 0 uomo, sii virtuoso, ed io t’as- 
sicuro che un giorno tu ne sarai appagato : le cose dell’uni- 
verso non vannosi a caso, io le ho disposte al bene dei virtuosi : 
qualunque sventura ti accada non ti rimova del buon proposto ; 
conciossiachè tutto avviene a tuo bene, anche ciò che ha un’ 
apparenza contraria; ad un bene che raccorrai nella fine di 
tutte le cose, e che rimanesi eterno » . 



(i; Sap. VII. 
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CAPITOLO XXIII. 

•1 , 

La scienza della felicita è 11 rlsuKamento di tutto lo 
scibile t la ragione umana non lo raggiunge > Iddio 
solo il comunica niruomo t quindi nuovamente la 
necessità delia fede. 

i22. Coloro che prestarono fede a Dio, quando egli disse 
all’uomo : « Ecco il timor di Dio è la stessa sapienza, e la 
fuga dal male è l’intelligenza » non ebbero bisogno d’altro, 
che di questa credenza per conoscer la via della loro felicità. 

Questo gran vero non era che un semplice corollario di 
tutto ciò che Iddio sapeva intorno al sistema da lui stesso 
ideato e realizzato deH’universo , e che egli’ non rivelava, 
nè possibil era che in tutte sue parti all’uomo rivelasse, e 
nè pur necessario , bastando che a lui dicesse , dove tutto 
andava a finire. Certo , non è necessario all’uomo un gran 
sapere teoretico : basta a lui questo pratico corollario , che 
si può dire veracemente il risultato di tutto lo scibile. Per 
questo la via della salute è dischiusa egualmente a tutti gli 
uomini sieno di grande o sieno di piccolo ingegno , purché 
credano alla parola del Signore. Sebbene Iddro non diede a 
tutti egual sapere intorno alle cose non necessarie, pur diede 
‘a tutti egualmente la fruttuosa conseguenza deH’universal suo 
sapere , che addita la certa via della felicità. Non possono 
adunque tutti gli uomini essere scienziati, ma tutti gli uomini 
possono esser sapienti , credendo al Maestro lor sapientis- 
simo. La vera sapienza si ripone anche dagli uomini nelle 
ultime tesi del sapere : e la scienza faticosa de’ dotti non è 
finalmente rivolta che allo scoprimento di semplici verità : 
non vale per sè stessa ; tutt’ i suoi travagli si spendono pel 
suo risultato. Adunque fino da quel momento che il gran 
Maestro e signore insieme dell’ uomo gli comunicò la sua 
legge , e gli promise la vita se l’eseguisse , la morte se la 
trapassasse, consegnò a fui con questo sol la sapienza. Ra- 
gionevolmente esigeva Iddio daH’uomo credenza alle sue pa- 
role; tanto più era convenevole che l’uomo desse fede alle 
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parole del suo Creatore , quanto che la strada della felicità 
non poteva egli conoscerla per sua propria esperienza ; ma 
solo per rautorevole asserzione del suo Creatore. La limi- 
tazione di sua natura esigeva, che vi fosse condotto da quella 
sola guida che tal via conosceva. 

123. Cosi l’uomo fu posto nell’ avventurosa necessità di 
dare al suo Creatore un tributo nobilissimo, quel d’una fede 
cieca alle sue parole : fede cieca , dico , perchè non avea 
ruomo ragione sperimentale delle parole divine; non per- 
chè la fede a tali parole , la sommissione della propria in- 
telligenza a tale e tanta autorità, la confessione in fine della 
propria insufficienza a tant’uopo non fosse ragionevolissima. 
Ninna cosa havvi di più ragionevole, che in arduo ed inco- 
gnito viaggio affidarsi a chi ne conosce la strada. Qual v’ha 
mai uomo orgoglioso , qual v’ ha filosofo indipendente , che 
forse or si sdegna a sentire solo nominare la fede cieca, il 
quale se dee far nuovo ed alpestre cammino non soglia 
lirendersi a scorta qualche villan di que’ luoghi, il quale ab- 
bia voce d’e.sserne esperto? Tutto," in queU’atto, egli dimen- 
tica il suo gran sapere; e l’ idiota diventa ad un tratto suo 
maestro, e suo direttore: s’alfida ben ciecamente a tal mae- 
stro il filosofo : crede alle parole di colui, volge i passi ub- 
bidientissimo a tutti i cenni del montanaro; li volge anche 
pe’ sentieri più aspri, anche pe’ balzi più perigliosi, e senza 
voler prima da lui nè geometriche dimostrazioni cui dar non 
saprebbe , nè d’altra guisa; e ciò perchè? Perchè la fama 
pubblica porta che quelf uomo è conoscitor della via , e la 
jiropria ragione all’iiicoiitro gli attesta' di non saperla. Ninna 
cosa è dunque non solo più ragionevole , ma eziandio più 
necessaria, ma più comune, che il sottoporre la propria ra- 
gione all’altrui autorità, non bastando giammai a niun uomo 
la ragion sola. Laonde a miglior diritto, niente è alla ragion 
più conforme che l’aflìdarsi alla veracità del Creatore, rico- 
noscendo e la potenza di lui e la propria impotenza ; e quindi 
ancor di temerlo ; giacché se noi manchiamo in adempire la 
sua sapientissima ed otlinia volontà, egli ha tutta la natura 
a’ suoi cenni pronta a vendicamelo , e mille altri mezzi da 
castigarcene. Il timore di Dio adunque , ed il guardarsi dal 
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dispiacergli , con tutta ragione è detto Im dottrina della 
sapienza. 

i2 i. Nè solo si conveniva, che Iddio esigesse da noi cre- 
denza alle veracissime sue parole: ma ancora ch’egli ci te- 
nesse occulte molte verità non- necessarie. Che per questo 
.modo dava a noi maggior campo d’essere a lui fedeli ; c nel 
tempo stesso ci lasciava più larga materia ove meditare e la 
grandezza sua e la nostra piccolezza , e così quella poca 
scienza che noi stessi acquistar possiamo , vien meglio in 
concordia, e in confirmazione e gloria della fede. 

« 

. CAPITOLO XXIV. 

Continuazione. — I.a cognizione de M empi e degli spazi . 
è superiore alle forze den'umana ragione. 

125. Si nell’ordine della- natura come neH’ordine della gra- 
zia i Iddio generalmente ci tien nascoste quelle cose parti- 
colari, che pur .dipendono dal complesso degli avvenimenti, 
c che, non conoscendo noi questo complesso, non possiamo 
nè pure con alcuno ragionamento deduri’e. Fra le quali la 
Scrittura ci dice, che sta la determinazione de’ tempi c degli 
spazi , determinazione a dir vero rilevantissima al movere 
ordinato dell’ universo. « Tutte le cose, si legge neH’Eccle- 
.siaste, hanno assegnato da Dio il loro proprio tempo, e tra- 
passano tutte di sotto il cielo, contenendosi dentro a’ loro 
spazi fissati (1) » . 

12G. La distribuzione de’ quali tempi e il compartimento 
de’ quali spazi dipende certo dalla legge di convenienza col 
tutto : un solo pensiero potea stabilirlo, quello che abbrac- 
ciasse tutte d’un tratto le cose : giacché per gli spazi .suoi, 
pe’ suoi tempi si va il gran tutto compiendo. 

127. Egli è appunto a proposito della sapiente distribu- 
zione di questi spazi e di questi tempi, ne’ quali si realizza 
il disegno di Dio, che l’Ecclesiaste diffida fuomo del cono- 

(1) c. ni. 
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scèro si gran disegno. Conciossiaclic considerando, die anche 
le stesse afflizioni, poiché vengon da Dio, debbono avere un 
fine sapiente : « Certo, soggiunge, tutte le cose Iddio le ha ' 
fatte buone dentro il tempo a loro stabilito, e diede il mondo 
alla dispufazione degli uomini, acciocché Tuomo non venga 
mai a capo della gi’and’opera che Iddio ,ha fatto , e sta fa- 
cendo dal principio sino alla fine (1)». 

128. Quindi allorché gli Apostoli chiedevano a Gesù Cristo 
risorto, se in quel tempo egli restituirebbe il regno d’Israello, 
rispose « che non era loro conceduto di conoscere i tempi 
ed i momenti che il Padre avea posti in sua potestà ; ma 
che riceverebbero la virtù dello Spirito Santo e sarebbero • 
stati suoi testimoni in Gerusalemme ed in tutta la Giudea, 

e nella Samaria, c fino all’estremo della terra (2) », quasi 
volesse dire, che non dovessero già pensare alle disposizioni 
particolari, che il Padre celeste fa delle cose umane, ma si 
accontentassero di sapere ch’egli é quei che le fa: pensas- 
sero ad eseguire la volontà di lui senza considerare quanto 
ne sarebbe riuscito , certi che non ne sarebbe riuscito che 
bene, per quanto contrarie ne fossero tutte le apparenze. 

129. E le apparenze in vero erano e furono contrarissime 
alla restituzione di quel gran regno d’ Israello , di cui i di- 
scepoli di Cristo tanta avevano speranza e sollecitudine. Ma 
la lor fede non si sgomentò a tutte quelle si sconfortevoli 
apparenze; e certi, come Abramo, che anche dalle loro ce- 
neri Iddio li avrebbe suscitati gloriosi, se fosse bisognato in- 
nanzi che andasse a vuoto la sua parola , esposero tutti e 
diedero con infinita gioia la vita : e il sangue innocente che 
si effuse in tre secoli da’ crudelissimi signori del mondo non 
fu che un conforto a quella viva fede che dicea di continuo 
con Giobbe : « Anche se Iddio mi ucciderà , io spererò in 
lui (3) » . Tanta grandezza, tanta longanimità negli uomini non 
pofea esser prodotta dalle previsioni della loro ragione o della 
loro esperienza, ma solo dalle promesse certissime del Crea- 
tore accolte con quella fede che affissa i suoi sguardi amo- 

( 1 ) c. ni. 

(2) Alt. c. I. 

(S) Cap. XllL 
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rosi in una luce immensa, ma rimota oltre a tutti i contini 
del creato. Perciò in s. Marco Gesù insegna , che « intorno 
al giorno ed all’ora estrema del mondo nessuno è informato : 
questo giorno e quest’ora non è nota se non al Padre (1) », 
dalla cui volontà creatrice, comune alla divina Trinità, di cui 
il Padre, è fontale principio, Tuniverso dipende. 

130. Siccome abbiamo veduto che nel libro di Giobbe sotto 
il nome di sapienza non s’ intende quella che è propria di 
Dio, ma quella ch’è partecipata agli uomini, cosi anche al- 
trove è frequente che nelle divine Scritture si dica Iddio ve- 
nire a conoscere , o che s* usi altra simil frase , quand’ egli 
conosce in tal modo, che agli uomini voglia la cognizione 
comunicare. Conciossiachè quasi sempre si parla in esse di 
Dio a quella guisa particolare , onde all’ universo egli rag- 
giunse sè stesso , e resesi agli uomini conoscibile. E tutti i 
- ragionamenti per gli uomini. sono intelligibili e veri in quanto 
tengono cotal forma. Cosi si avvera che « nè gli angeli in 
cielo , nè lo stesso Figlio conósce quel giorno e queirora , 
ma solo il Padre (2)». Il Padre n’ha cognizione per sè, e 
il Figliuolo , in quant’ è nel Padre da lui generato : ma il 
Figliuolo, come uomo, - benché' il pòssa conoscere , se vuol 
leggerlo nella divina essenza, tuttavia noi sa al modo umano, 
nè in modo agli uomini o agli angeli comunicabile ; perciò 
ella non s’appella a buon diritto cognizione umana quella che 
a nessun uomo puro si comunica : conciossiachè ogni cosa a 
cui l’uomo suol dare questo titolo, di sua natura dee esser resa 
manifesta ad alcuno almeno fra gli uomini, ed a lui in quant’è 
umana persona competere. Ma quest’ultimo giorno siccome 
pure in generale la scienza de’ tempi e de* momenti pe’ quali 
l’Altissimo muove e comparte gli avvenimenti, e tutte cose al 
loro scopo immancabilmente conduce, è il segreto di Dio, ove 
si può dir che l’Eterno si compiaccia di racchiudere la sua for- 
midabil potenza, quella potenza, per la quale, senza scompiglio 
di natura, e quasi a movimento di ciglia, atterra gli empi, e dai 
confini della terra gli sperde, soprastando trionfatori i buoni ; 

(1) MatUi. c. XIII. 

(2) Gap. XUI. 
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il che vien messo ria Giobbe neU’opere che conlrasseEtnano la 
S^ramlezza della divinità. 

131. Quindi ancora il Maestro divino inc\dca la continua vi- 
i^ilanza. « E, state avvisati, dice, vegliale ed orate : concios- 
siachè voi non sapete quando sia il vostro tempo (1) ». Grande 
e verissima ragione di vigilanza ! Egli descrive il Padre celeste 
qual padrone che prima di partire di casa compartisce gli uf- 
lici deiraniministrazione de’ beni suoi a’ suoi servi, e tiene se- 
greta l’ora del suo ritorno. E poiché tal ora, nella quale ei può 
sorprenderli all’ improvviso , vuole celata a tutti egualmente, 
il divino Maestro cosi conchiude rinsegnamento ; « Quello che 
io dico a voi, a tutti parnnente lo dico : Vegliate (2) » . 

132. Dalla cognizione de’ tempi , che rEterno riserba a sé 
stesso, addiviene ancora che tornino airuomo sopraminodo mi- 
rabili e grandissime l’operc del Signore, quantunque volte egtf 
s’accorge riuscire d’un subito gli avvenimenti a tutto altro ter- 
mine da quello, a cuiTumana provvidenza, mirando, li rivol- 
geva. Quinci gli uomini tutti ad ogni istante sono, q\iasi direi, 
còlti all’ improvviso daH’Onnipotente : conciossiachò essi non 
sanno giammai, nè posson con sicurezza sapere il futuro, uè 
prevedere i risultamenti di loro proprie operazioni , nè indo- 
vinare rafiìontamcnto delle nuove circostanze che sopraggiun- 
gouo ; e al tutto invano s’ingegnano di schermirsene e di di- 
fendersene. Che cangiasi continuamente là scena delle cose ; 
e ruomo si volge ha casi e complicazioni mai sempre nuove, 
delle quali è inesperto ; e dietro ad esse viene condotto dal 
suo proprio consiglio inavveduto, da quella stessa prudenza di 
cui si crede abbondare, là dove meno si pensava di pervenire. 
Solarnente nella fine, quando già randaniento delle cose cala 
al termine prestabilito, e indeclinabilmente il raggiunge, sola- 
mente allora ei se n’avvede e crii si sbendano tili occhi ; allora 
può anche adagiarsi a meditare tutto ciò che è avvenuto pre- 
cedentemente, anche trovarlo naturalissimo, anche rimproverar 
sè medesimo di non aver preveduto cose si naturali, ed impu- 
tare ‘questa sua svista al mero accidente, e proporsi di voler 

(J) Marc. c. XIU. 

;2) Marc. c. XIII. 
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essere un’altra volta più accorto, e sperarlo, e cosi sempre il- 
ludersi ed ingannarsi di avvenimento in avvenimento, in pimi- ; 

zione di non attendere alle parole divine, e di non conoscere 
che gli manca la gran chiave degli avvenimenti, cioè la cogni- 
zione dei tempi. Noi non siamo mai spettatori nel medesimo j 

istante d’ima serie. d’avvenimenti che passano, come può esser t 

l’Eterno, a cui i tempi passati e i futuri sono presentì : a noi ' 

mutabili insieme col tempo ci vengono innanzi l’uno dall’altro 
divisi i singoli eventi, siccome quelli che alla lor volta compa- 
riscono sulla breve scena del presente e trapassano : onde la 
lor mirabile connessione, noi non la vediamo se non quando 
mezzo trapassati, e già irrevocabili non sono più nella nostra 
balia, consegnati inutilmente alla nostra memoria. Quando cia- 
scun evento era presente esso ci occupava tutto di sè come 
niuii altro dopo di lui seguir dovesse : l’azione sua sopra la 
nostra sensibil natura, talora il fragore che l’accompagnava, la 
complicazione di elementi che involgeva, sempre la celerità 
onde passava, il lume di mille speranze che involgeva, le pas- 
sioni che in movimento poneva ; tutto congiurava a privarci 
anche di quella debole riflessione che avremmo potuto portare 
sull’incerto avvenire, e a farci presumere, imbaldanzire, ine- 
briare, restarci in fine come chi sogna regni e tesori in sull’alba, 
poco innanzi che il sole destandolo co’ suoi raggi, tutte gli 
sgombri d’intorno le vane sue larve. Possiamo una volta disin- 
gannarci ! Caviamo frutto dall’esperienza, e contemplando in 
tanti secoli quanti n’ha il mondo la suprema condotta d’iddio 
per innumerevoli serie di fatti, riusciti sempre contro alle vane 
speranze degli empi, anche allora che ogni apparenza gl’insu- 
perbiva, magnifichiamo quella sua somma sapienza, escla- 
mando con umile commozione : « Oh altezza delle ricchezze, 
della sapienza e scienza di Dio ! Quanto sono incomprensibili 
i suoi giudizi, e investigabili le sue vie ! E chi mai conobbe il 
senno del Signore ? 0 chi a lui fu consigliere ? Chi diede a lui 
cosa che prima non l’avesse da lui ricevuta : chi gliela diede, 
che egli gliela restituirà ? Conciossiachè da lui, e per lui, e in 
lui sono tutte le cose ; gloria a lui pe’ secoli. Amen (1) ». 

(1) Rom. c. XI. 

A* 
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CAPITOLO XXV. 

Le iimiiationi mtpoate detta fagiane non rendono 
questa contraria alla fede , ma legano ragione e 
fede con Iscambievoll ufOzi. ' v 

133. Dallo studio pertanto di tutte queste limitazioni, le 
quali procedono dalla natura di nostra mente, si appalesa assai 
chiaro il bisogno che ha Tuomo della fede per conseguire la 
desiderata tranquillità delTanimo, e la felicità. Nondimeno egli 
fu sempre pericoloso questo ragionamento sui confini, dentro 
ai quali è per sua natura e condizione costretto l’umano inten- 
dimento ; i quali confini, se si rallargano di troppo, s’arrischia 
di rèndere la mente deH’uomo prosontuosa e confidente d’un 
illusorio sapere ; se poi per timore di questo danno, si restrin- 
gono di soverchio, è gran pericolo di rovinare nello scetticismo. 
Sono forse assai pochi que’ filosofi, che trattando con qualche 
penetrazione tale argomento, non siano rotti ad uno di que’ due 
scogli. Ma se non prendiamo abbaglio , le limitazioni quali 
furono da noi esposte, ci allontanano egualmente dallo scelti • 
cismo, e dal soverchio dogmatismo della ragione. Se esse di- 
mostrano che la ragione abbandonata a sè stessa, ed ammae- 
strata dalla sola sperienza delle cose sensibili , non basta a 
renderci pienamente tranquilli circa il governo della Provvi- 
denza, quando la parola di Dio non ce n’affidi e conforti; ci 
persuadono al tempo stesso della conformità ed amicizia che 
trovasi tra la ragione e la fede : mentre la ragione è quella che 
invoca la fede in suo aiuto,- e la fede quella che ammaestra ed 
illumina la ragione. Ma acciò non rimanga alcun dubio dell’a- 
micizia che hanno fra loro queste due nobili guide dell’uomo, 
ci par necessario di considerar meglio in che dovrebbe con- 
sistere là loro amicizia e contrarietà, se vi fosse, e di provare 
nulla avervi nella ragione, che sia contrario e inimico alla fede. 

La relazione, per la quale la ragione e la fede potessero di- 
versar fra di loro, si concepisce di tre maniere. 

Primo, essa può essere relazione di semplice diversità^ rela- 
zione negativa da parte della ragione ; cioè può avvenire, che 
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la ragione in tutto quello che ella conosce non abbia cosa al- 
cuna di contradditorio a ciò che suggerisce IV fede, ma solo le 
manchi la cognizione di quelle cose che la fede propone. Que- 
sta specie di diversità non toglie nè l’autorità alla ragione in 
quelle cose ch’ella conosce, nè la verità di quanto propone di 
più a creder la fede. Conciossiachè dalla ignoranza propria 
niuno può cavar argomento della falsità di ciò che non conosce 
e che è affermato da gravissima ed infallibile autorità. Non 
v’ha uomo che sappia tutte le cose: nè quella parte di cogni- 
zioni ch’ei non possiede rende falsa quella ch’egli possiede : nè 
quella ch’egli possiede riprova o condanna come falsa quella 
che non è in suo possesso. Questa è la diversità tra la ragione 
e la fede, che discende dalle naturali limitazioni sopra enun- 
ciate , le quali non fanno che determinare alcuni oggetti i 
quali ci rimangono nascosti o velati: ma in questa diversità 
d'oggetto non consiste contrarietà o inimicizia, anzi sta qui la 
ragione di loro stretta concordia, mentre è appunto perchè la 
ragione ignora alcuna parte del vero, che la fede viene benigna 
a prestarle soccorso aggiungendole quel che le manca. 

CAPITOLO XXVI. 

La fmitacitA dietim ifagtone fa nascere alenne eon- 
traddlwlonl apparenti fra sé e la fede $ ma la stessa 
ragione poscia le dissipa col riconoscersi fallace. 

134. Secondo, può concepirsi una relazione di contrarietà 
fra ragione e fede; la quale contrarietà è apparente se consiste 
nel modo di dedurre le conseguenze, ed è vera, se i principii 
stessi della ragione pugnano contro i principii della fede. 

135. Il primo modo di contraddizione è possibile, perchè la 
ragione è fallace nelle sue deduzioni ; ed anco le manca talora 
un numero di fatti bastevoli, sui quali istituire un diritto e 
compiuto ragionamento. Ma tutte queste contraddizioni, es- 
sendo apparenti, non costituiscono' alcuna vera contrarietà ed 
inimicizia. La ragione, quand’ella perviene a conoscere che 
molte cose ignora pe’ limiti ond’ è d’ogni parte circoscritta , 
sente necessariamente il dovere di riconoscere avanti alla fede 
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(juesta sua ignoranza, c umiliasi al suo magistero: conseguen- ' 
temente, quand’ ella s’accorge .dedurre eonsejMcnje'alla fede 
contrarie, dee riconoscere la propria imperfezione, e col favore 
della luce rivelata emendarle. R di queste false deduzioni si 
vede ben la cagione ; riconosciuta la nativa ignoranza e la fal- 
lacità indubitabile della ragione , quelle debbono pure aspet- 
tarsi, debbono prevedersi. Riconoscere In propria ignoranza, è 
una stessa cosa che riconoscere i jnropri errori. !Ma la ragione 
non può non conoscere la propria ignoranza : le limitazioiii da 
noi esposte non si deducono dal lume della ragione, che si ri- 
lletle sopra sè stessa? Se ragionevole cosa è sommettersi alla 
fede per la liinitnmne del proprio sapere, è ragionevole ancor 
più sottoinettervisi per la faìlacilà del proprio ragionare. Non 
ha più la ragione* umana diritto di ribellarsi alla fede, sotto 
pretesto che qualche sua deduzione torni contraria agli insegna- 
menti di questa, mentre vi si è già implicitamente sommessa 
jnir col riconoscere la propria naturale limitazione c fallacità. 

Ma non sarebbe così se si potessero trovare in contraddi- 
zione colla fede gli stessi principii della ragione, ne’ quali non 
cade errore. In questa maniera di contrarietà giacerebbe una 
vera ed aperta niirnicizia, una reale contraddizione : onde non 
potrebbe la ragione sommettersi più alla fede ; cbè a lei è 
impossibile rinunciare ai primi principii , da’ quali riceve il 
movimento e in tutti i suoi passi la direzione. Se la ragione 
rinunciar potesse a’ primi principii , ella distruggerebbe se 
stessa, giacche non da altro elemento che da’ principii è co- 
stituita ; e nessun essere può distruggere se medesimo. Or 
questa contrarietà è appunto quella che non si rinviene fra la 
ragione e la felle , che non fu giammai rinvenuta , nè di- 
scende punto dalle limitazioni proiioste, 

CAPITOLO xxvn. 

Il sensismo limita la ragione soverchiamente 
e induce lo scetticismo. 

130. Terzo: ma non potrebbe la ragione rivocare in dub- 
bio i suoi stessi principi ? 

Rlla almeno può creder di farlo. 
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Ma a quel iiioilo che ritcìierulo per veraci questi principi 
e trovando in combaltinicnto con essi la fede verrebbe a 
condanuare e distrugger la fede, cosi richiamando in dubbio 
i principi verreljbe a distruggere ad un tempo c se 'stessa 
e la fede. 

137. E in questo consiste lo sceUicismo; dal quale, come dal 
sistema il più pernicioso, gioverà che io dimostri come stieno 
lontane le nostre dottrine sui limiti della ragione. 

Nello stesso tempo apparirà che cosa abbiati fatto alcuni 
scrittori degli ultimi tempi in questione sì rilevante , c se , 
qualche cosa abbiamo noi aggiunto alla soluzione di essa. Molto 
potremmo dire degli scrittori ecclesiastici, che hanno sempre 
sostanzialmente posseduta la verità ; ma, lasciando questi, ci 
risltingcremo a parlar di quelli che levarono maggior rumore 
di sè nel secolo, e furono da lui acclamati, come trovatori 
di grandi verità. 

Locke il primo rimise in vigore il principio degli scolastici 
rovesciato da Cartesio nella opinion degli uomini, non avervi 
cosa npir intelletto che prima non fosse nel senso. Ma egli 
lo spiegò, ed applicò in modo assai più povero e materiale, 
che non avean fatto gli scolastici antichi. Tutto egli dedusse 
dalla sensazione e dalla riflessione: Condillac sperò di sem- 
phlicare vieppiù il sistema, lusingatosi di riuscire a spiegare 
ogni cosa con un solo principio , colla sensazione. Fino le 
somme regole del giudic^e, che gli antichi scolastici avean 
conosciuto portarsi con noi da natura/e per un cotale istinto 
vedersi, questo fdosofo si persuase che si possano comporre di 
sensazioni. Sciaguratamente si l’uno che l’altro di questi due 
autori non s’accorgono giammai d’alcuna di quelle grandi dillì- 
coltà che si sono sempre presentate agli uomini profomli , 
quando hanno voluto esporre la genesi delle cognizioni umane. 
Essi avventurano francamente con una cotal aria di disprezzo 
verso, tutti quelli che li precedettero , quanto si affaccia alla 
loro mente presuntuosa e assai limitata: chi disputa colla loro 
scuola si rende ridicolo, recando in mezzo un’idea profonda : 
nessun pensiero un po’ arduo, nessun riflesso un po’ solido 
dee turbare la tranquillità di quella beata filosofia. Lo scherno, 
un « non si può conoscer tai cose, non si dee tornare alle 
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astrusità, alle tenebrosità metafisiche cacciate felicemente dal 
mondo illuminato e gentile »; ecco. la confutazione che i sen- 
sisti fanno di tutti i sistemi superiori alla loro superficialità ; 
quindi sotto il loro regno, l’annullamento d’ogni grave sapere, 
d’ogni elevazione intellettuale. 

138. E pure che ci dicono intorno alle limitazioni della 
mente questi filosofi? 1 

Giacché non ritrovano la menoma difficoltà nel dedurre 
dalle sensazioni tutto ciò che lor piace, essi non trovano nè 
pur confini da questa parte alla umana ragione, e la rendono 
immensamente orgogliosa e petulante in una lusinga vanissima 
di sapere ogni cosa che le abbisogni per via della sola espe- 
rienza sensibile, nella quale fondano inesauste speranzé. 

Ma essendo d’altra parte troppo manifesto, che molte cose, 
come le sostanze de’ corpi, si sottraggono totalmente alla cor- 
porea sensitività, si vider costreUi di porre un confine allo sci- 
bile umano. Nè s'impaurirono tuttavia, nè dubitarono per que- 
sto del lor sistema : invece di sciogliere il nodo, il tagliarono, 
negando gratuitamente , ma coH’autorità di rigeneratori della 
scienza, che l’uomo nulla possa conoscere dell’essenze e delle 
sostanze delle cose. Questo confine del sapere puramente gra- 
tuito, riduceva a poco, anzi a nulla la filosofia e lo scibile 
stesso, senza umiliare per ciò l’umana ragione, che avea riposto 
tutti i suoi tesori nell’esperienza de’ sensi, e a questi tesori 
immaginari, contraddicendosi, non avea fermato limite alcuno. 
Cosi tutta la filosofia si ridusse alla scienza degli accidenti, ed 
ella. condusse gli uomini ad appagarsi di questi soli: giovò in- 
direttamente alle arti materiali, ma illanguidi ed annientò il 
sapere morale, e produsse un secolo in tutte sue parti estre- 
mamente superficiale e feroce insieme della sua superficialità. 

Hume venne appresso, e ritenne come indubitato il princi- 
pio della lockiana filosofia, che l’uomo non abbia altra fonte 
onde ricavare il sapere, che quello delle sensazioni, che sopra 
di lui produce l’azione de’ corpi che lo circondano (1). Ma egli 

(1) L’unico vero metodo da tenersi nella fìlosoGa è indubitatamente quell* 
che parte dai fatti, e l’aver proclamato questo metodo, e resolo universale, è il 
merito della moderna scuola. L’ommettere all’incontro alcimi fatti ed edificare 
- sopra osservazioni incomplete ne è il continuo difetto. Saper osservare tutti i 
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era fornito d’un ingegno assai più penetrante c conseguente 
di Locke, ed è supponibile che quel principio fosse ricevuto 
da lui come si ricevono i pregiudizi del tempo. Queste sono 
proposizioni che si ricevono per autorità, e si suppongono 
vere, nè cade pure in pensiero d’esaminarle, perocché si hanno 
già per esaminate e riconosciute, nè l’uomo è disposto a rifare 
ciò che crede esser fatto avanti di lui per non ritrovarsi sem- 
pre al principio.^. Ma dalla tesi lockiana ammessa da Hume 
senza esame, non dedusse già egli l’origine delle cognizioni 
umane colla lockiana semplicità. Egli s’accorse, che i principi 
della ragione, quali comunemente si tengono, non posson de- 
dursi daU’esperienza, perchè appariscono universali, e l’espe- 
rienza, quantunque si ripeta e moltiplichi, non dà mai altro 
che risultati particolari. E non di meno il detto principio « che 
tutto quello che l’uomo sa il cavi daH’esperienza de’ sensi » , 
si restava nella mente di lui, senza che di sua verità egli por- 
tasse sospetto alcuno. Che ne segui? Hume dallo stesso corso 
delle idee fu tratto a rivocare in dubio il valore de’ principi 
della ragione, giacché da quella esperienza che riputava unica 
fonte del sapere non derivavano, nè in alcuna maniera trar se 
ne poteva o la loro universalità, o la loro necessità. Giudicò 
dunque questi principi un parto dell’immaginazione umana, 
un effetto della cieca abitudine. Veggendoli Tuomo moltissime 
volte nell’esperienza realizzati, per l’associazione delle idee, e 
l’inclinazione che il porta alle analogie, egli suppone che deb- 
bano sempre realizzarsi egualmente : cosi riduce a principi 
generali quelli che veramente tali non sono. Per tal guisa 
avendo Locke innalzato troppo l’esperienza sensibile e resa 
l’umana ragione orgogliosa e troppo franca nel pronunciare, 
apri il varco, senz’accorgersi, all’abisso dello scetticismo di 
Hume ed all’avvilimento della ragione stessa, che d’innalzare 
egli procacciava. 

fatti, cogliere anche i più sfuggevoli, come soh quelli del sentimento e della 
coscienza spirituale, essere IndifTcrente ai loro risultati, ecco dove stanno le doti 
del filosofo: è necessaria a tal fine la più desta attenzione sopra sè stesso e la 
più continua ; quella che non b capace di notare se non ciò che nasce all’esterno 
di noi, ciò che soffrono dagl'impu'si della materia i sensi corporei b la piò 
grossolana e volgare : essa non produce la filosofia matura, ma la filosofia nella 
sua infanzia, tale è la filosofia di Locke, di CondiUac, di Dcstutt-Tiracy, ecc. 
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139. (^onciossiachè quest c costantissimo effetto degli errori j 
degli uomini, che gli errori estremi ne ingenerino tosto altri j 
peccanti daH’estremo opposto; sicché rnmanità per l’errore 
sia necessariamente abbandonata aH’agitazione e al combatti- 
mento di parti le più contrarie. Fu il principio di causalità che 
fermò principalmente l’attenzione di llume. Non potendo egli 
veder guisa da dedurlo in modo generale dalla sperienza, rivo- 
collo in dubio, anzi, si può dire, il tolse di mezzo; e, tolto di 
mezzo questo principio, è tronco ogni passaggio della mente 
dalle sensibili cose alle insensibili; c però tutto quello che non 
Cinica sotto i sensi, dovette riuscire al sensista conseguente, 
per lo meno, assai dubbioso ed incerto. Così, gittata giù dal 
suo trono la ragione, restava ai soli sensi corporali il diritto di 
testimoniare la verità, i quali ciò Air non potevano che delle 
tisiche cose; sebbene ahi che non era più la ragione che rice- 
ver potesse nè pure quella loro qualsivoglia testimonianza ! La 
qnal testimonianza de’ sensi si vede ancora, quasi ad uno 
stesso tempo assalita, e i sensi detronizzati da Berkeley, che 
condannolli per ministri d’illusione alla mente, lusingata dalle 
loro ap])arenze a credere l’esistenza esterna de’ corpi, che 
realmente non erano. 

CAPITOLO XXVTll. 

L’idrallsiiio (rascendontale limita troppo la ragione 
rcndendoia impotente a raggiungere la veritA, e 
induce lo scctticiNiiio. 

» 

ITO. In tale stato trovavasi la lilosolìa quando sopraggiunse 
Kant, ingegno assai più acre de’ procedenti, ma che non si potè 
tuttavia guardare dallo spirito di sofisma, che investiva e ca- 
ratterizzava tutto il suo secolo. 

Si può dire ch’egli si oppose a tutti i suoi predecessori, tro- 
vando il modo di raccozzare insieme le dottrine e gli errori di 
tutti, di nuovo linguaggio vestendoli e sviluppandoli. 

141. Kgli sentì la forza del ragionamento diHume: sentì 
che dall’esperienza, per quantunque volte si replicassero i fatti 
uniformi, non si potevano giammai dedurre principi veramente 
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necessari ed universali : ina vide d’altra banda contro di Hunu', 
che non era possibile il mettere in dubio i principi della ra- 
gione, ammessi da tutto il genere umano concordemente, e in 
tutti i tempi. Disse adumpie, che avendo Locke con troppa 
bonarietà dedotti i principi generali dalla sperienza, e per tal 
modo resa la ragione troppo conlidente, come quella che si 
lusingava di potere attignere dall’esperienza ogni verità, avca 
operato ottimamente Ifume ad umiliare alcun poco questa ra- 
gione tanto di sè stessa sicura e baldanzosa. Ma questo fatto 
di llume non era che una censura della ragione. Con ciò non 
s’era fatto che stabilire un confine alle produzioni dell’cspe- 
rienza, clic riconoscere lo sguardo della ragione dover esser 
terminato da un certo orizzonte, oltre al quale non polca di- 
lungarsi. Quello che Ilumc avca intralasciato di fare si era una 
critica, ossia un giudizio della ragione. Non bastava conoscere 
che lo sguardo di questa potenza è infrenato da un orizzonte ; 
bisognava stabilire e fermare distintamente quale fosse la linea 
di quest’orizzonte: quali insomma i confini che racchiudono 
dentro di sè rumano intendimento. 

142. Entrato Kant in questo malagevole assunto, stabilì che 
i principi generali della ragione nè si possono con Locke ca- 
vare dall’ esperienza (onde riconobbe una ragione pura, cioè 
scevra d’esperienza); nè si dee con llume negare, che sicno 
veri, universali e necessari. Immaginò dunque nn ipotesi che 
cojiciliasse tutto, giacché il kantiano sistema non è infine altro 
che un’ipotesi : immaginò, vale a dire, che que’ principi fossero 
un parto della stessa ragione deH’unmo, o per dir meglio pro- 
prietà c quasi atti spontanei di sua natura : sicché la ragione 
fosse costretta d’ammottere questi principi in giudicar di tutte 
le cose che a lei si presentassero. E posriachè mediante questa 
disposizione naturale, la ragione veste le sensazioni ricevute 
dalla esperienza di uira certa universalità e necessità ; affermò 
Kant che tali concetti e principi della ragione son quelli che 
rendono possibile la sperienza de’ sensi, cioè che fanno sì, che 
noi percepiamo intellettivamente, e giudichiamo gli oggetti sen- 
sibili. Or questi concetti e disposizioni innate sono i confini, 
che Kant pose aU’uinana ragione ; essendo essa necessitata di 
adoperare tali concetti e principi e non altri in tutte le sue 
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operazioni. Sopra di questi perciò ella non ha potere di giudi- 
care; conciossiachè se ne giudicasse, noi potrebbe far che con 
essi; laonde elle costretta di dar loro la fede più cieca. • 

1-43. E con ciò pretese Kant di confutare lo scetticismo di 
Humc, che avea messo in dubio la verità di tai principi gene- 
rali: ma vcraccriiente noi' confutò se non mediante un- altro 
scetticismo spinto un passo più innanzi. Se Hunìe feriva la ve- 
rità al di fuori, Kant portava il colpo mortale nelle sue viscere. 
Hume metteva in lìubio resistenza de’ principi generali, Kant 
ne approvava resistenza, anzi la necessità, perchè li suppo- 
neva connaturati coll’umàna ragione : ma rendendoli un parto, 
un effetto delle forme soggettive di lei, li rendeva incapaci di 
testimoniare la verità che è essenzialmente obbiettiva, e quindi 
anco la reale esistenza degli enti fuori di noi, mentre la neces- 
sità e runiversalità di tai principi non sono nel suo sistema, 
che leggi formali dell’intelligenza, la qual vede per esse le cose 
in modo determinato e costante. Secondo Kant adunque, tutto 
ciò che vede l’umano intendimento, non è che apparenza nello 
stesso intendimento, quasi in una camera ottica. Cosi la mente 
nulla può vedere fuori di sè, o in un modo diverso da ciò che 
prescrivono le limitate sue leggi. Kant adunque, non conce- 
dendo alla mente di veder nulla realmente fuori di sè, fa 
come colui che accende una lucerna per vedere solò la lu- 
cerna. Questo è ciò che egli chiama idealismo trascendentale ^ il 
quale egli oppone aWidealtsmo empirico di Berkeley, trovando 
l’errore di Berkeley pur nciraverc affermato che i corpi soli 
sono apparenze, mentre affermar dovea che sono apparenze 
ancora tutti i principi della ragione. Egli confuta adunque lo 
scetticismo di Hume fingendo di negare la limitazione posta da 
Hume, che disconobbe il valore del principio di causa ; 
ramente estendendola col soggettivare e ^ rendere jnvalidi tutti 
affatto i principi della ragione. Egli confuta Yidealismo di Ber- 
keley col trasportarlo dalla' parte al tutto delle umane cogni- 
zioni. Confuta lo scetticismo e Yidealismo relativo con istabilire 
uno scetticismo e un idealismo assoluto: e non solo trova ma- 
nifeste contraddizioni nella esperienza e nella ragione, ma con 
grande autorità pronuncia « non essere al tutto possibile di 
tranquillare la ragione pura in contraddizione con sè raedesi- 
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ma » : colle quali parole intitola un capitolo della sua liloso- 
fia (1). Per tal modo questo filosofo insegnò, col tuono il piò 
dogmatico che mai fosse, il crilicismo della ragione : affermando 
sommamente vero quel sistema che tendeva a tor via la possi- 
bilità di ogni vero (2). 

Prima di porre a confronto i limiti che noi abbiamo creduto 
di assegnare all’uniana ragione con quelli che le assegnò Kant, 
non sarà inutile vedere Torigine deWldealismò trascendentale. 

144. Chi crederebbe che tale sistema fosse originato dal sen- 
sismo e fino dal materialismo ? , 

E pure, di nuovo il dirò, gli errori contrari si chiamano e 
mostruosamente maritansi. La materia sensibile era stata per 
Locke il fonte di tutte le cognizioni umane : llume su questo 
principio, piò conseguente di Locke, avea distrutto la ragione 
togliendole ogni virtò di conoscere il vero , e lasciandone i 
soli sensi in possesso, quanto esser potevano. Berkeley compì 
l’opera incominciata, spogliando i sensi d’un tal preteso pos-. 
sesso. Ma Kant, formandosi della mente umana un’ idea al 
tutto materiale , trovò il modo di mettere ad una condizionò 
stessa la sensitività, Tintelletto e la ragione. L’ idea materiale 
che si formò ‘ dello spiriti a ciò lo condusse ; ed ecco in qual 
modo. -, 

145. Egli osservò esser proprietà . della materia quella di 
non avere in un solo tempo che una sola forma limitata, c 
di ^non poter essere in possesso di tutte le altre Torme." Ciò 
egli suppone gratuli a7ìien te dover essere altresì deH’iimana ra- 


(1) Critica della ragione pura. Vedi specialmente parte II, cic)è Ix)gica tra- 
scendentale^ )ib. I, c. 2, set. II, e Dialettica trascendentale^ lib. II, c. 2., set. VI, 
e Appendice alla Dial. trasc. 

(2; Egli sembra impossibile come Kant, togliendo alla ragion teoretica la ca- 
pacità di pronunciare sulla verità assoluta delle cose, non vedesse che ravvol- 
geva nella rovina di tutti i sistemi filosofici precedenti, bnche quello ch’egli 
stesso fabbricava. Il crilicismo ha pronunciato la sentenza capitale contro di sè; 
egli non può vantare che una verità apparente e subbiettiva. Non vale il dire, 
cheè un sistema t/ef/ntieo, che distrugge e n^n edifica; slen le proposi /ioni onde ” 
egli è composto negative o positive, l* sempre vero che queste proposi/ioni non 
hanno che una subbiettiva ,' ossia apparente, verità. Per quanti sforzi d’ingegno 
eg!i faccia , non si spaccerà mai dalla forza di questo argomento. Se il si- 
stema consiste essenzialmente nel dubbio perché proporlo ? E se il dubbio si 
propone come un certo sistema, die diritto ha di proporre con certezza un si- 
stema chi toglie via ogni certezza? 
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l'ione : la quale, così trovandosi racchiusa tra certe sue torme 
(leterniinate, e costretta di vedere le cose secondo quelle, e 
non secondo la verità. Non si accorse, che i,\ forma dei.la 
RAGio.NE ERA LA STESSA VERIT.V, c chc qucsta foiina unica era 
appunto quella (come indica il vocabolo) che non dava "ià 
agli oggetti alcuna sua propria limitazione, che perciò non li 
contrallaceva, ma li afl'ermava secondo la medesima vei'ità. 

1 iO. Kant spiegò anche il suo sofisma con una similitudine 
materiale tolta da uno specchio, il quale rende l’ immagine 
delle cose secondo la propria forma, sicché queste si con- 
trairanno, s’allungano, si raccorciano, si contorcono, si spez- 
zano e si raccozzano secondo il tcnor della superficie stessa 
dello specchio. Cotale è , diss’ egli , e sempre gratuilamcnle , 
l’umana intelligenza, la quale non percepisce le cose se non 
aggiungendo loro la propria forma, informandole, cosi di sé ' 
stessa, e quindi non può giammai accertarsi di loro verità. 
.Ma nè pure, aggiunse, di loro esistenza, perocché la mente 
percepisce sempre non già le cose , ma la rappresentazione 
delle cose; e non ha pure alcun passaggio da questa a quelle: 
conciossiachè queste rimangono totalmente fuori di lei, come 
mi corpo è mai sempre fuori dell’ altro, argomentando colla 
solita analogia de’ corpi. Da tali idee materiali condotto, venne 
Kant a.\[' idealismo Irascendenlale, cioè ad un sistema che nega 
aH’uomo qualunque cognizione, la quale non sia meramente 
apparente e suhhiettiva (1). Maravigliosa punizione di nostra 

(I) Il iiiodemo materialismo, come tutti ì più gnindi errori dello spirito, ebbe 
im progicsso lento e nascosto. La disposizione unisersale degli animi ad esso 
dco ricercarsi, dii ’l crederebbe? princ palinente nel secolo X\ll Anche lo spi- 
rilo degli uomini, per altro di buone intenzioni, ne prendeva una cotale tinta 
per cagioni che troppo lungo sarebbe a svilu[ipare. A proposito di ciò e di 
cpianlo noi osserviamo sui progresso de’ pensieii di K.ant si consideri questo 
passo di Pascal, dove non sarà difùcile osscrvanic le tracce Jiianifesle Egli par- 
lando dell’impossibilità ebe ha la ragione ili provare i principi del ragionamento 
dice così : ('ette impitissancc ne condut autre eltosc qne la foiblcssc (te notre 
raison, mais non pas i’incertitiuie de luulcs nos coiinoissaiiees , eomm’ils 
(ics pijrrhoniens) le prètendenl: car la connoissance des premiers principes, 
camme, par cxemple, (lu’il y a espacc, lemps, mauvcmeni, nombre, niatièrc, 
est Olissi ferme qu’auciine de celles que nos raisonnements noiis donnent. 
Et e’est sur ces connoissances d’tntclliqenee et des sentiments, qu’il faut que 
la raison s’appuie, et qu'ellc fonde tout son discours. Je sens qu’il y a trois 
dimensions dant t’espace. et que les nombret sont infinitsi et la raison dé- 
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mente superba! Quantunque volte ella si sforza innalzarsi 
sopra i suoi naturali confini, trova d’essersi gittata da sè stessa, 
e senza accorgersi, ignominiosamente sul suolo. Kant coH’i- 
deal'smo trasccìidentah gonfiava la ragione , voleva che fosse 
lume a sò stessa, la Iacea creatrice dclfuniverso, il quale ella 
portava seco , e di continuo emanava dalle leggi di sua at- 
tività. Sventurata la ragione umana per tanto onore ! Ohimè ! 
l’universo tutto è mutato, in un sogno^ la divinità non è più 
che un desiderio: lo spirito umano è bensì un gran signore, 
ma di chimere : la verità non esiste più , e così spegnesi il 
sole per~ accendere un fuoco fatuo. Si consideri alcun poco 
il tortuoso uiro di tale sistema. Proveniva dal malcrialUmo , 
ascendeva a non riconoscere più per principio e fine delle 
cose che lo spirito umano, il quale per tal modo si deificava ; 
terminava infelicemente ancora nel materialismo. Conciossia- 
chè dove mai , giusta questo sistema , poteva aver sede ciò 
che noi chiamiamo materia, se non nella stessa natura dell’a- 
nima? Non si riducono anco per tal modo tutte cose in una 
sola sostanza , che si può a piacimento chiamare materia o 
spirito secondo le diverse proprietà, delle quali fornita ella da 
noi si considera? E non siamo già finalmente nel panteismo? 
Una sola sostanza pongono i malerialùiti considerando la ma- 


monlre ciìsuitc qu'il n'y a point deuxnombvcs carrós, doni lUtn soit doublé 
de l'autvc. (Pcnsées de Pascal, seconde panie, art. I). Si osservi in questo passo: 
1.® La propensione di ricorrer© allo spazio, al tempo, al movimento , al nu- 
mero, alla materia, ccc., per dar esempio de’ primi principi della ragione : di 
tutte queste cose esterne e reali non sì potrà giammai provare la necessitii , 
come si prova de’ primi principi, che iKjrciò non si debbono confondere questi 
dati primi, coi primi principi del ragionamento. 2 " Il dire che la cognizione 
di questi supposti primi principi sia in noi cosi ferma, come le conseguenze 
dedotte da essi col ragionamento, lascia il campo a rispondere, che adunque c 
principi e conseguenze sono egualmente incerti , che in somma (|ue’ principi 
non sono che subbiellivi. .3." L’alTcrmare che il non poter dimostrare i primi 
principi del ragionamento dipende dalla debolezza di nostra ragione e non dalla 
natura degli stessi principi forniti d’una verità intuitiva c perciò indimostra- 
bile, è già un gran passo verso il Kantismo. Concedendo che sia una debolezza 
della ragione il non poter dimostrar que’ principi , si suppone che essi di loro 
natura sieno suscettibili di dimostrazione: or tutto ciò che di natura sua è su- 
scettibile di dimostrazione , c che pur non si dimostra , non si pu^ in alcun 
modo conceder per vero: in tal caso i sommi principi della ragione si ammet- 
tono gratuitamente, essi non hanno dnnque che una verità gratuiti, o subblet- 
tiva, e non obbiettiva, ciò che à la sentenza di Kant 
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teria: una sola sostanza pongono gli spinoiisli considerando 
Iddio : una sostanza sola debbono porre gl’ idealisti trascen- 
dentali considerando esclusivamente lo spirito umano. Non 
è questo uno stesso sistema, che parte da tre punti diversi 
per arrivare in un punto solo? Sicno queste tre entità o 
apparenti o reali , tutti egualmente le ammettono, ammet- 
tono le loro proprietà j tutti di esse tre formano un essere 
solo : le proprietà di tutte a questo solo essere attribuiscono : 
non è egli quest’ unico essere sempre il medesimo , a quel 
modo che bassi sempre lo stesso corpo di tre elementi com- 
posto, qualunque sia di questi elementi il primo che si pone 
a comporlo ; purché , poscia aggiuntivi gli altri due , riman- 
gano tutti insieme cosi mescolati e confusi, che l’uno dall’al- 
tro più non si scerna, ma siano tutt’una cosa ? Se i mate- 
rialisti adunque vanno già col primo passo a questo loro 
sistema, ^'idealisti trascendentali ed i panteisti entrano nel me- 
desimo col secondo. Conciossiachc col primo gli uni s’arre- 
stano allo spirito umano, e gli altri s’arrestano a Dio. Perciò 
non è maraviglia, se Kant, dato il solo primo passo, accor- 
tamente si fermi , e chiamando d’ intorno a sé i suoi disce- 
poli, dica loro: « Or vedete; io non sono punto materialista, 
anzi sono il difensore, sono il campione dello spirito umano » . 
Molti con troppa semplicità prestaron fede a queste parole, 
alle quali tuttavia bastava rispondere : « Amico , compite di 
grazia quel viaggio a cui siete avviato , e riuscito che voi 
sarete alla fine, noi giudicheremo del cammino intrapreso » . 
Egli è questa 1’ uisidia più pericolosa di tale scrittore , che 
riuscendo, quasi direi, a tutti gli errori, vi giunge però me- 
diante un cammino assai lungo, sul quale facendo frequenti 
posate , vien difendendosi dalle imputazioni di quegli errori 
pur col pretesto, che non vi è ancor pervenuto. 

147. Ma non solo nel principio o nel mezzo di questo si- 
stema giace il materialismo: egli si sta ancor ne’suoi visceri. 
Conciossiachè, e perchè mai Kant vi nega che l’esistenza degli 
oggetti sia conoscibile , se non perchè stanno fuori della mente? 
Egli dunque unisce senz’accorgersi l’idea di spazio agli esseri 
spirituali , nè sa concepire uno spirito privo di materia , che 
nella stessa mente nostra influisca. Quando rnniverso si sup- 
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pone apparente e non si giunge a formarsi l’idea di Dio , se 
non come d’un essere . che occupa qualche posto fuori di noi 
nello stesso universo , di necessità ^si viene a dubitare di sua - 
esistenza. Però con tutta verità avvertono le divine Scritture, 
che lo spirito materiale tronca l’ali all’ingegno , e che sola- 
mente un’ anima pura e spirituale giunge a percepire gl’in- 
sensibili oggetti. Onde alla sapienza esse danno il carattere 
di muoversi e di penetrare. 

Conciossiachè , dicono , delle cose tutte è più mobile la 
sapienza, e tocca dovunque ( cioè anche dove non può toccare' 
la natura corporea) perla sua mondezza; perciocché ella è ^ 
vapore di divina virtù , ed una cotale emanazione sincera della ' 
chiarezza di Dio onnipotente, sicché nulla di maculato cade 
in lei: ed essa è candore di luce eterna; e specchio senza 
macchia della Maestà divina e immagine di sua bontà» (i). 


CAPITOLO XXIX. 


^ J ■' ì . X 
^ . ;■ V .. 

> .•* 

la* limlCaKionl da noi poste airintelliipenza n'mana 
non Inducono punto lo scetticismo. 


148. Così da Locke fino a Kant andò sempre più traviando - 
la filosofia a malgrado di tanti sforzi, ed avviluppandosi ne’ « 
suoi stessi processi fino a stancare gli uomini , che annoiati 
rimasero di venire trascinati inutilmente dietro all’autorità di 
sempre nuovi' precettori. Quindi veggiamo le scuole de’tempi 
nostri (1826) andar contente più tosto di narrare le vicende 
della filosofia , quasi piacevole storia di lunghi viaggi e di 
diversi errori dello spirito umano, che sollecite d’insegnare 
alcuna filosofia. Acciocché questa ritorni in amore ed in cre- 
dito appo gli uomini, io credo che bisogni riconciliarsi in 
parte coll’opinione degli antichi, e in parte dare ad esse il 
metodo de’ moderni , lo stile ' facile , le applicazioni più lar- 
ghe e vicine all’umana vita , e finalmente 1’ unione del tutto 
ed il compimento. E gli scolastici calcati sì al basso sono 
l’anello che - raggiunge le filosofie antiche colle moderne , il 
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quale conviene diligentemente conoscere. Perocché la sco- 
lastica era in vero .degradata, diventata puerile e ridicola 
negli ultimi tempi ; ma non cosi apparisce ne’ suoi grandi 
scrittori , fra’ quali valgami, il nome del sommo fdosofo ita- 
liano s. Tommaso d’Aquino, di cui cerchiamo’ c cerclreremo 
sempre le care , poste per le ardue e perigliose vie del 
pensiero. , ' ' 

[ i-iO. Le limitazioni nostre pertanto. umiliano bensì rumana 
i mente, ma non la gittano così .nello spaventevole, sceilficLsmo , 
dichiarandola incapace di verità c di certezza. * 

' Colla prima limitazione noi abbiamo stabilito , che non può 
l’uomo formarsi un concetto positivo dell’ Ente supremo e ne- 
cessario, poiché un tal concetto importerebbe che noi vedes- 
simo, come in Dio l’essere , Tcssenza e l’operazione sono una 
cosa. 

Ora ciò non avviene già per l’incapacità deH’intelligenza a 
conoscere il vero , non avviene per essere questa angif^tiata e 
costretta da qualche torma particolare, come suppose il filosofo 
di Koénisberga; ma avviene pel modo onde l’intelligenza umana 
è necessitata d’ascendere al concetto di questo grand’ Essere 
semplicissimo , dovendo ella usare a tant’uopo d’uno strumento 
imperfetto , com’é il corpo di cui va fornita, e di materiali e 
simboli imperfettissimi, come sono le sostanze dell’universo,' 
0 la propria coscienza spirituale sì , ma finita. L’uomo non in- 
tende positivamente la natura di quest’ Essere, perchè non gli 
si mostra nella vita presente, non la percepisce ; nè gli si mo- 
stra 0 percepisèe altro ente che abbia con quello la natura co- 
mune, giacché Iddio niente ha di comune colle creature. 
La fede accorre e gli promette che lo vedrà quest’essere , 
quando gli s’alzerà la tenda della vita presente: allora , giusta 
l’Apostolo, .«noi lo conosceremo in quel modo che siamo da 
• lui conosciuti » , e, giusta s. Giovanni , «^o vedremo sic- 
come egli è » . 

O * 

150. Non siamo adunque noi stessi, come sostiene Kant, lo 
specchio infedele che rende riinmagine contrafatta; ma lo 
specchio infedele sono , secondo l’Apostolo , le stesse cose 
create , in cui noi riguardiamo. La mente non è che l’occhio , 
il quale in questo specchio s’affissa, c vede ciò che vi sta, ma 
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non vede Iddio, perocché non vi sta. Laonde s. Giovanni os- 
serva, contbrmemente a questa dottrina, che non pure intorno 
a Dio molto di presente ignoriamo; ma non possiamo nè anco - 
sapere di noi medesimi , quali saremo neiraltra vita: poiché 
quello stato nostro non cL è per ancora offerto a .vedere , ma 
solo , quanto esser può , dalla vista delle cose nostre presenti , 
lo conghietturiamo. « Carissimi , egli dice , ora noi siamo fi- 
gliuoli di Dio, e non per anco appari che cosa saremo. Sap- 
piamo solo, che quando apparirà, saremo simili a lui: con- 
ciossiaché noi lo vedremo siccome egli é (1) » . Laonde la prima 
limitazione da noi assegnata non riguarda ;che quelle cose in- 
visibili, che similitudine perfetta non hanno 'colle visibili : 
mentre Kant, ponendo la limitazione non già nel modo e nelle 
condizioni del conoscere , ma nella stessa facoltà di conoscere , 
corrompe la sorgente, e sparge oscurità ed incertezza su tulle 
egualmente le cognizioni. • • 

15L Secondo noi, f intendimento puro deH’uomo non è ri- 
stretto, non è limitato: ammettiamo in lui una sola forma, che 
chiamiamo la forma della verità’ (2) , la quale non restringe 
punto rintendimento , non essendo' ella forma particolare , ma 
bensì universale, categorica, cioè tale che abbraccia tutte le 
forme possibili , sieno specifiche , sieno generiche , e che mi- 
sura ciò che è limitato; e con questa sola misura noi spieghiamo 
tutto ciò che trascende nelle operazioni dello spirito umano i 
sensi e l’esperienza. Non é tuttavia questo il luogo di esporre un 
sistema filosofico, ma di mostrare 'che le limitazioni della mente 
da noi sovraesposte*, nel mentre che pur molto ci umiliano, ci 
tengono tuttavia lontani dal desolante sceUicìsmo de’ nostri 
tempi, ciò che proseguiamo a mostrare dell’altre limitazioni. 

152. Colla seconda limitazione abbiamo stabilito, che l’u- 
• mano intendimento non può comprendere finfinito assoluto. 


(1) Ep. 1. cap.’ III. 

(2) Sembra che Kant prendesse la paioli! forma in un saiiso m.teria'e, tiaen- 
(lone il concetto dalie formo de’ corpi : noi per forma iniciuliamo im i>rincipit> 
p’rfezionaiite , siccome intendevano gli antichi fiolsofi; di pììi nel caso nostro, 
ò Voggetto ideale che informa l’anima. Quelli adunque, che ci attribuirono l’aver 
noi presa una delle forme di Kant a base del nostro .sistema, non intesero, che 
la forma^ di cui noi parliamo, differisce esscnziulmeiite da mite le forme di 
Kant, come Voggetto differisce dal soggetto c dnWextro-soggetlo. 

Robhini. Teodicea. 0 
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Nè pure questa limitazione procede dall’essere la forma 
deir inlendimcnlo limitata e costretta, ma bensì da ciò che 
l’Essere infinito e reale non può giammai venir a pieno rappre- 
sentato innanzi al vedere di nostra intelligenza, cioè non può 
essere totalmente percepito da una realtà finita , come noi 
siamo. 

iri3. l’er la forma dAla verità , di cui la mente nostra è for- 
nita, essa può percepire e conoscere tutti affatto gli enti reali 
di qualunque maniera sieiio che a lei si presentano. Ma come 
questi enti si presentano al ycderu dell’intelligenza ? Qual è il 
luogo dov’essi si posano, dirò i:osì, perch’ella li vegga 
qual è la retina, mi si conceda questo traslato, dove stiano di- 
liiiiti? Questo è ciò che non fu bene osservato da nessuno, 
ch’io sappia, ed è sommamente importante e non impossibile 
a rilevarsi. Dirò breve. Che gli enti non si possano alla mente 
presentare se non neH’anima dell’uomo, della quale la mente 
è mia facoltà, (jucsto a un di presso conobbero e dissero tutti ; 
ma ciò che nessuno ben conobbe, a mio credere , fu la di- 
stinzione tra quella parte dell’anima che riceve in sè stessa gli 
enti reali, c li presenta all’ intendimento, e quella che gl’in- 
tende. Questa che gl’intende, questo puro intendimento è ciò 
che non è limitato; limitata è quella prima parte, in cui en- 
trano, a così dire, gli enti reali colla loro realità, e dove 
convion riporre principalmente la sostanza dell’an'ima. Questa 
parte adunque ( ed è il sentimento ) , anzi questa sostanza che 
si pone in comunicazione cogli enti reali e ne riceve l’azione, 
in una parola, l’anima stessa dell’uomo, sensitiva per essenza, 
è di necessità limitata. La realità degli altri esseri non può 
comunicarsi alla realità dell’ anima , se non giusta la mi- 
sura di questa. Laonde 1’ anima non può mai comprendere 
Iddio : ella può ben essere tutta, quasi come vaso, riem- 
pita della divina natura ; ma non mai contenere tutta insieme 
questa divina natura; dunque questa natura non può essere 
totalmente presentata all’ intendimento , nè dall’ intendimento 
totalmente percepita. Quindi se l’intelligenza nostra non può 
giammai conoscere perfettamente la divinità, ciò non avviene 
perchè ella non abbia una forma illimitata , ma perchè questa 
forma ritrovasi in una limitata natura , nella (piale l’infmito 
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non può esser conlenulo , e perciò non può essere tutto in- 
tero ad essa offerto da contemplare. 

154. La terza e la quarta limitazione parimente non pos- 
sono recare alc\m dubbio sulla verità delle cose che vede la 
mente , dato che essa ^unga a vederle nel modo detto. 

Quelle limitazioni notano solo la difficoltà che ha la mente 
di giungere a vedere le cose. L’essere le cose poste in luogo 
visibile alla mente non è l’effetto del suo volere: essa non ha 
sempre ove guardare quelle cose che ella vorrebbe e potrebbe 
vedere: l’aver collocate le cose al tiro dell’occhio suo talora 
ottien essa diffìcilmente , talora le è impossibile di ottenere : 
questa difficoltà e questa impossibiltà non dipende da lei. Le è 
impossibile, se la cosa che vuol vedere non le si dà a perce- 
pire , 0 almeno non ha qualche cosa di comune con quelle 
che percepisce , o non si rannoda alle verità che conosce; ta- 
lora con queste ha connessione , e allora con più o meno dif- 
ficoltà, più o meno perfettamente perviene a conoscerla. 
Quando noi cerchiamo nella natura di scoprire qualche legge 
che ci è occulta , in che consiste tutta la nostra abilità, se non 
in riuscire a collocare il vero cercato in un posto opportuno, 
m un punto visibile alla nostra mente? L’ometto Qfende tal 
posto dove l’occhio della mente il può tórre o mediante un 
ragionamento per lo quale viene aggiunto ad altre verità già 
da noi conosciute, o mediante un aiuto da noi distinto, che 
senza nostra fatica ci mette l’oggetto a dirittura innanzi allo 
sguardo della mente. La difficoltà che incontriamo quando ci 
è necessario di fare un ragionamento per l’invenzione di qual- 
che occulta verità , sforzandoci a far di essa un’equazione con 
altre verità conosciute , è ciò che forma la materia della terza 
limitazione; e l’arbitrio di un essere fuori di noi , da cui noi 
dipendiamo nell’ immediata presentazione alla nostra mente 
di alcuni enti, è rargomeiito della quarta limitazione. 

155. Nessuna adunque delle quattro limitazioni assegnate ci 
conduce al molestissimo dubio degli scettici , nessuna toglie 
alla nostra mente il suo sommo e rarissimo pregio di cono- 
scere la verità; ma tutte e quattro esprimono le condizioni e la 
misura in cui possiamo conoscerla , condizioni che ben mo- 
strano la verace piccolezza di nostra mente nella sua vorace 
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grandezza ; eonciossiachè tutte queste condizioni, sotto le 
quali solamente ella si addottrina, non dipendono da- lei, ma 
da un essere da lei diverso, da quel grand’Essere , da cui 
dipende la sussistenza di tutte le cose. * 

CAPITOLO XXX. , 

I.a filosofia modersta di^trug;g;e la teodicea. 

/ 

15G. Veduta la dilferenza che corre tra l’esposta dottrina 
intorno a’confmi della mente, e quella delle scuole più' ce- 
lebrati;, vediamo quali diverse conseguenze discendano circa 
il modo onde lo spirito umano dee contenersi nelle difficoltà 
ch’egli incontra intorno, alla divina Provvidenza. • 

Forz’ò prima lasciar da parte la scuola di Locke, giacché 
questa non tiene alcuna legge nel dedurre dall’esperienza le 
verità metafìsiche, ma coirinimaginazione e coirarbitrio de- 
dui'e tutto quello' che più le garba dedurre. . ■ 

157. Facil cosa è poi vedere quale dovea essere ropinione 
di Humc in questo argomento procedendo "consentaneo agli 
abbracciati principi. Egli si aperse in quello de’suoi Saggi 
filosofici sull' inlelletlo umano, che intitolò Della Provvidenza 
particolare e dello stato futuro. Essendosi proposto di ritenere 
a tutto rigore il lockiano principio, che quanto l’uonio sa', 
lo cavi daU’esperienza de’sensi, e che 'non v’abbia in lui 
innato principio alcuno, regola alcuna ; dovea necessariamente 
0 negare, o fortemente almen dubitare che i principi che 
tutto il genere umano considera per generali, non siano tali, 
giacché tali non possono essere • venendo dalla sperienza , 
anzi non forse sien pregiudizi ingannevoli insinuati nella mol- 
titudine degli uomini daU’abitudine e dall’associazione delle 
idee: egli dovea, di conseguente, recare in' dubio tutte le 
cause, le quali sono sempre invisibili come tali, cd assai più 
la causa finale dell’universo , la quale dipende dalfesistenza 
d!una sapienza ed invisibile nella sua relazione di causa, ed 
invisibile ancora al senso corporeo in quant’è un essere spi- 
rituale, sussistente. Rinserrò adunque con filosofica violenza , 
per dir così, la sua mente nel solo corso meccanico della 
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natura, come quello che era loggelto de’sensi, e giudicò 
che rintendimenfo non avesse diritto d’anuncttere altra ca- 
gione fuori delle cagioni naturali, o più tosto de’fatti che 
nella natura gli uni agli altri succedono. Avendo inoltre os- 
servato gli eft'etti naturali singolarmente , e avendoli trovali 
tutti finiti, egli negò che, anche ammesso il principio di ' , 

causalità, si potesse da quelli dedurre una causa infinita. ^ 

Così conchiinlendo , non facea ritlessione , che quand’anco ' 

nella mutazion delle cose le quali già sono , non apparisse biso- 
gno di una causa infinita, questo bisogno tuttavia appari- 
rebbe manifesto per ispiegare in che modo avessero comin- 
ciato atl essere, in che modo si conservassero sussistenti, . 

perchè sussistessero queste più tosto che altre , in che modo .j 

s’incatenasser runa all'altra e tendessero tutte incessan- 
temente , voglia 0 non voglia , ad una grande unità. Di tutto , 

ciò e.sse non hanno la ragione, nè la causa in sè stesse.- 

158. In tale sofisma di tlume restò avviluppato anche Kant. \^s 
Nè solo a questo sofisma soggiacque. Da’ visceri stessi della 
filosofia da lui immaginata dovea uscire la distruzione delle 
consolanti dottrine intorno alla divina Provvidenza. La quale 
infelicissima applicazione della sua fiìosnli't trascendentale alla J 

divina Provvidenza , non mancò di farla egli stesso. Noi la \'- > 

troviamo sì neiropuscolo Della vanità d> tutti i tentativi (iilosofici 
nella Teodicea, come pure in quello che intitolò Delineaiione c i 

filosofica alla pace eterna, ed incidentemente in più luoghi degli ’ 
altri suoi scritti. ' 

150. E veramente, avendo egli preteso di dimostrare, che 
sta sopra le forze dell’ umana mente il conoscere se esista c 

un essere fuori di essa, perchè la mente non può uscire di 
sè , e quindi non può aver che fenomeni od apparizioni di 
cose in sè stessa disegnate (giacché con queste analogie ma- 
teriali spiegava il conoscere): di più, insegnando che molto 
meno potea la mente conchiudere ad un Ente, di cui nulla 
dicevale la sperienza; bisognava ch’egli da ciò deducesse 
non potersi dimostrare teoreticamente • alcuna Provvidenza 
governatrice dell’universo ; e un autore dell’universo non es- 
ser altro che un’affermazione gratuita della baldanzosa ragione. 

Ma non avea egli , siccome Buine , riprovato il principio 
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di causalità; u’ avea ritenuto cioè l’apparenza; T avea reso 
per si fatto modo subbiettivo, .e spogliato di tutta la fecon- 
dità delle sue conseguenze,, che era rimasto incapace di pro- 
vare l’esistenza di qualunque causa clic non fosse anch’essa 
subbiettiva, e meramente apparente. Quindi, secondo i tra- 
scendentali principi di Kant, l’aspetto delle cose visibili non 
conduce che ad ammettere una causa del mondo , lasciando 
poscia indeciso se questa causa operi mediante necessità di 
natura, o mediante libertà , e se sia connessa alle cose vi- 
sibili e dentro ad esse confusa, o pure se sia da quelle di- 
stinta; se finalmente abbia un’esistenza apparente, o' verace. 
Ciò che è materiale o meccanico apparisce; all’ incontro ciò 
che è morale e libero non apparisce : perciò questo filosofo 
delle apparenze nega che si possa dare un passaggio della 
mente, ond’essa argomenti dal corso meccanico della natura 
a’ suoi fini morali che suppongono una mente governatrice. 
Distingue dunque (giacché come si vede cerca da per tutto 
di coonestare colla scelta delle frasi quanto sottrae realmente 
alla verità) la teologia naturale dalla trascendentale', dice\ la 
prima esser quella che prende in prestito dalla natura dell’a- 
nima nostra il concetto di una somma intelligenza, cui sup- 
pone esistente, e cui chiama Dio ; ma questa non è poi che 
' un postulato , ovvero una supposizione della ragione , non 
una dimostrazione assoluta. La seconda all’incontro ammette 
la prima causa; ma col nome solo però, chè la toglie col 
fatto, giacché questa prima causa che ammette, non è che 
un oggetto di ragione, un mero concetto dell’ente originale, 
dell’enle degli enti, senza che questo puro concetto chianii 
. di necessità l’ente in sé esistente , fuori di nostra mente. 
Essendo la ragione nostra chiusa dentro a’ cancelli infrangi- 
bili de’ suoi propri concetti e delle sue idee , non può per 
verun modo uscire da quelli, e già n’uscirebbe , se potesse 
argomentar da essi ad un ente veramente fuori di essi. Quindi 
nella sua Teoria della ragione pura occupa una sezione a far 
la critica, com’egli dice , di qualunque teologia naturale : o 
per dir meglio a mostrarne l’impossibilità, come di cosa tra- 
valicante al tutto i confini dell’ umano intendimento. Quelli 
che seguono coleste dottrine sue, egli viìole chiamare deisti 
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por distinguerli dai tei^i , colla qual voce segna quelli die 
ammettono una teologia naturale. Egli è pur questo un tò- 
gliere di mezzo qualunque prova che colla ragione teoretica, 
aver si possa, della divina esistenza : onde assai meglio ateo 
che deistico altri potrebbe chiamare somigliante sistema. Ma 
ecco quanto egli stesso ne dice a tale proposito: »< Con- ^ 

■ ciossiachè nel concetto di- Dio (cosi si studia di evitare il ^ 

titol di ateo) noi non siamo usati di comprendere giammai ’ 

alcuna eterna e ciecamente attiva natura, come radice ultima > • \ 

delle cose, ma bensì un essere sommo , la cui intelligenza , ' 

e libertà dee costituire l’autor d’ ogni cosa , e conciossiachè 
inoltre questo solo concetto sia quello che ne interessa : cosi ' \ 

‘ taluno, volendo, esser severo, potrebbe ricusare al deista (al | 

filosofo trascendentale) ogni fede .in Dio, e lasciargli iinica^ 
mente V asserzione d’ un essere oxiginario e di una causa 
prima. Ma tuttavia non essendo giusto il far carico a chicches- 
sia com’egli miri ad impugnare ciò, cui esso non si attenta di . • 
sostenere, sarà quindi più consentaneo all’equità ed alla mo- 
derazione il dire, che il deista crede un Dio, che il teista però , 
crede un Dio vivo, una suprema intelligenza ». 

160. E grazie sieno a questo Dio vivo, che il fondatore della 
critica filosofia, sebbene impegnato nei principi del suo si- , 

. sterna a negar forza a qualunque teoretica dimostrazione della ■ 

divina esistenza, tuttavia mostri pur di sentire quanto obbro- • ; 

briosa taccia sia quella di ateo, e premurosamente se ne di- 
fende, riguardando il rimprovero di non ammettere la divina | 

esistenza qual -grave accusa di vera colpa. E non pochi di 
quelli che tolgon via la religione con vani ragionamenti mo- 4 

strano di sentire una reazione in sè stessi: ella è una protesta ' 

che in essi fa la natura , questa natura che , anche depravata, 
è pur opera di Dio, e che con un sentimento recondito avvisa 
incessantemente ’ 1’ uomo de’ traviamenti di sua smarrita ra- 
gione, e alla sua causa, fonte del vero e del bene, lo ricon- 
duce. Questi vorrebbero pure esser ciò che non possono; ab- 
borrono lo stesso nome di ciò che esser si sforzano : è eaii 
forse perchè a loro stessi rammemora ciò che sono ? Egli par- 
rebbe infatti una meschina puerilità cotesta premura che ha.il 
teologo trascendentale, di esser chiamato più tosto deista che 
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tco\ riH^atrc nega darsi alcuna prova ch’esista un Dio vivo,. 
!na siiprenia, libera intelligenza ; e mentre per ritrovar qual- 
hc cosa a cui dare il nome di Dio, è costretto giovarsi d’un’a- 
trazione , immaginando una colai radice ultima delle cose , 
ittiva bensì, ma non dalle cose stesse distinta, tale perù che 
imane incerto se sia attiva in modo intelligente, o meccanico, 
*d alla guisa della materia. Non è questo un continuo gioco, 
ì inganno di vocaboli che si ordisce a’-meno avveduti, i quali, 
fcnlendo rammissione d’un Dio, facilmente s’appagano senza 
lisaminar maggiormente; quando se pur gùartlassero al signi- 
icato di quel vocabolo Dio, troverebbero die viene scaltra- 
mente travolto dal filosofo trascendentale a significare luti’ altro 
ila ciò che s’intende per esso dal genere umano ? Non vedono 
a sì sottile rete grincauti: pigliano i vocaboli col loro valore 
corrente, e senza dilTidare s’imbevono il nascosto veleno. Bi- 
sogna confessare tuttavia che lo stesso Kant sentiva la frivo- 
^ • * * 
lezza di questo effugio, di questo misero scudo di una parola: 

onde ad evitare la taccia di ateo cerca d’aggiungere un’altra 
ragione, sebbene ancli’essa puerile egualmente, dicendo, che 
il filosofo trascendentale non impugna giti la divinità, ma so- 
lamente dichiara la ragione umana incapace di dimostrarla. 
Non sa egli dunque, che le prime linee di qualunque logica 
insegnano, non dover l’uomo ammettere resistenza di ciò che 
non è dimostrato, perchè sarebbe ammetterla gratuitamente, 
c perciò stoltamente? Anche nell’opuscolo sulla Teodicea si 
difende nella stessa maniera assai frivola, cioè dicendo di non 
impugnare la Provvidenza con argomenti positivi, ma d’impu- 
giiarla solo sostenendo che la ragione umana è incapace di 
propugnarla. Che cosa significa la parola ateo se non la sem- 
plice privazione di Dio? Sia dunque che Dio non s’ammetta 
perchè si sostenga impossibile a dimostrarlo, o sia che non 
s’ammetta perchè si sostenga assurdo l’ainmetterlo ; io non 
veggo come il sistema della filosofia trascendentale possa ve- 
ramente evitare una taccia ed un titolo si obbmbrioso. 

Ifit. Ben è vero che se toglie alla ragione tet^elica il potere 
di dimostrare la divina esistenza, ricorre alia ragione pratica 
per ammetterla. Ma ciò è fórs’altro che un eftiigio novello ? 
La stessa denominazione di ragione pratica è al tutto inesatta. 
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Sono forse due ragioni neiruorno? La ragione è una sola, e 
non differiscono che gli oggetti ad essa sottoposti (1). 

Kant mostrò bene averlo sentito, quando negò alla ragione 
pratica ogni potere di dimoUvare^ e le concesse solo quello di 
supporre^ o, per tenere la sua espressione, di ammettere postu- 
lati. Egli ferma assai chiaramente tal differenza, dove definisce 
la cognizione teoretica per quella^ onde, noi conosciamo ciò che 
e la ‘cognidme 'pratica per quella onde noi ci rappresen- 
tiamo quanto' sal*ebbe~gmsto' clfc" fosscT La" cognizióne pratica 
nori ci dice adunque che vi è veramente Iddio, ma solo che 
sarebbe giusto che Dio fosse : ella è una verità di convenienza, 
è un desiderio della natura , non una verità della mente. 
Quando dunque al sentimento nostro, che ci insegna e comanda 
d’essere virtuosi e felici, attribuisce questo filosofo il titolo di 
ragione pratica, non fa che accrescere a bella posta con un 
titolo, si specioso di ragione la sua dignità. Con questa deno- 
minazione falsa, od almeno inesatta dopo aver forse ingan- 
nato sè stesso,- inganna pur anco il suo leggitore, facendogli 
credere che Iddio nel suo sistema venga arnmesso per sen- 
tenza" della ragione , mentre non vien ammesso che per un 
puro desiderio della natura: per quel desiderio ond’ogni uomo 
chiede che la virtù sia congiunta colla felicità ; ciò che è tutto 
il complesso di quanto egli appella ragione pratica. Egli è 
bensì vero che fra ,i postulati Kant distingue quelli che sono 
meramente supposti ad arbitrio, e questi li nomina ipotesi^ da 
"quelli che sono nécessarì come condiiione di qualche Tondh 
zionale da noi già per ragione teoretica conosciuto ; i quali 
egli dice perjfesL* è vero altresì che l’esistenza di 

Dio la dichiara un postulato ammesso per tesi ; ma ciò ancor 
nulla monta: rimane sempre questa tesi indimostrata: e ci 
pare che anche qui egli non abbia cercato se non di rimuovere 
la mala impressione che potea rendere il sapersi ch’egli non 
ponea Iddio se non come un cotal postulato, aggiungendo il 
più d’autorità ch’egli abbia saputo a questa voce di postulato. 


(1) Fu a noi stessi rimproveralo di ammettere due intelligenze neiruorno ! 
Tanto poco finora siamo intesi! La ragione pratica per npi non 6 altro che 1^ 
f acoltà della riflession e in quanto è iTÌióssà“*(la53;;vploi^ operante, è còsi diventa 
. principio d’Miòne, “ * , 
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162, D’altra banda, quanto mai diventa insufficiente questa 
prova dell’esistenza divina, se sì considerano nella loro connes- 
sione tutte c due insieme le dottrine della ragione teoretica c 
della ragione pratica! Nella ragione teoretica-Kant ammette che 
lo spirito deH’uomo potrebbe essere per avventura il centro del- 
Tuniverso : per noi Tuniverso potrebbe essere tutto apparenze 
uscenti dalla nostra stessa natura (1). Coerente a sè medesimo, 
colla ragione pratica egli-»vcde ruoino ultimo scopo deH’uomo. 
Nella ragione teoretica non v’ ha prova per dimostrare che lo 
spirito nostro non sia il Creatore della natura: nella ragione 
pratica lo spirito nostro è assolutamente il legislatore e il pro- 
mulgatore della morale. Sì, nel produrre le apparenze delle 
cose che conosciamo, come nell’ intimare i precetti lo spirito 
non segue che le leggi della propria natura: da queste leggi 
egli è a ciò fare costretto come è costretto il vetro impiombato 
a riflettere, secondo sua forma, i colori. Laonde tale legisla- 
zione che ci comanda irrepugnabilmente la virtù non ci' è dato 
di provarla sapiente, se non per una cotal apparenza, ci è dato 
solo di provarla necessaria, ma di necessità subbiettiva. Ell’ha 
queU’autorità stessa che può avere la natura del nostro spi- 
rito, nulla più ; noi siam soggetti ad essa non per altro, che 
perchè non abbiamo forze da scuotere il suo dominio. Or ecco 
come indi prosegue a dimostrare che noi siamo necessitati 
d’ammettere un Dio, senza averne prova di sorte, che è quanto 
dire siamo necessitati dalle leggi del nostro spirito ad essere 
stolti, giacché è stoltezza ammettere ciò che provar non pos- 
siamo. Le leggi del nostro spirito, dice Kant, oltre imporci di 
essere virtuosi, ci spingono ancóra ad esser felici. Queste due 
tendenze della virtù e della felicità non vanno nella vita pre- 
sente d’accordo, cioè non sempre avviene che quegli che è 
virtuoso sia ancora felice. Bisogna dunque suppon-e un’altra 
vita, e in quella un giusto retributore per accordarle fra loro. 
In^ ciò consiste il kantiano argomento a favore della divina 
esistenza , il quale rìsolvesi finalmente nel solo affermare , 
che è cosa utile pel genere umano ammettere un Dio, per- 

(1} Venne poi Fidiit, e tolto via il potrebbe esser di K.ant , fec« u»cii« non 
niìi o'moamenU , ma dominai icameut e ^ dall’Io ogni cosa. 
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che questo Dio nella vita futura premierà il virtuoso che ha 
soddisfatto al più nobile comando di sua natura anche re- 
sistendo all’inclinazione meno nobile dell’apparente felicità, e 
punirà il malvagio perchè ha fatto il contrario. 

163. E validissimo sarebbe tale argomento , se Kant non 
gli avesse già precedentemente tagliati i nervi , cioè se nel 1 

suo sistema gli restasse un modo di provare, che quelle due i 

tendenze dell’umana natura debbano veramente andar tra loro l 

d’accordo. Quest’è la maggiore del suo sillogismo che gli ri- I 

mane sfornita di prova. -Poiché, come la proverà? Non ani- j 

mettendo egli precedentemente che la natura dcH’iiomo sia ^ 

stata con sapienza costituita, ci può bensì dire che apparisce ‘ 

a noi ripugnante il vedere come il sentimento della virtù e j 

quello della felicità non riescano ad essere perfettamente in- j 

sieme accordati; ma poi egli è astretto dalla sua fatale teo- 
ria a concedere, che una tal convenienza non è alla fui fine 
che solo apparente; nò per nessuna dimostrazione si può 
provare , secondo lui , che debba giammai realizzarsi. E di 
vero, acciocché si potesse affermare, che quanto a noi ap- 
parisce siccome conveniente , debba un tempo succedere , 
bisognerebbe, secondo Kant, trascendere tutti i confini dell'u- 
mano intendimento. Le induzioni adunque delia ragione pra- 
tica ed i suoi postulati hanno si fatta connessione colla ra- 
gione teoretica , che da quella vengono dichiarati gratuiti. 

Ricogliamo almeno di buono da così desolante filosofia questa 
confessióne preziosa , che l’esistenza di Dio è pur ciò che 
riempie il vóto della natura umana , ciò che questa natura 
sente a sè medesima necessario, ciò a cui incessantemente, 
e irrepugnabilmente sospira: confessione che fa il maggiore 
encomio di quelle filosofie le quali insegnano essere questa 
esistenza dimostrabile , e che fa la maggiore condanna e la 
maggiore critica del criticismo. Potrà ruonio abbracciare un 
sistema, che dichiara impossibile a dimostrare ciò , che alla 
sua natura è assolutamente necessario ad ammettere ? Se la 
natura umana ripugna invincibilmente, secondo Kant , a ne- 
gare Iddio; se questa lipugnanzajfci sforza d’ ammetterlo ; -• 

questa stessa ripugnanza invincibile non ci sforzerà ella a 
rigettare il kantismo, quel sistema cioè che nega qualunque 
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vero argomento della divina esistenza? A che vai più la fi- ' j 
losofia se mi toglie ogni bene? E se una tale fdosofia po~ . | 
tesse esser vera , non sarebbe iiiigliore di lei la falsità? 
Adunque la prova morale onde Kant vuole dimostrare la di- 
vina esistenza o nulla prova , o se prova , prova insieme 
colla divina esistenza anche la falsità e l’ impossibilità del ' 1 
kantiano sistema.' ' < - , 


. CAPITOLO XXXI. 


Dij*po.%fzioni deiraniiii€», che debbono" aiutar la niente 
a superare le difflcuKà .che si offerlscoiio intorno 
al governo della Provvidenza. .. . r 


16T. Per la dottrina all’ incontro da noi esposta, e con- • 
sentanca alle divine Scritture , ci viene aperta dinanzi una . 
larga ed amenissima via da giungere aLtranquillamento, della ^ 
ragione ed aH’appagamento del cuore intorno alle supreme 
disposizioni della. ProvYidenza. . 

■ 165. Noi abbiamo distinto due maniere di argomenti,. onde 
possiain soddisfare egualmente alle diftìcoltà che muove ITn- 
ferma nostra ragione: la prima è.qq^lla degli argom>.nli ge^ 
riera//,'i quali sono apertile facili a venire intesi; è però tutti 
gli uomini possono giovarsene: la seconda è argomenti ■ 
particolari , che non a tutti • possono sempre servire , addi- 
mandando sovente un non volgare intendimento. 

. Gli argomenti generali sono quelli, che -molte difficoltà ab- 
bracciano e dileguano in . una sola risposta; gli argomenti 
particolari sono quelli airincontro, che rispondono alle sìn- 
gole diftìcoltà. ‘ • 

Tra i primi ve n’hanno di più generali* e di meno: il più 
generale di tutti è quello, onde colla cognizione dell’esistenza' 
di un Dio ottimo, sapientissimo, potentissimo, si troncan di 
un colpo tutte diftìcoltà , che alla debile ragione umana si 
rappresentano. La rivelazione non è che un mezzo , ond’ot- * 
teniamo questa cognizione più copiosa, e la fede non è che la 
ferma credenza che noi prestiamo alle parole di questo Dio, 
che ci parla da oltre un velo, da oltre una misteriosa cor- ' 


% 
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lina calata fra lui e noi, e che ne sarà tolta di mezzo, quando 
ne sarà tolta la materiale sostanza che n’ayviluppa. Non* è 
dunque la rivelazione qualche cosa alla ragione contraria , 
perchè non le può esser contrario un mezzo, con cui ella 
s’illumina e s’istruisce nelle virtù più sublimi, come non l’è . 
, contraria la presenza de’ corpi che è il mezzo ond’acquista 
la cognizione di essi, nè le parole del precettore onde ap- 
prende' rinsegnata dottrina. Clie cosa più assurdo che affer- 
mare contrari alla ragione que’ mezzi , co! quali s’ aiuta , si 
perfeziona e si ammaestra? Senza di questi come tutta te- 
nebrosa , COSI profondamente avvilita e quasi" annullata ri- 
marrebbe Tumana ragione. 

106. E tuttavia nè anche colla ragione scossa ed illuminata 
• dalla rivelazione possiamo conoscere o vedere quaggiù l’ es- 
senza della divina natura. Perciò ci rimane sempre la felice 
- necessità di umiliare ragionevolmente la nostra ragione ,*cre- 
dendo che quel Dio che conosciamo essere,- sia nel modo con- 
venientissimo, sebbene ignorato. Portare con pazienza questa 
nostra ignoranza fino al tempo in che sarà da noi tolta, ri- 
conoscerla, confessarla, sofferirla senza inquietudine nel corso 
della vita presente , ecco l’ossequio ragionevole prestato al 
Creatore, ecco l’ossequio a lui gratissimo; egli è giusto quest’os- 
sequio, egli è ancor grave all’ uomo spensierato, o vanitoso 
del suo sensibil sapere ; ma in questa giustizia,- in questa u- 
miliazione deU’umano orgoglio sì affaticante sta appunto il 
merito della fede, per la quale non siamo giammai smossi dal 
ritenere salda l’esistenza dell’ Esser supremo, a malgrado che 
il modo di quella non concepiamo. Quindi ruonio servo al 
sempre ingiustissimo orgoglio è quel solo, che volge i passi 
suoi nella strada della incredulità : egli pena a sostenere e 
l’ignoranza della presente sua condizione, e la scienza che la 
rivelazione gli offre ; s’affaccia ad essa con orrore , quasi a 
terribile spettro , ed indi torce il guardo atterrito ; non vuol 
veder sè stesso. Anzi che confessare di non intendere il modo 
onde esiste l’Essere supremo, ne nega l’esistenza, e cerca di 
trovare il difetto negli argomenti che la dimostrano, oppure 
va nel contrario eccesso, pretende d’intuire naturalmente Iddio. 
L’umiltà per l’opposto, questa generosa virtù, quest’ossequio 
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ragionevole di tutto l’uomo, ma specialmente del suo ragio- 
namento sotto il solo Sapiente, l’umiltà che riconosce e con- 
fessa i fermi limiti della umana ragione, è quella che appa- 
recchia la strada alla fede, e che conduce per essa dirittis- . 
siina la ragione alla verità ; mentre la superbia è oscuratrice 
delle menti, e feconda madre d’errori ; questa confonde l’uomo 
e lo avvolge ne’suoi- insani pensamenti, purché brilli dinnanzi 
a’suoi occhi una opinione illusoria di propria eccellenza, che 
tutte le sue debolezze ed imperfezioni nasconda. Per arrivare 
a questo, ella nega, o , come dice l’apostolo s. Giuda, «be- 
stemmia quello ‘che ignora » (i): ed acciocché gli riesca di 
torsi d’innanzi quell’oggetto che a conoscer non giunge e che 
a confessare di non conoscere si vergogna, arriva a simulare ’ 
e a contraffare la stessa umiltà, estenuando eccessivamente le 
forze della stessa ragione ; ma ben di leggeri si scorge che 
altro non é che una specie vana di virtù priva d’ogni sostanza, 
giacché priva di verità. Cosi niuno, per poco avveduto ch’egli 
sia, potrà esser tratto in errore da quella falsa modestia filo- 
sofica che ricalca tanto affettatamente la divina incomprensi- . 
bilità ; 0 che toglie via con sottili fallacie la possibilità "di co- 
noscere colla ragione l’esistenza reale degli enti fuori di noi. 

. 167. Riassumendo adunque; tutti «gli uomini hanno aperto 
egualmente il modo da tranquillarsi intorno aUe disposizioni 
della Provvidenza divina; conciossiaché* sono per tutti in pronto 
delle ragioni intelligibili, e più o meno generali, che ogni agi- 
tazione circa l’esito degli avvenimenti possono a pieno e deb- 
boii calmare. Quanto le ragioni sono più generali, tanto sono 
adatte ad un maggior numero d’uomini'; quanto sono più par- 
ticolari, tanto esigono più di facoltà intellettiva e -di studio per 
la loro difficoltà e moltiplicità ; giacché , particolarizzandosi , 
necessariamente 'si moltiplicano le questioni. Ma si le ragioni • 
generali che le particolari sono valide e calzanti egualmente. 


(1) « Questi poi, tutte quelle cose che ignorano (le cose spirituali) le beslcni- 
«t miano; tutte quelle poi che naturalmente, come muti animali conoscono (le 
« sensibili) usano a proprio corrornpimcnto {in his covrumpuntur ) ». Ind. v. 10.- 
Le divine Scritture, che parlando a nome di Dìo, ci intimano di percorrere la 
via della fede , sono pur quelle che ci scorgono continuamente per la ria delia 
ragione, comunicandoci gli argomenti pili splendidi e più diretti ad intendere le 
sublimi vie del Signore nel regolamento dell’uuirerio. 
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E tuttavia le generali, sebbene più chiare, esigono più virtù 
e più forza di spirilo , acciocché possano tener 1’ uomo ben 
fermo in tutti gli scontri difficili mediante una continua ap- 
plicazione di esse (29,30); le particolari all’incontro, quando 
siano comprese, soccorrono alla umana debolezza , essendo 
più vicine agli eventi e perciò di più facile applicazione, ed 
aiutando, o con prove sensibili, o con motivi accomodati ai 
discorsi deir umana mente, la umana inquietudine. ^ 

Ragione generale è quella della divina aulorilà, la quale sola 
toglie via d’un tratto tutte insieme le difficoltà, e questa l’ab- 
biamo chiamata la via della fede, per la quale il fedele non 
tituba a qualunque evento nuovo, doloroso, inintelligibile. La 
ricerca all’incontro delle ragioni di questa prima men generali 
fino alle particolarissime l’abbiamo detta l.\ via della intel- 
ligenza, per la quale non a tutti è dato egualmente innol- 
trarsi, come in quella prima a tutti aperta della fede. La fede 
adunque posa sopra una prima ragione , la via della fede non 
si percorre senza intelligenza; come la via della intelligenza 
percorrer non si dee, anzi nè pure si può hberarnente, senza 
la fede. La via della intelligenza in tal modo [dalla fede assi- 
stita dee essere battuta da tutti , *che amano figgere i loro 
sguardi nell’orme lucenti della sapienza , senz’alcuna angustia 
ed ansietà, tranquillamente. Assicurati a pieno dalla prima ra- 
gione generalissima, che à lieto fine dee' riuscire la loro me- 
ditazione, essi percorrono una tal via non tanto per giustifi- 
care la Provvidenza , quanto per conoscerne ed ammirarne 
ognor più le altissime maraviglie. 

_ 168. E più innanzi va per sì nobil cammino, chi ha l’animo 
più benignamente informato a virtù. Non è già che le Scrit- 
ture divine , come vorrebbero darci a credere i nemici del 


vero, persuadano a noi l’ignavia e l’oziosità dell’intendimento; 
anzi sono pur esse quelle che perpetuamente ci pungono, ac- 
ciocché ci teniamo svegliati , ed attendiamo a conoscere con 
acutezza. Ma non ci persuadono per questo di rigettare il più 
eccellente mezzo d’ illuminarci , cioè quello della rivelazione, 
restringendoci al solo men valido mezzo della presenza della 
natura. La rivelazione nelle Scritture contenuta,' e la fede ivi 
persuasa, è indicata siccome la base più solida del sapere ed il 
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cominciamento crogni sapienza. « Sappiate, dice Mosè al popolo , 
israelitico, che io v’ ho insegnato i precetti e le giustizie , sì 
come m’ebhe comandato il Signore Dio mio * voi le farete 
nella terra che dovrete possedere, c le osserverete c le adem- 
pirete coir opera. Conciossiachè questa è la sapienza vostra 
e rintellelto in faccia ai popoli, affinchè udendo tutti tali pre- 
cetti dicano: Ecco un. popolo savio ed intelligente, una gente 
grande ; nò rinviensi altra. gente si grande, la quale abbia gli 
Dei così vicini, siccome il Dio nostro è presente a tutte le no- 
stre preghiere (1)».' • ' 

Che se rùomo baldanzoso voglia altercare con Dio quasi 
con un suo pari, e malignamente trovare nelle divine disposi- 
zioni il difetto; qual maraviglia, che il Signore Tabbandoni alle 
illusioni della sua temerità, ed il lasci avviluppare e .cadere 
ne’suoi' propri pensieri ? Perciò il libro ' dèlia Sapienza, che 
tutto ragiona circa 'le alte e provvide disposizioni^ del Signore, 
prende il 'cominciamento suo dai precetti , onde 1’ uomo può - 
acconciamente disporsi a penetrare, col lume di sua mente, 
dentro a quegli alti disegni. Dice il Savio « che., a cotal fine ' 
bisogna principalmente amar la giustizia » ; e dipoi, « che è 
necessario di chiudere in petto un cuor buono e gentile, sic- 
ché sia inclinato a sentir bene, e principalmente a sentir bene 
di Dio, come di lui, del quale il solo concetto jeca ogni amore 
seco medesimo »> . Vuole « che cerchiamo questo Signore nella 
"semplicità del cuor nostro, cioè a dire, non isviati da qual- 
che peculiare nostr# interesse, o da qualche passione che ci 
stimoli, e che ci. acciechi, ma che facendo tutte tacere le voci 
dell’anior proprio, camminiamo dirittamente e candidamente alla 
verità. Meditare intorno alle cose divine coH’animo preoccupato 
da torti aftetti, è un tentare Dio ; Dio non si rinviene se non 
da coloro che non Io tentano, ed apparisce a quelli che hanno 
in lui fede. Conciossiachè i pensieri perversi dividon da Dio, 
ma la virtù provata corregge grincipienti, cioè avvia in sulla 
strada della verità anche quelli che non avrebbero grand’ in- 
gegno da correrla. La Sapienza non può entrare in anima ma- 
levola, cioè cercatrice cavillosa del male altrui, nè può abi- 


(I) Deui. c. IV. ‘ 
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tare dentro a corpo soggetto a’peccati , dove la niente vieti < 

di continuo agitala e menata da’venti delle passioni. Lo Spirito < 

Santo vuole oltre a ciò la schiettezza, e fugge la finzione di 
una dottrina artificiata e doppia, e si toglie da’ pensamenti , 

senza intelletto, e in quciranima dov’egli è entrato , prevari- 
cando, si l'anno sentire i rimorsi (I) ». Tali sono le belle dispo- 
sizioni del cuore che rendono idonea la mente al meditare 
ne’secreti divini; perciocché la mente ne’ suoi passi è mossa 
dalla volontà e dalle affezioni di essa è guidata. Cantava dun- I 

que con verità il pio Davide : « 0 Signore, quelli che amano I 

la tua legge godono d’una gran pace, e non ritraggono mai ' ? 

scandalo od olfensione da tutto ciò che loro interviene, o che | 

vedono intervenire nell’universo (2) » • a 

(I) Gap. I. ■ , . 

(J) Sdiino CXVIU. 
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- CAPITOLO I. 
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♦ > * M 

• Argomento del libro t esporre le ragioni speeiaSI, ehe 
giustiOchino la Provvidenza nella permissione e 
distribuzione de’ mali temporali. 

169. L’intendimento umano e ciò che di è noto ha dei con- 

. . .. 

fini : noi gli abbiamo investigati nel libro precedente , per 
quanto al nostro intento abbisognava. 11 semplice tentativo di 
varcar que’ confini è un’assurda temerità, un tentar l’impos- 
sibile. Nè l’uomo ha bisogno di varcarli alfine di soddisfare 
alle legittime esigenze di sua m*ente e di suo cuore ", chè la 
ragione e la fede d’accordo sono preste ad appianargli tutte le 
difficoltà e i dubì che in lui si possono suscitare intorno. all’o- 
rigine del male, e alla sapienza e bontà della Provvidenza che 
lo permette, lasciando che, secondo certe leggi, si mescoli ai 
beni che essa profonde alle umano creature. 

Anzi quelle difficoltà e que’ dubi cadono pure tutti dinanzi 
a certe ragioni generali efficacissime , che d’un sol colpo li 
troncano, come sarebbe quella della certa esistenza di un es- 
sere supremo, le quali ragioni noi abbiamo pure indicate nel 
libro precedente. 

Ora in questo dobbiamo discendere più al particolare, e alle 
mentovate dubitazioni contrapporre ragioni più speciali che le 


unno H. 


abbattano per singolo , a contorto della debolezza deiruinana j 

mente, e a pascolo salutare c dolce del cuore retto e pietoso. j 

170. Nè perciò intendiamo di entrare a svolgere tutte le \ 

questioni che intorno al male si posson fare. Le quali, a due 

si riducono. 

Poiché, qualor si considera il male che di continuo affligge 
il genere umano , assai facilmente ci si presentano innanzi 
quelle due questioni egualmente celebri , ed agitate in tutti i 
tempi dagl’ingegni più penetranti ; 

1. ® In che modo si può conciliare la libertà deiruomo, 
fonte del male morale colla certa verità degli avvenimenti, cioè 
colla previsione, colla predestinazione e coll’azione di Dio nelle 
creature; questione che Leibnizio chiama uno de’ due labirinti 
dell’umano intendimento (1); e 

2. " In che modo si può conciliare il male temporale, e la 
sua distribuzione fra gli uomini a quel modo che la vediamo 
avvenire, cogli attributi divini, cioè colla santità, colla giustizia, 
colla bontà, sapienza e potenza divina. 

171. Ora noi ci restringiamo a trattare soltanto della seconda 
di queste due questioni importantissime. Al qual fine noi sup- 
poniamo la prima già definita, ed. assumiamo come postulati 
queste proposizioni: 1.® che l’uomo è libero; 2.® che Dio di- 
spone ab eterno tutte le cose ; 3.® che queste due proposizioni 
non involgono contraddizione, avendoci un modo di conciliarle 
convenevolmente insieme, qualunque poi egli sia. Tanto più 
credo di poter fare questa separazione dell’una dall’altra que- 
stione, quanto che la seconda non ha una connessione cosi 
necessaria colla prima, che non possa intendersi senza di essa, 
e trattarsi, siccome molti fecero, da sè sola. 

1 72. Pure, anche ristretto così, il nostro argomento sommi- 
nistra materia inesausta. Tra la moltitudine degli scrittori che 
discussero la questione che ci proponiamo primeggiano sant’A- 
GOSTiNO, Leibnizio, King, de Maistre; sicché la maggiore 
difficoltà dell’argomento consiste anzi nell’abbondanza che nella 
scarsezza della materia a chi si propone di stendere, come noi 


fi) L’altro labirinto dnll’miiana munte, secondo Leibnizio, è I» questione dcll’in- 
liiiito matcìn Dico. Tlièoil,, Vrif. 
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. facciamo, una giiistificaziene della Provvidenza, e a tal fine una 
breve esposizione delle leggi sapienti ed ottime ^ secondo le quali 
son da Dio ccfinpartiti i beni ed i mali temporali tra gli uomini. . 

173. Che, se anco io non potessi soggiungere cosa alcuna a 
quanto fu detto prima di me, ciò non ostante io non istiinerei 
aver* l’opera perduta, occupandomi a scrivere in tanto argo- 
mento (1). Poiché mi pare, pietoso officio in verso-agli uomini 
travagliati nel corso faticoso della vita presente, anche pur solo 
rinfrescare alla lor memoria, e ripetere quelle ragioni si nobili, 
si profonde e si vere, onde la religiosa sapienza può spargere 
di letizia immortale i malori più affliggenti della mortale so- 
stanza. • . 

« 

’ 174*. La questione : in che modo si può. conciliare il male 

temporale co’ divini attributi, non è al tutto semplice, com’ella 
sembra ; ma composta di due partì, le quali per chiarezza del- 
l’a'rgoiìKìnto ci bisogna distinguere; la prima riguarda Vorigine 
del male tempo^ale^ l’altra la distribuzione del ìnule. Esse hanno 
mutua relazione tra loro, e perciò tratteremo d’entrambe : ma 
sono diverse, e* perciò tratteremo "prima dell’ una ,• poscia*' 
deH’altra. \ ... * . 


, . . CAPITOLO IL . ' ' ■ 

Questione dcll orlj^flue clc$! male. — Questione «lolla natura 

del male. — L'tilitàt loro. •'* " , -p 

r " 

175. Quando noi vediamo che i buoni^ patiscono ,. bisogna 
che consideriamo, se patiscono perchè sono buoni, o perchè 
.sono uomini. Noi vediamo che patiscono ; ma possiamo affer- 
mare che cagione di questi patimenti sia la loro virtù? Se noi 
norì abbiamo argomento da credere, che la loro virtù sia ca- 
gione de’ loro patimenti, non possiamo nè pur dire che la virtù 
sia afflitta e rammaricata : dobbiamo più tosto dire, che quella 

^ ^ *' 

(1) I.’ abate \rii)(Us piihl)llcù ceocntenicnlc in FraJida un’opera sullo stesso 

argoineiilo , .'tlC occasione del giubileo [Du 3fal. , Paris, chez Md^uigiion-Ha- 

\ard, 1820), fU che apparisce die si sente ne’ tempi nostri il bisogiro <ii simili 

. tnitta/ioni. Corti argomenti , sebbene antichi , hanno sempre nuovo interesse , 

perchè l’umano genere è pur egli sempre nuovo, ed ha «empre la stessa natura, 

c le stesse c[ueetioni da far;* a iò medesimo 
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che soffre è Tumanità, e che colui non soffre in quanto è vir- 
tuoso, ma in quanto è uomo. 

Ma perchè soffre ruinanità? Non dovrebbe elf?, come crea- 
tura d’un Dio ottimo, essere immune da qualsivoglia pati- 
mento ? 

Qui comincia la questione deU’on'^ine e della mlura del male. 

1 70. Cercare da quale origine il male provenga airumanità, 
e cercare quale ne sia la natura, sono due questioni anch’esse 
distinte. Tuttavia si rannodano , e talor si confondono; onde 
giova trattarle insieme, che a ben conoscere la mlura d’nna 
cosa , si fa quasi sempre necessario d'ascendere ^W'orìylne da 
cui ella deriva. 

1 77. Per lo teista , come abbiam detto , la sola credenza 
dell’ Essere perfettissimo dee troncare ogni dubio, che l'origine 
del male nuocer possa alle perfezioni divine ;.e nelle difficoltà 
soverchianti il suo intendimento, egli adora una sapienza su- 
periore alla sua : poiché tutte le obbiezioni, anche apparente- 
mente insolubili, perdono ogni loro forza rincontro a una di- 
mostrazione diretta, qual viene data a chi crede nel concetto 
stesso di Dio. 

Solo l’ateo dunque può scandalezzarsi dell’esistenza del male 
sopra la terra , pigliando la sua ignoranza per nuovo argo- 
mento di negare Iddio. Or sebbene mio intendimento non sia 
di favellare agli atei, che sono esseri di incerta esistenza, ma si 
a quelli che ammettono un Ente infinito dotato di tutte le per- 
fezioni, e più ancora a’ cristiani ; tuttavia ho già detto che 
non voglio giovarmi in questo libro di un principio cosi gene- 
rale a sciogliere le difficoltà contro alla divina Provvidenza. 
L’uomo debole d’ intendimento addimanda qualche altro so- 
stegno ; il comune degli uomini incontra assai di fatica a do- 
vere pel solo argomento diretto riguardare come atterrate tutte 
le più speciose obbiezioni ; ci vuole troppa coerenza logica a 
ricevere in sè tutta la luce della dimostrazione diretta, e sì 
addentro sentirne la forza , che tutti gli opposti argomenti 
non ismuovano la convinzione. 

178. E nondimeno, quando l’ateo stesso si faccia a con- 
siderare quelle risposte speciali che noi daremo e molt’altre, 
onde si giustifica la Provvidenza che permise 1' entrata del 
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male nel mondo , non perderà 1’ opera sua ; ma egli quinci 
potrà venire a conoscere, che nella dispensazione de’ beni e 
de’ mali, noif che spazii il cieco accidente, anzi risplende un 
disegno si 'vasto , sidilime e benefico , che il meditarlo può 
dare argomento irrepugnabile di una Provvidenza suprema , 
e di supremo ProVvisore. Noi vorremmo che quanto insegna 
intorno a ciò la cristiana religione, egli ponesse siccome un’ 
ipotesi : e crediamo difficile, che alla bellezza, alla grandezza 
e alla perfezione di tale ipotesi non s’accorgesse esser questa 
superiore alle ipotesi tutte ; perciò essere qualche cosa di 
più che vana ipotesi; essere verità. 

C.\PITOLO HI. 

I.V»lB<cnKa del male non dclrae alla perfezione di- 
vina, perche non cade In Ilio , ma nelle nature fi- 
nite, e la sua natura non ò positiva. 

* 

170. Le obbiezioni che in cercando l’ origine del male si 
olferiscono all’ intendiinento contro a’ divini attributi possono 
ridursi a tre specie, le quali sono: l.'* quelle che assaliscono 
la divina perfezione e saiUilà; 2.° quelle che vanno contro 
alla divina yiustiiia; 3.“ quelle che tendono di nuocere alla 
tlivina bontà. 

‘‘180. Or gli attributi della sapienza c della potenza riman- 
gono al tutto difesi , quando la bontà divina è stata prima 
difesa. Dimostrato che i mali dell’universo non provano nulla a 
danno della bontà illimitata di Dio , è altresì dimostrato che 
essi non provano nulla contro l’infinita sapienza e l’onnipo- 
tenza ; poiché una bontà infinita non può concepirsi senza 
aver seco l’accompagnatura d’una sapienza e d’una potenza 
illimitata. Sono queste le due gran braccia della bontà : con 
esse ella spande i suoi immensurabili benefici. La sapienza 
dimostra alla bontà in tutte cose l’ottimo da volere ; la po- 
tenza rende operativa questa volizione, e quest’amore posto 
neU’ottirno. 

Cominciamo dunque a discutere le obbiezioni che si fanno 
contro la santità e perfezione divina. 
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481. La prima è quella che dimanda come resistenza di 
qualche male sia possibile , sotto un essere santissimo e per- 
fettissimo. Questa obbiezione consiste tutta in un non sapere , 
cioè in non saper conciliare la bontà in Dio col male nelle 
creature di Dio. L’idea d’uu essere dotato di perfezione infinita 
pare a prima vista, che escluda fino la possibilità d’ogni male. 
Se la perfezione di quest’Essere è infinita , uon dee riempire 
di sè tutte le rose? 11 male adunque * dovrebb’ essere elimi- 
nato dalla natura, mentre non dovrebbe, per dir così, trovar ' 
cosa 0 luogo dove posarsi, giacché la perfezione infinita di 
quest’ Essere riempie e pervade le cose tutte, tutti i tempi, 
tutti gli spazi dell’ universo. Cos'i' ragiona la breve mente 
ileU’uomo. 

182. Ora si noti prima di tutto, che robbiezionc uon cade 
sulla esistenza di questo o di quel male particolare ; ma è volta 
ad escludere fino la possibilità del male ; e ridotta a’ suoi ultimi 
termini si può esprimer cosi : Giacché un Ente perfettissimo è 
necessario, il male è impossibile. 

183. Ed egli v’ebbe un tempo nel quale tale diiricoltà era 
fortissima a superare : prima cioè che Sant’Agostino, nelf occa- 
sione di confutare i Maiiicbci che eran caduti neH’enore de’ 
due principi , trovasse e ponesse in piena luce la natura alci 
male , essa pareva insolubile a chi voleva affrontarla diret- 
tamente. 

-184. V ero è che anche prima di Sant’Agostino il filosofo 
Epitetto avea conosciuto che il male non è una natura, ed avea 
scritto questa sentenza bellissima : Sicut aberrandi causa meta 
tion ponilur, sic nec natura mali in mando existit (1), dove acu- 
tamente è toccato, come il ruale giaccia in questo , che l’a- 
zione non coglie il suo termine conveniente, sicché la man- ’ 
canza di questo termine forma il male dell’azione , appunto 
a quel modo , che il colpo del balestriere è difettoso solo 
perchè riman privo della sua meta , a coglier la quale si 
richiede arte e perizia, che è una cotale attualità della po- 
tenza di balestrare , niun’arte e perizia richiedendosi a fal- 
lirla. 

(1) MHiiuuIe. 
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Di poi sant’ Atanasio ‘ in 'un’orazione contro gl’idoli • avea 
pure scritto : « Nè da Dio, nè in 'Dio, nè . da principio esistè - 
verun male; e una sostanza del male non* v’ha; ma. gli 
' uomini immaginando e pensando la' privazione del bene^ co- 
minciarono a fabbricare a sè stessi ciò che è male , e fin- . 
sero a volontà che fossero'’' quelle cose che non erano » (1). 

, Così sant’ Atanasio osservò l’esistenza di quella facoltà che' 
ha rurnana mente di concepire hi negazione delle cose sotto 
una forma positiva: dalla qual facoltà dedusse .ottimamente' 
l’origine del concetto ' dcV imlc. ■ - - 

E dopo di lui s. Basilio mostrò egualmente" di conoscere 
“ die il male è privazione e non più ; onde il paragona alla 
morte, e alle tenebre, conchiudendo' non doversi riguardare 
al dì fuori, e andar cercandovi il male, nè immaginare qual- 
che naturai principio della .malizia ; ma della' .propria malva- 
gità ognuno riconoscere autore sè stesso » (2). . . ‘ 

Il che fra i latini ripetè ancora san Girolamo ne’- Com- 
mentari alle lamentazioni di Geremia;' scrivendo : Mala^ qux 
nulla sud. natura subsisluiit, a Domino non creantur (3). 

185, E ciò non ostante non era questa dottrina abbastanza 
chiarita e discussa; prima che sant’ Agostino colla sua mente 
acutissima la svolgesse da tutti i lati annientando per sempre 
il sistema de’ due principi. ■ - • 

Egli dimostrò invittamente , cliè il male non è un’entità 
reale è positiva , perciò Iddio coirinfinit-a sua perfezione c. 
santità empie di sè tutte le cose, senza ch’egli abbia bisogno 
di entrare, dirò cosi ,' nel ' male , perchè questo non è una 
delle cose che. sussìstono : dimostrò quindi che a spiegare 
come il male nasca non c’è bisogno d’ammettere un primo 
principio positivo che lo produca (4). 

(1) Orai, in idolo. * . • ‘ 

(-2) Ilcxain., Hom. il, onde nasse una simile sentenza sant’ Ambrogio Hexam. 
1. I, c. Vili. 

' (3)' Cap. in. ^ -, 

(ttj I luoghi principali dove sant’ Agostino tratta della natura del male sono : 
Confess. il , xx. — Encliir. ix-xm. — De lib. Arbitr. III, ? , viii-xv. — De 
Cod. XI, IX. — In Jo, Trac. I, — e in tutti gli scritti contro i Manichei. 
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S. Prospero mise in appresso questa dottrina del suo 
maestro in versi, così cantando ; ' . 

Per Ver bum omntpotens Dcu$ omnia condidit unus ' 

A quo natura est nulla creata mali: 

Et quod non fecit dives sapicntia Verbi , 
yon habet in rerum conditione locum. 

Nulla igilur vitiis substantia, nullaquc vita est,' 

Quae vegetet corpus, matcriamque suam. 

Sed Clini libertas disccdil ab ordine recto, 

Nec servant proprium quce bona sunt modulum 
In culpa et vitio est vagus in contraria motiis, 

Fitquc malum vcram descruisse viam (I). 

Or dopo tanta luce aggiunta dal Dottor della grazia a que- 
♦ sta dottrina, tutti. i sapienti Tabbracciarono, c ne cavarono le 
più utili conseguenze. 

186. Non si può dunque dare oggidì un gran peso a tale 
obbiezione, .poiché è già comune quel vero e npn più con- 
troverso, che male non è altro se non pnvamne di bene (2) : e 


(Ij Epigr. 95. 

(2) La Biblioteca Italiana in uii articolo su questo opuscolo (fascicolo CXXXI) 
credette tuttavia di mettere in dubio questa dottrina. Ecco le sue parole: o Lna 
tale definizione (clic il male cioè sia una privazione di bene), che si vuol vera, 
sarebbe venuta a grado agli antichi peripatetici , sembrando ammettere il prin- 
cipio negativo, come quegli ammettevano la privazione e la non e.sistcnza; ma 
non darebbe nell’umore degli encicloi>edisti (vedi art. Male), nè dell’inglese 
dottor King, il di cui trattato sul male riportò tanti elogi ». Si potrebbe osser- 
vare, che l’autorità dell’ Enciclopedia non pare la piò convenevolmente citata, c 
che riguardo ai peripatetici ed agli scolastici .sarebbe tempo di cessare una volta 
dal dispregiare ciò che non si conosce*. Si potrebbe osser\are ancora che la Bi- 
blioteca si contraddice con ciò che avea detto nel1a,q)agina antecedente , dove 
voleva provare, che noi diamo troppa importanza a cose già conosciute, perchò 
diamo il nomc'‘di legge cosmica al principio della limitazione delle creature 
come cama di tutte le loro imperfezioni. Or ella non s’accorge che questo prin- 
cipio , che dice da tutti conosciuto , non è poi se non quello stesso principio 
privativo, che ella dice essere .sì controverso. Eppure il passo di Leibnizio che 
io avea posto in fine del libretto , potea chiamare su dì ciò la .sua attenzione , 
poiché vi si insegna appunto che la limitazione e il principio negativo o pri- 
vativo .sono il medesimo. Et huc redit sancii Augustini scntcntia quod causa 
mali non sit a Deo, sed a nihilo, hoc est non a positivo, SEI) A PRIVA TIVO,' 
HOC EST A B ILI A QUAH DIXIMUS, LIMITA TIOSE CREA TURA BUM. 

Ma che diremo delle autorità di King, e dell’Enciclopedia, che la Biblioteca 
cita contro l’opinione da me esposta? Se King e l’Enciclopedia avessero detto 
l’errore che vieti loro fatto dire , non merilerebbono d’ essere citati. Ma a loro 
difesa si dee confessare, che la cosa è tutt’altra. Trascriverò le parole francesi, 
onde comincia l’estratto deiropera deirarcivescovo di Dublino dott. King, che 
è ciò che forma il citato articolo dell’ Enciclopedia. Voici Tidée générale du 
système de TiUustre archévéque de Dublin. l.« Toutes les créatures sont né- 
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quindi che il male non ha alcuna positiva cagione, ma nasce 
o da difetto di formazione per cui l’ente non è a pieno natu- 
rato, 0 da debolezza ed allentamento con che opera qualche 
natura. Ora di qui è chiaro come questa debolezza od allen- 
I amento di operazione non cade giammai neH’Essere perfet- 
tissimo ; perocché la sua operazione vuole essere cosi per- 
fetta come è la natura, che l’una rientra nell’altra, ed egli 
stesso c l’atto suo è una sola e semplicissima cosa. Consegue 
adunque da ciò che di ogni male sia cagione la creatura di 
linita sostanza, a cui non essendo essenziale l’atto dell’Essere, 
può riceverlo imperfettamente ; e parimente la potenza e l’a- 
zione seconda, essendo diversa dall’essere, può riuscire difet- 
tosa e manchevole. 

t87. Non è adunque nell’essenza delle cose che sia il male, 
ma nella naturazione o nell’operazione e passione delle me- 
desime ; le quali tre cose sotto la denominazione di atto , 
ovvero anche di operazione in senso generale, si possono 
contencj'e. Quando adunque l’operazione degli enti contin- 
genti si torce dalla sua via diritta, c piega ad altro termine 
da quello che le è stabilito, e che richiede la loro essenza, 
allora v’ha in essa il male. E qui fa bisogno fissare atten- 
tamente il pensiero a disccmere che cosa sia ciò , che in 
tale atto od operazione , onde la cosa operante si disvia da 
quel fisso termine a cui è dirittamente ordinata, riceve pro- 
priamente titol di male. Perocché non é già che sia male 
lutto l’atto stesso , il quale nel suo essere è sempre cosa 
positiva, e perciò esso medesimo non è male, se, come di- 
cetumo, il male non è positivo, ma negativo, cioè privazione 
di bene. Laonde in qualunque atto che fallisce al fine asse- 
gnato v’ha qualche cosa di positivo e di bene ; e qualche cosa 
di negativo, e che forma ciò che si chiama male. Che cos’è ' 

rosairemciit impaffaitex, et loujoiirs ìiifinemcnt àloignfes de la perfection de 
Dica; SI t'on admettoU un principe nfgatif, lei gite la privalion des péripaté- 
tiriens, ont puurroit dire qiie chaque l'.trc rréé est composé d’ejcistence et de 
)iun-e.rislence.! c'est un ticn tani par rapport aux perfection» ^ni tuiman- 
qiicnt, qu’à r{-gard de cetlcs qnc les aiilres eircs possi'drnl : CE OEFAVT OU, 
COUMEO'i VEVT L’ÀPVELER,CE MÉLA\GEDE yOV-E\TlTÉ, DAys 
LA coysrn IJTlOy DES ÈTEES CliÉÉS,EST LE VRISCIPE SÉCESSAIRE 
DE TOVS LES MA VX XA TVRELS, ET REXD LE MA L MORA L POSSI BLE, 
COMME IL PAROITBA PAR LA SUITE, etc. 
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dunque quest’elemento positivo che si trova sempre nell’atto ? 
L’essere stesso dell’atto , come dicevamo, il quale è buono. 
Che cos’è l’elemento negativo , che forma il male ? È quel 
termine a cui l’atto dovea, di natura sua, pervenire, e a cui 
tuttavia non pervenne, ma terminò ad altro, c così invanì. 11 
termine o l'oggetto, a cui l’atto tendeva, era necessario all’atto e 
richiesto dalla sua perfetta essenza e natura : ora che l’atto 
[ fallì, questo termine, di cui abbisognava ad essere perfetto, gli 
1 manca del tutto: e questa mancanza del termine suo naturale, 
dello scopo suo , è appunto ciò che forma il male dell’atto : 
questo atto si rimane vano, senza quel bene che la sua natura 
chiedeva : egli è dunque atto difettoso, atto che ha in sè una 
privazione di bene che il guasta ; perchè questa privazione di 
1 ciò che dovea essere il suo ben proprio, fa che quello sia un 
atto perduto per quell’Ente che il fece, e irreparabilmente per- 
j duto ; ch’egli non torna più indietro. L’atto adunque non è il 
( male, ma l’atto è malo, perchè ha in sè stesso il male ; e ha il 
male in sè stesso , perchè egli coglie fuori del segno, perchè 
non attinge il suo termine , come il germe in cui generazione 
falla, come la frutta che imbozzacchisce. 


CAPITOLO IV. 

La posaibilUà del male é neeeaaarla , data una na- 
tura finita t pereiò Dio ateaao non potrebbe far che • 

non foaae, non potendo Iddio fare l’aaaordo. 

Omnis creatura cerlis sua natura 
circumscripta est limitibus. 

Sant’Ambr. De S. S, I, vn. 

188. Ben mi avveggo quali cose si opporranno. Primiera- 
mente , si dirà , come essendo Dio onnipotente e di somma 
bontà e sapienza, non ha egli fatto le creature si perfette , che 
non dovessero giammai difettare nella loro operazione ? 

189. A rispondere a questa difificoltà bisogna, che noi con- * 

sideriamo la natura delle cose create, nelle quali il male come 

in proprio subietto si ritrova : bisogna cioè che noi intendiamo 
bene che, se Dio creando l’universo non dovea fare un altro sè 
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stesso, bisognava pure che runivcrso e le cose tutte in esso 
contenute fossero limitate. . ' ' 

' La limitazione infatti l:ntra nella natura di tutte cose 
FUORI di Dio ; quest’ò legge Ibmlanientale della creazione, ed 
è altresì la chiave della divina Provvidenza. 

190. Conseguenza, di questo principio', che tutte creature 
debbono avere per necessità una limitata esistenza appunto 
perchè son creature, si è quella che debbono avere altresì una 
operazione limitata, e però un’operazione accidentale e Tnan- 
chevole. Vediamo brevemente come la limitazione della natura 
porti, seco quella deiroperazionc che si rimane soggetta a fal- 
lire^ riscontrando tal legge in tutti i tre generi di cose, cioè 
nelle materiali, nelle sensitive c nelle intellettive. 

191. Primieramente questo apparisce nelle nature materiali, 
' le quali non possono estendere la loro azione fuori del luogo 

che occupano ; l’uua non può entrare nel ' luogo dcH’altra; e 
cozzando Tuna coH’altra per cacciarsi vicendevolmente del 
proprio sito, vengono a infrangersi, c perdere la loro grandezza. 
Non mi trattengo nel considerare più oltre questa manchevo- 
lezza di operazione nelle nature corporali, la quale m’invesche- 
rebbe in ragionamento troppo difTicilc c lungo, col quale dovrei 
prima di tutto ricercare, se esse' abbian pure qualche subbiet- 
tiva perfezione, o se ogni lor perfezione consista nell’essere 
obbietto alla natura intelligente che le percepisce. 

492. La natura sensitiva ha questo di naturale limitazione 
che è molto passiva : e ciò pure' necessariamente. Se noi tor- 
rerao al senso questa passività, ci sparirà dinanzi l’idea di 
senso. Essendo dunque tale la natura del senso, neppure Dio 
stesso co’ suoi attributi potea fare che non fosse per sè stessa 
soggetta a una percezione sì piacevole come spiacevole, peroc- 
ché senza tale possibilità, ella non sarebbe stata più quella 
natura di senso, ma un’altra. Dio adunque non potea togliere 
la possibilità che questa natura sensitiva venisse afflitta ed at- 
tristata : che è quanto dire, non potea fare che l’operazione di 
questa natura non fosse manchevole. 

493. Ma volendo Iddio formare una natura molto più ec- 
cellente della sensitiva, formò la natura dell’uomo intelligente 
e libera, la 'quale potesse ella stessa a suo piacimento scegliere 
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i beni cd i mali. La natura meramente .sensitiva era da Dio 
fornita di un instinto invariabile, die la recava a perseguire 
le sensazioni piacevoli, c a cansare le dolorose. Ma la natura 
intelligente e libera non polca operare per cieca necessità. Si 
consideri bene, che ciò appartiene alla sua eccellenza ; poi- 
ché ciré dote eccellente avere signoria delle proprie azioni, 
potere scegliere runa o l’altra, come meglio aggrada. Questa 
dote aggiunge alla natura, che la possedè, la nobilissima qua- 
lità d’ esser perfezionatrice di sé stessa, e di entrare, direi 
quasi, a parte col Creatore in dare a sè stessa compimento. 
Ma perchè fosse questa natura cosi eccellente, dovea ancora 
aver la limitazione di poter fare il contrario , e di mancare 
nell’opera della propria perfezione. Non poteva dunque Dio, 
nè pure se avesse voluto, creare questa eccellente natura senza 
che fosse soggetta a difetto. La possibilità adunque dc'mali fì- 
sici e inorali è congiunta alla natura di tutte cose, le quali non 
sieno la stessa deità: poiché la natura di tutte cose create, o 
possibili a creare, richiede che queste abbiano qualche loro 
propria limitazione , c questa limitazione apre il varco alla 
possibilità de’ mali ; cioè se la natura non è morale apre il 
varco a mali fisici, se essa è morale, apre il varco a mali 
morali (1). 

(l) Qui i (limosinilo por (|uale anello la priva:tone , die t propriamente ciò 
die si dice male, si attenga alla limitazione naturale delle creattii-c. Laonde 
([uesta limitazione (da alcuni chiamata iinpropiiamente male metafisico) t di- 
versa dalla privazione , che t ciò che si chiama male in senso comune; come 
da tutte due fe diversa la negazione, legazione., limitazione , privazione sono 
tre vocalioli di signilicato affine, ma diverso, e gioverà determinare (juello di 
ciascheduno. I.* Segazionc ha un significato pili esteso degli altri due, adope- 
randosi a signilicare la mancanza o non esistenza di chicchesia. 2.“ lAmilazione 
ha un significalo piò esteso di privazione , indicando la negazione di qualche 
entità considerata come parte d'un’altra, la (piale se non t alla cosa necessaria, 
anzi esclusa dalla natura della medesima , si chiama timil azione, naturale. 
3." Prieazione finalmente indica \it limitazione contro natura , la m.ancanza 
cioò di una entità dalla nMura della cosa richiesta , come per esempio il fine 
dell atto che fc richicsio dalla natura dcH’atto. Pensando ad un nuino che non ò, e 
che soli) poirehhe essere, si pensa ad una negazione : pensando a ciò che manca 
ad (in nomo che è, anche i|uand’cgli ha lutto ciò che dee avere, pensando cioè 
che gli manca (|iianto supera quella misura o quel grado di forza che è possi- 
bile ch'abbia l’umana natura, si pensa ad una limitazione naturale: pensando 
liiialinente ad una mano di cui un uomo fu privato, o a qualunque altra cosa 
che potrebbe e dovrebbe avere secondo la natura sua , si pensa ad una priva- 
zione, e perciò ad un male dell’uomo. 
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, 194. Quello che si disse delle nature separate le ime dalle 

altre bisogna applicarlo alle nature considerate nel loro com- ' 
plesso, cioè le une mescolato colle altre. 

Essendo tutte dotate di alcune forze (poiché dimando che con 
questo nome qui mi si lasci chiamare ogni facoltà di agire e di 1 
patire) dee poter avvenire dal loro miscugho, che scambie- 
volmente si urtino, si uniscano, si separino ; dalle quali azioni 
e reazioni è necessario che ciascuna natura dalle altre riceva j 
vantaggio , ovvero danno : cioè che le nature sensitive pos- j 
sano nuocersi e giovarsi scambievolmente; e che le nature 
intellettive dotate di maggiore attività possano nuocere e gio- 
vare maggiormente. Questa possibilità di giovarsi e di nuo- 
cersi scambievolmente consegue .dall’ essere tutte disposte , 
dirò così, in un luogo stesso, e dotate della facoltà di allon- i 

tanarsi, e di avvicinarsi, ordinate in somma nello stesso uni- j 

verso. Essendo anche questo mutuo ripellersi ed attrarsi, que- | 
sto giovarsi e questo nuocersi, conseguenza di loro natura, 
date le posizioni e le condizioni a ciò opportune, non poteva 
Dio ragunarle insieme, non poteva ragunare un tutto di (|tic- 
sta sovrana bellezza, cui l’universo agli occhi nostri riflette, 
senza che ad un tempo non fossero possibili, per iscambievoli 
azioni, i loro mutui miglioramenti e danneggiamenti. 

195. Riassumendo adunque: il male non è se non una man- 
canza , non qualche sostanza, nò qualche qualità positiva d’una 
sostanza; perciò esso non ha' cagione positiva che lo produca, 
nè si richiede un principio essenzialmente malvagio per ispie- 
garne 1’esistenza ; Dio riempiendo tutte cose di sua bontà’ non 
rende punto il male impossibile ; questa mancanza .poi che 
si chiama male, non è che l’azione di qualche natura limi- 
tata in quanto falla al suo termino ; il subietto del male sono 
le creature limitate; questa limitazione o sia questa fallacità (che 
è il medesimo) è cosi connaturale alle creature tutte che sa- 
rebbe un assurdo il pensare che queste esistessero prive di 
essa, poiché, dato ciò, sarebbero infinite com’è il Creatore, come 
lui eterne, come lui indipendenti, in una parola sarebbero da 
sè, cioè dovrebbero essere creature senza esser create, il che 
involge contraddizione ; perciò la possibilità de' mali a cui le 
create cose soggiacciono è metafisicamente necessaria, sicché 
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nè pur Tonnipotenza di Dio può fare che .non sia, se egli vuole 
che sieno le creature. . ' * ' 

Nè la natura del male adunque, nè la possibilità del male, 
o (che è la cosa medesima) la limitazione delle nature, ripu- 
gna o contraddice alla divina santità c alla divina perfezione: 
la prima perchè è una mera privazione y la seconda perchè è 
necessaria e comuiturale alle cose tutte create e creabili. 

CAPITOLÒ V/ 

Ké pure Veéiàienxa del male s*oppone alla pcrfeslone • 

e.santiCÀ di Dio. 

196. Ma la limitazione della creatura che rende possibile 
necessariamente il male, non è ancora il male stesso; resta 
dunque a spiegare , come dalla semplice limitazione si passi 
alla privazione, cioè airesistcnza del male. Certo, la creatura 
per esser limitata non la si può dire, ancora guasta; essa può 
esser limitata insieme e , nel genere suo , perfetta , cioè priva 
interamente del male a cui può soggiacere. Se dunque la li- 
mitazione delle creature non trae seco resistenza del male , a 
qual principio dee attribuirsi il passaggio che fa la creatura 
daH’essere semplicemente limitata, aU’esserc ancora mala ? 

197. A risolvere una tale difficoltà, egli è necessario os- 
servare , che la limitazione naturale delle creature è di diversa 
indole e qualità, secondo che sono le creature stesse. 

Di queste, alcune sono quasi al tutto passive o sia tali che 
non hanno in sè alcun principio, onde si muovano ad operare 
da sè medesime; altro all’incontro sono in gran parte attive 
0 sia contengono un interno e proprio loro principio , onde le 
loro operazioni procedono. 

198. Quindi quelle prime venendo mosse ad operare da una 
forza al di fuori, non possono trapassare di per sè dallo stato 
di semplice limitazione a quello di corruzione, non possono 
dall’essere limitale diventar male senza l’azione o l’impulso 
d’ima forza esterna, come avviene “’nel movimento de’corpi 
che è sempre prodotto dal di fuori , ricevendolo essi o dal- 
l’urto 0 dall’attrazione (se si vuole che l’attrazione sia una 
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forza) d’altri corpi , e noi suscitano già di propria attività in 
sè medesimi. ' • ' ... 

199. All’incontro , le seconde essendo attive per sè stesse, 
date certe condizioni, hanno una limitazione che consiste non 
solo nel ricevere l’impulso al male, ma nel produrre il male, 
se così si può dire , immediatamente: hanno una fallacità attiva^ 
iina^fallacità che da loro dipende: come sono elleno stesse 
quelle che operano , cosi sono pur elleno che operano male : 
perciò , ^fallando l’operazione, si pongono da sè nello stato di 
privazione , spontaneamente passando dall’essere semplice- 
mente limitate aH’essere guaste, dall’avere una potenza limi- 
tatajd’operare all’avere una operazione che non attinge il suo 
termine , nel che sta la corruzione o sia il male delle nature. 

200. Il principio adunque per cui le nature trapassano dalla 
limitazione alla privazione o sia ad avere in sè il male, 
nelle nature fisiche che -son passive bisogna cercarlo fuori di 
ciascuna di esse; ma nelle nature morali bisogna cercarlo in 
esse medesime (1), chè anzi in questo principio la loro limi- 
tazione principalmente consiste; cioè la limitazione delle nature 
molali giace nel pnneipio atiivo, o interiore energia, di poter 
muovere sè stesse tanto al bene che al male, di poter fare spon- 
taneamente un’operazione che attinga il fine suo naturale , e 
per tal modo consegua perfezione , o che non lo attinga , e 
perciò si privi di quella perfezione che ^ aver dovrebbe , il 
che appunto è il male. 

Si raccolga dunque: La natura umana ha per suo costitutivo 
la libertà del bene c del male: questa libertà è dote eccellente , 
perchè principio del merito. Ma limitazione di sì eccellente dote 
si è , ch’ella possa esser volta anche al male , poiché il merito 
non può concepirsi se non a condizione che possa anche esistere 
il demerito. Se dùnque si considera l’umana natura per sè , ella 
dee poter passare, per suo proprio moto , daU’esscr limitata , 
all’esser mala. Ed ora noi sappiamo dalle tradizioni del genere 
umano, che il male morale precedette il male fìsico; e che fu 

(1) Dissi di sopra che queste nature tono attive in parte, c non dissi in tutto, 
perchè anch’esse hanno il loro grado di passività, e quindi, oltre produrre in sè 
il male, lo possono anche ricevere altronde , come accade nella trasfusione del 
peccato originale. 
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l’uomo intelligente quegli che abusando del suo libero arbitrio 
si rese colpevole in faccia al Creatore, passando cosi dall’esser j 
limitato all’esser malvagio, mentr’egli era pur ordinato dal Crea- | 

torc alla perfezione della virtù: cil ecco rinvenuto il fonte di { 

tutti i mali. ’ ^ 

201. Di vero, introdotto in tal modo sulla terra il male ino- ^ 
vale, non è difficile a spiegare come abbia dietro a lui trovato 
l’adito aperto il mal fisico , avendovi la relazione più stretta e 
necessaria tra l’ordine morale ed il tisico, tra il mal fisico e 

il mal morale. 

Per la quale relazione anzi il mal fisico s’intende richiesto e 
voluto dalla stessa perfezione e santità divina , che non può 
lasciare il mal morale impunito. 

E veramente, è solo il mal fisico, che, punendo la creatura 
peccatrice colle sensibili sofferenze, può vendicare la divina san- 
tità ch’ella avea tentato oltraggiare, e, sebbene indarno, di- 
|truggere e annichilare: solo il castigo ristabilisce l’ordine della 
giustizia infranto dal peccato, facendo si che l’uomo colpevole 
e punito renda gloria alla divina grandezza, giacché non gliereh- 
be voluta rendere l’uomo giusto e premiato. 

202. Il male adunque che ritrovasi sulla terra, nè se si con- 
sidera nella sua natura, nè se si considera nella sua possibilità, 
nè finalmente se si tien dietro al passaggio ch’egli fa dalla pos- 
sibilità a\V esislenia , può nuocere o ripugnare menomamente 
alla divina santità e perfezione. 

CAPITOie VI. 

.Si difende in divina gias(ÌKÌa eoniro Tobbiesione dei 
maii che si rovcscian sni posteri In conseguenza 
della colpa del primo padre» 

203. Ma qui facilmente si sveglia nell’animo l’obbiezionc : 
perchè, avendo fallito il padre deH’uman genere nell’operare, 
si sieno rovesciati i mali che punivano il suo delitto anche 
sui discendenti. Non pare ciò contrario alla divina giustizia? 

Ecco ciò a che mi rimane rispondere. 

204. Innanzi tratto mi bisogna osservare come si soglia ge- 
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neralmente dagli uomini* confondere la giustizia colla bontà ; e 
portare contro di quella accuse, che di loro natura non po- 
trebbero ferire in ogni caso che questa. Quanto non sono in- 
clinati gli uomini ad attribuire a se medesimi diritti che punto 
non hanno! Quanto a lagnarsi che loro sia fatto torto in cose, ' 
alle quali non hanno alcuna ragione, ed al più non ce che 
qualche relazione di convenienza, per la quale a loro potreb- 
bero appartenere ! Che sformate pretensioni non ha sempre 
l’amor proprio? Si mettono tutto di in conto d’offese non già' 
solo i mali dagli altri senza ragion ricevuti, ma ancora i beni 
non ricevuti. L’altrui bontà, quando scema alcun poco dall’es- 
ser profusa, come l’usato, anco quando solo si fa.men libe- 
rale , che l’altrui cupidigia e avidità non vorrebbe , diventa 
tosto agli occhi appannati degl’ ingordi e de’vili, che troppi 
ne sono, ingiustizia; e questa supposta ingiustizia si fa loro 
occasione di mille querele a tale, che, per un leggero acci- 
. dente, si cangia in oggetto di esecrazione e di odio il bene- ^ 
fattore, verso il quale non si era saputo sentire giammai gra- 
titudine. 

205. Se cosi ,si usa spesso cogli uomini , assai più sp'esso 
.si usa con Dio. • 

E pure qual differenza tra gli uomini e Dio in pùnto di giu- 
stizia ! Gli uomini ci possono veramente negare ciò che a noi 
spetta di tutta giustizia, ciò a cui noi abbiamo acquistato un 
positivo diritto: può darsi adunque il caso che cogli uomini 
’ci lamentiamo a ‘ragione di un nostro diritto violato. Ma può 
egli darsi mai questo caso nella relazione che ha Tuom con 
Dio? Può egli darsi, che rubino* abbia un diritto rigoroso e 
stretto, onde sia creditore d’ alcuna cosa inverso a colui dal 
quale ha tutto ricevuto, c tutto ciò che ha continuamente ri- 
ceve? Può egli darsi che Dio sia vero debitore deiruomo? 

Questo è ben da vedersi, poiché se Piiomo non può mo- 
strare titolo di vero diritto, che il renda creditore a Dio , c 
che fàccia Dio debitore all’uomo ; non può nè pur concepirsi 
possibile alcuna obbiezione contro alla divina giustizia ; tale 
obbiezione si presenterebbe siccome assurda di sua natura 
dall’istante che sia ben chiarita la nozione di Dio e dell’uomo, 
d’un essere, vale a dire, che nulla riceve e che tutto dà da 
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una parte; di im essere dall’altra, che nulla dà c die tutto 
riceve. Può avervi fra tali esseri ragiono di giustizia ? Può . 
quest’ esser secondo dire al primo, da cui quanto possiede ha 
ricevuto, e a cui nulla ha dato e nulla può dare ; Tu m’hai usalo ' 
ingiustizia ? 

206. Si dirà, che se l’uomo non può avere di sua natura ^ 
appresso Dio un diritto, lo può avere tuttavia, presupposta al- 
cuna promessa che Dio stesso gli abbia fatta. 11 che è vero : 
poiché se la promessa che Dio fa aU’uomo è un atto di bontà, 
fatta eh’ ella sia, porta nell’ uomo un diritto d’ aspettarne 1' a- 
derapimento. Questa promessa però è appunto quella che 
manca rispetto ai beni temporali di cui parliamo. Ha forse Dio 
promesso a’suoi fedeli la ricompensa de’loro meriti nella vita 
presente ? Ha promesso di renderli immuni dalle temporali ca- 
lamità? Non li ha preparati anzi a sofferirlc magnanimamente? 

Non li ha istruiti a riguardarli come mezzi ch’egli adopera a 
purificare ed ingrandire la loro virtù? Non ha loro mostrato in 

sé medesimo, che l’umiliazione è la strada alla gloria, ed il sa- 
crificio alla felicità ? 

207. Si dirà ancora, che tuttavia ritrovasi ripugnante a con- 
cedere che il Creatore affligga le sue creature innocenti: sotto 
un Dio vero il solo reo deve esser misero. 

E noi l’accordiamo; ma ben si distingua. Vi lamentate voi 
forse, perchè Iddio positivamente vi affligga togliendovi il vo- 
stro, 0 perchè vi affligga negativamente, negandovi il suo ? Se 
voi ben considerate ciò che tra gli uomini si chiama ingiustizia, 
voi sempre ritroverete che di essa non facciam punto rimpro- 
vero a chi nega donarci il proprio, ma non istende però le mani 
su quel che è nostro ; a chi se non benefica, nò pur fa danno, 
nè percuote, nè uccide. Sarà costui, se voi cosi volete, poco 
benefico, ma non ingiusto. Ora parlando noi qui di giustizia e 
non d’altro, applichiamo anche a Dio quel concetto di essa che 
mostriamo assai bene di avere nelle nostre relazioni cogli uo- 
mini, e sarà facile giustificarlo. i 

208. 1 mali che dal primo padre del genere umano disce- 
sero sopra i suoi posteri sono forse inflitti positivamente da • . 

Dio stesso? Fu per avventura lo stesso Dio che tolse agli uo- 
mini qualche cosa spettante alla loro propria natura? Egli tolse, 
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è vero, al primo uomo peccatore 1 doni soprannaturali di cui 
r aveva fornito ; ma (juesti non appartengono punto' nè poco 
alla natura umana. E poi, egli sarebbe assai più vero il dire, 
che ruomo stesso rigettò da sè iniquamente il dono della gra- 
zia, anziché il dire die Iddio se l’abbia ritolto ; poiché fu ruomo ' 
che, rendendosi colpevole, si pose in uno stato, durante il 
quale è resa intrinsecamente impossibile l’ unione graziosa di 
Dio con lui, conciossiachè la santità essenziale non può stare 
dov’è il peccato. . ' ' .... 

209. Quanto' poi al guasto che rimase nella natura umana, 
nè pur questo fu effetto di qualche operazione positiva di Dio , 
ma solamente delle cause naturali e deiroperazioni peccami- 
nose deiruomo. La volontà deiruomo si deteriora e si indeboli- 
sce col peccato. Quindi la volontà del primo padre rimase dopo 
la sua colpevole trasgressione più debole di quel ch’era prima 
doppiamente: ella, vale a dire, perdette la vigoria soprahnatu- 
raìe^ perchè il peccato nudò affatto ruomo de’ doni sopranna- • 
turali, perdette anche gran parte della vigoria naturale, perdiè 

• la colpa è cosa anche contro-natura, c però vulnera la stessa 
natura. La volontà d’ Adamo rimase dunque deteriorata non 
solo in paragone' di quel cli’era prima, ma ben anco in para- 
gone della sua naturai perfezione; conciossiacliè la natura 
umana priva d’ogni peccato ha certo maggiore robustezza mo- 
rale, che non sia la natura umana peccatrice. Or si consideri, 
che ruomo scaduto una volta allo stato di peccato, non può 
più risorgere da sè stesso, non può più da sè stesso giusti- 
licarsi, nè Iddio è punto obbligato da alcuna legge di giustizia 
a ristorarlo, che sarebbe atto d’infinita grandezza, e, chi bene 
stima, pari , anzi maggiore della creazione medesima. Con- 
ciossiachè la legge della mera giustizia esigeva, che il Crea- 
tore, oltre abbandonare a se stessa la creatura ribelle, le 
inlliggessc un castigo proporzionato alla colpa. 

210. Ma quando ancora si supponga, che Iddio per sua in- 
finita gratuita misericordia si mova a giustificare l’uom pec- 
catore; la mera giustificazione non importa però, che la volontà 
dell’uomo racquisti tutte le forze morali ch’ella avea prima, ba- 
stando che la parte superiore di essa volontà ricuperi la sua 
rettitudine, benché la parte inferiore rimanga debole e piegata 
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airingiii. Ed è così appunto, clic la fedo ci dice, avere operato 
Gesù Cristo la giustilìcazione dcH umaii genere. 

'211. .Ma si ripete: questo ragionainciito è sunìeientc a spie- 
gare la condizione de’ primi parenti, ma quella de’ posteri ? 
Non è ella cosa ingiusta , che questi, i quali non commisero 
alcuna colpa, partecipino de’ mali, ne’ quali incorse il primo 
padre ? 

Itipeto, che rohhiezLoue sarebbe solida, se Iddio stesso con 
un atto positivo gli avesse spogliati del fallo loro , od afflitti. 
Ma primieramente che cosa avean essi prima di nascere ? Nulla. 
Dunque non potea loro esser tolto nulla. Di poi, i mali che in 
nascendo recarono al mondo, non vennero già loro per atto 
positivo di Dio, ma furono conseguenza di cause naturali, delle 
leggi della generazione. 

212. Ella è cosa dimostrata, che lo stato non solo tìsico, 
ma anche morale de’generariti intluisce nella condizione de’ge- 
nerati; perocché la generazione non è opera che si faccia col 
solo corpo, ma assai più colla virtù e forza deH’anima (I). Se 
dunque Tuomo dopo il peccato rimase con una volontà assai 
debole, incapace di dominare sulle sue propensioni animali , 
egli era consentaneo, che i figliuoli ereditassero un tal difetto, 
fossero ancora il padre e la madre per misericordia divina già 
a pieno giustificati. La quale giustificazione essendo gratuita, 
e però fatta a quel modo ed entro que’limiti che piacquero a 
Dio, essendo personale, c però tale che passar non poteva 
per generazione ; doveano i figliuoli che discendevano da tali 
genitori, riuscire difettosi nella volontà e privi ancora di ogni 
giustificazione, eziandio che si supponga, come dicevamo, que- 
sta da’genitori già conseguita. Non è dunque a credersi che i 
mali sieno inflitti a’posteri da Dio con un atto positivo, quasi 
pene loro meritate da Adamo ; no, essi nacquero secondo l’e- 

A- 

(1) FUosollu del Diritlo, l). S. 1S58-1368. — Tulli gli aiiticlii fisici hanno 
sempre insegnato, che lo stato montale e morale de’ genitori iiinuiscc sullo stalo 
fisico , mentale, c morale de’ figliuoli da loro generati. I.c osservazioni de’ mo- 
dcnii medici e naturalisti hanno conrennata questa dottrina, come si può vedere 
nell’opera recente, TliouolKs on thè mental funelions being an alleiiipt to 
ireat Melapliysics as a branch of thè physiology of thè ncrivus System. 
P. I, Edinihurg., 18ii3, p. 178. 
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sigenza delle cause naturali, secondo le leggi deirumana ge- 
nerazione per le quali si trasfonde rumana natura. « 11 peccato, 
dice san Tommaso (il guasto della volontà) non passa ne’ po- 
steri dal primo padre per modo di demerito, quasi egli avesse 
meritato a tutti la morte e rinfezione del peccato, ma per modo 
di traduzione , conseguente alla traduzione della natura ; pe- 
rocché l’atto di una persona (umana) non può meritare o de- 
. meritare a tutta la natura » (1). La traduzione adunque del pec- 
cato originale altro non è, che una necessaria conseguenza della 
limitazione della natura umana, la quale, o non doveasi creare, 
0 , creandosi, non si potea far che così. 

213. Che se si torni dicendo rimaner tuttavia qualche cosa 
di ripugnante nel concetto che v’ abbia un essere, che senza 
aver commessa colpa sia misero, mentre Iddio vive e regna nel- 
runiverso; ripetiamo che noi qui agitiamo la causa della giu- 
stizia; ed ingiustizia alcuna non v’ha, che dove trovasi quel mal 

, morale, quel guasto della volontà personale che costituisce il 
peccato (benché senza ragione di colpa), ivi trovisi ancora il 
male di pena. Ih appressso poi scioglieremo anche la difficoltà 
che può nascere dal concetto d’una infinita bontà divina, pa- 
rendo, a primo aspetto, che con questa non si concilii sì fa- 
cilmente la permissione che neH’uomo entri il peccato senza 
sua colpa, benché per cause seconde e naturali, e non per al- 
cuna immediata o positiva operazione del Creatore. 

214. Per ora dunque si consideri, che la natura umana , la 
quale aspira alla felicità, fu a sì alto segno indirizzata dalla 

‘ bontà deH’ottimo Facitore che la volle cavar dal suo nulla. Or 
egli è certo condecente a quella prima bontà, che com’é infinita, 
cosi pure sia d’ogni parte compiuta, e perciò che senza colpa 
non venga l’uomo travagliato ed afflitto. Ma é questo un titolo, 
dimandiamo noi ancora, di stretto diritto ? Qual é dunque que- 

(1) Pcccatum non transit in posteros a primo parente per modum demeriti, 
quasi ipsc omnibus mortem meruerit et infeetionem peccati , sed per modum 

TRADUCTIOMS CONSEQUEMIS TRADUCTIONEM NATUR* : IlOU C.nim UìUUS pcrSOnOB 
actus tati natura mcrcri vel demereri potest, nisi limiles humance natura: 
trasccndat, ut patet in ChristOf qui Deus et homo est, nude a ChrùUo na- 
scimur fila gratta, non per carnis traductionem,‘scd per mentum actionis. 
Ab Adam vero nascimur fila ira per propagationem, non per demeritum. 
In 11, D. XA, Q. 11,' a, in, ad 3. 
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sto titolo, in Olii il diritto si fonda d’essere esente da’ patimenti? 
Non altro che il bisogno della natura umana, la propria indi- 
genza. Ora l’indigenza dà ella un diritto? Perchè ho io bisogno 
di una cosa sarà ella mia? Potrò io, dove che io la trovi, pi- 
gliarmela a piacimento ? Questa indigenza stessa viene forse 
da Dio 0 pure non è , come abbiamo detto , una limitazione 
della natura? E niente più che un effetto della serie delle cause 
della natima dall’uomo stesso disordinata ? Veggasi dunque 
differenza che corre tra questo titolo, c quelli. in cui fondasi ciò 
che si chiama veramente diritto, ciò che gli uomini così chia- 
mano parlando de’ loro simili. 11 titolo de’ diritti suol esser 
sempre qualche cosa di positivo ; non la semplice necessità di 
una Cosa ; qualche fatto, per esempio l’occupazione d’un ter- 
reno che non era prima da alcuno occupato. All’incontro a Dio 
non può l’uomo mostrare per titolo che la sua sola indigenza, 
come al passeggero mostra il povero la sua piaga , e grida il 
duro bisogno di empire il ventre, o di ricoprire le nude carni. 
Nulla ha Tuomo che di Dio non sia, e tutto ciò ch’egli possiede 
non acquistato, ma ricevuto, rimane insieme proprietà inalie- 
nabile di chi a lui l’ha da prima conceduto. Non è dunque il 
caso che possa l’uomo trovar mai un vero titolo di diritto, onde 
rendasi appresso Dio creditore della felicità, e Dio debitore di 
tenere i mali da lui lontani, e di lasciargli tutto ciò che gli ha 
donato a principio e di cui egli s’è liberamente spogliato : 
quello che si può rinvenire in questa relaziono fra Dio e l’uomo 
si è solo, che essendo la bontà divina in tutte s«c parti com- 
pleta ed intera non può essa rendere o lasciare nell’uomo im- 
perfetta l’opera sua, non può permettere che l’uomo tenga una 
natura irremediabilmente sofferente , senza sua colpa , nè che 
una creatura fatta alla felicità soggiaccia alla miseria senza 
ragione. 

Ma poiché questa convenienza fra la creatura innocente c 
felice, e la infinita bontà del Creatore non appartiene a ciò 
che propriamente si dice giustizia , ma solo appartiene alla 
pienezza della bontà ; la giustizia divina rimane giustificata 
per sè medesima. 

215. Anzi la sola idea di Creatore e di creatura rende im- 
possibile, ed assurdo qualunque lamento che un essere creato 
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osi innalzare contro alla giustizia del Fattoi' suo. Se qualche 
lamento apparentemente è possibile, questo non può essere ri- 
volto che alla inlìnita bontà : qualunque cosa Dio tolga airuomo 
do’ beni a lui dati , egli dispone del suo. Il debitore potrà 
ben lagnarsi dello crudeltà del suo creditore se lo spoglia di 
quanto gli è necessario a cessare da sè i travagli della mi- 
seria ; della sua ingiustizia non mai ; o se v’ ha qualche cosa 
d’ingiusto nel fatto dell’uomo che riduce aH’cstremo il suo 
simile, riprendendo ciò che gli dee, perchè su’ beni della terra 
ruoino non può avere un illimitato diritto; ingiusto non sarà 
mai ciò che dispone Dio nella sua creatura, perchè ha un di- 
ritto pieno, assoluto, inalienabile e necessario sopra di essa. 
Laonde contro alla giustizia divina non v’ha querela neppure 
possibile; ma tutto ciò che contro alla divina giustizia suol 
dirsi non è contro di questa, ma veramente ricade sopra la 
divina bontà, che poco appresso difenderemo. 

216. Tuttavia supponiamo che robbiezione che si cava dal 
rovesciamento de’ mali del primo padre su’ posteri possa ri- 
guardar la giustizia; avrà ella, anche ciò posto, forza sopra 
di noi ? 

L’abbiamo veduto, e diciamo! di nuovo in altre parole. Per la 
condizione che Dio, come signore supremo, avea posto al primo 
uomo, questi conservandosi innocente avrebbe conseguito feli- 
cità ; infrangendo il precetto impostogli, sarebbe stato dannato 
a morte. Qui è tutto g'iustizia, e niuno ritrova che dire. Dopo 
il peccato commesso, la morte viene differita ad Adamo : ma i 
semi di morte sono entrati nel suo corpo coH’alimento vietato, 
ed in tutta la natura, in mezzo alla quale il peccatore Adamo 
si ritrovava. E qui non v’ha che misericordia, poiché miseri- 
cordia del giudice è diflerire la morte meritata al colpevole. 
Sono alcuni che credono probabile essere stato nel frutto man- 
giato da Adamo un occulto veleno, pena preparata al peccato ; 
per le forze del quale la natura umana siasi alterata, e infer- 
mata. Nella tradizione ebraica si rinviene tale sentenza. In 
qualunque modo ciò sia, ranima e il corpo di Adamo, dopo 
la colpa, fu ben altro da quel di prima, e l’uomo trovò in sè 
stesso la concupiscenza e la mortalità. Or già dicemmo qual è 
la legge della generazione ; ella è che il jigliuol nasca simile al 
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padre. La qual legge non è arbitraria,. ma conseguenza di tutta 
la fabbrica deiranimale, secondo la qual legge dovea nascere 
infermo e mortale figliuolo ad infermo e mortale genitore. Come 
dunque nella origine del primo male non ha che fare Dio, ma 
ella fu tutto effetto della limitazione delle nature .create : cosi 
nella propagazione del male di padre in figliuolo non ha che fare 
Dio, ma c sola fimperfezione del padre che genera quella che 
produce fimperfezione del figliuolo generato. Se, come fu ve- 
duto, noi non abbiamo ragione di apporre alla prima causa il 
fallo di Adamo, non abbiamo neppure ragione di apporre a Dio 
le naturali conseguenze di quel fallo. Là creatura limitata errò, 
e l’errore produsse altri mali per una legge naturale, e questi 
mali ne produssero altri. Per quanto lunga sia questa catena di 
mali, bisogna sempre osservare che un anello esce dalfaltro 
per conseguenza della natura limitata delle cose : che questa 
limitazione che dà l’adito al male è necessaria, e però non pos- 
. sibilo a mutare: conciossiachè sarebbe stata contraddizione 
quella di voler creare delle creature non limitate, mentre quello 
che riceve l’essere e non lo ha in sè stesso , è già pure per 
questo limitato. La propagazione adunque del male fisico di 
padre in figliuolo non è difficile a spiegare : quella poi del 
male morale viene da sè, consistendo quel male morale nella 
prevalenza dell’animalità ammorbata sulla infiacchita volontà 
personale. ’ > . , ‘ 

217. Nè può essere uomo capace di meditare, che qui mag- 
giormente insista, asserendo, che se la natura umana dovea riu- 
scire cosi imperfetta, conveniva che Dio creasse un’altra natura 
migliore: non solo perchè anche quest’ altra matura migliore sa- 
rebbe soggiaciuta a’ suoi mali per la stessa legge di limitazione, 
ed eziandio a mali maggiori , mentre quanto la natura creata è 
più grande al bene, tanto è ad un maggior male sottoposta ; ma 
ben anche perchè tale obbiezione, quand’ella fosse bene intesa, 
nella bocca dell’uomo sarebbe impossibile, e quando egli la fa, 
non sa veramente ciò che si dica. Imperciocché non può Vuomo 
desiderare altra natura, fuor che la sua:_ non può nutrir desi- 
derio d’esser nè angelo , nè arcangelo , nè altra cosa eccellen- 
tissima, chè questo desiderio acchiuderebbe in sè quell’altro 
della distruzione ed annichilamento della natura sua propria ; 
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cioè di tal cosa, da cui ogni natura essenzialmente c invincibil- 
- mente abborrisco, la quale assurdità dimostra l’assurdità e l’im- 
possibilità di queirimmaginario desiderio (1). • 


CAPITOLO YII. 

> . • » 

S’iDComincIa a» difendere la divina bontd,’ dimo- 
strando che l’uomo non ne sa pure, abbastanca per 
proporre contro di essa nn’obbiezione ' sen:ca te- 
merità'. 

r . • * — ' 

" 218. Rimane dunque a vedere , se non venga-forse lèsa in 
qualche parte la divina bontà per avere Iddio permesso il pec-' 
cato del primo parente. Poiché dopo commesso quel fallo era 
il castigo necessario, e Teffetto del castigo, che è il mal morale 
ed il fisico, per naturale. concatenazione, di padre in figliuolo 
dovea trapassare ne’ discendenti; onde se v’ha qualche cosa da 
apporre alla divina bontà , non si può trovarla che in tal per- 
missione. , • 

219. Nè relativamente , a '‘questa permissione do posso 
rispondere quello che ho risposto parlando della possibilità del 
male, cioè che la stessa onnipotenza non potesse impedirla : 
perocché .ciò non ripugna , come ripugna che impedisse la 
possibilità del mdi\e. Certo, se Iddio avesse voluto chc'il peccato 
d’Adamo non fosse, egli il poteva, senza lesione della libertà 
di lui. Non potea forse Dio assistere la creatura intelligente e 
libera in modo che non fallisse ? Non ha forse Dio in mano una 

3 

sublime potenza , j)nde muove la libertà a certo segno senza 
distruggerla? Questo ne^dice la rivelazione; la ragione stessa 
di ciò ci convince, mentre a chi ciò non concedesse, imperfetto 

■ (1) Questa dottrina, che nè 1’ uomo , nè verun altro essere, possa desiderare 
un’altra natura di un grado superiore alla sua, è di san Tonunaso d’Aquino, il 
quale dice: .\ulla res quee est in inferiori gradu naturee potest appetere 
siipcrioìis natnrm gradum, quia esse si transferrelur in gi'adum siiperioris 
nalurce .. .jam ipsìim ìwn cssct. Sed in hoc imaginalio deeipilur: quiaenim 
homo appetit esse in altiori gradu qunntum ad aliqna accidentalia , quee 
possunt creseei'e absque corrupiione subjecti; (estimai (fuod possit appetere 
altiorem gradum ncdurce, in quem pervenire non posset, nisi esse desinerei. 
S. I, LXUI, DI, , ' 
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riuscirebbe il concetto della infinita onnipotenza : il modo onde * 

la libertà neH’uomo, c Tonnipotenza di Dio si congiungono sia 
pur arcano quanto si voglia ; questa e quella si debbono am- 
mettere, ed io ho assunto a principio come postulati queste 
due grandi verità. 

220. Se dunque poteva Dio impedire il primo fallo dell’uomo < 

e togliere a lui e a tutta la sua famiglia tal macchia, e tutti i 

mali ond’essa fu lacrimcvol cagione, perchè non 1’ ha fatto ? 

— Non era questo conveniente alla somma bontà. 

Ciò appunto è quello che io affermo. Avvi qualche cosa die 
pare atto di bontà al primo aspetto, ed è un fatto crudele ; 
airincontro v’hanno azioni, la cui prima veduta mette voglia 
di gridare alla crudeltà ed alla barbarie, ma disaminate più 
addentro, esse contengono il fiore della più rara pietà e della 
più squisita affezione. La sapienza sola è quella che può con- 
durre la bontà al suo estremo effetto, al suo verace compi- 
mento. La bontà non savia, che vede poco e vicino, non può 
provvedere a quanto non vede e le sta lontano; ma la savia 
che molte e lontane cose abbraccia e comprende, talor sem- 
bra dura , e trasandatrice de’ parziali beni; quando non fa 
che lasciarli con finissimo accorgimento per raccoglierli po- 
scia in mille doppi cresciuti nel gran tutto eh’ ella sempre 
contempla. 

221. Per la qual cosa non è così agevole giudicare di ciò 
che meglio convenga ad una sapiente bontà che regge un gran 
circolo di negozi ; e tanto è meno agevole quant’ella è più sa- 
piente e grande : a calcolare la bontà nell’opere del Savio si 
richiede una sapienza pari alla sua. 

Tanto più se il Savio, di cui si vuol misurar la bontà delle 
disposizioni, è posto in capo, come dicevamo, ad un amplis- 
simo e complicatissimo-reggimento. 

222. La bontà di un reggitore è tanta, quant’è la somma 
della virtù e della felicità ch’egli procura alla repubblica, meno 

la somma della miseria e de’ vizi. Acciocché dunque l’uomo ■ ( 

potesse rettamente giudicare se il permettere il peccato di 
Adamo appartenesse a prudenza di ottimo reggitore, gli biso- 
gnerebbe conoscere tutte le conseguenze di questo peccato, il 
novo ordine di cose uscitone per divina onnipotenza ; biso- » 
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gnerebbe ch’égli raffrontasse l’ordine novello vemito dopo quel • 
primo fallo, coirordine di cose che sarebbe succeduto rima-’ , 

‘ nendo Adamo innocente; bisognerebbe éhe avesse cognizione 
perfetta di queU’ordine primitivo distrutto nel suo nascere ' 
dairuomo peccatore, e abbracciasse colla perspicacia della sua 
mente (calcolandone tutte le parti sue e conoscendone tutti i . 
pregi) il sistema' presente dell’uman genere' che s’ incatena 
con quello dell’universo. Se v’ha alcuno il quale si creda di 
possedere tutte quéste cognizioni, di abbracciare tutta questa 
mole di cose, e con ciò di potere pronunciare, se 1’ Eterno 
abbia fatto bene o male a surrogare l’ordine presente, lasciando, 
che l’antico catlesse, questi potrà proporre con qualche forza 
la suddetta obbiezione. Ma se tanto non presume, perchè dun- 
que il mortale presuntuoso non adora, tacendo, la grandezza. 

• della sapienza divina che il vince ? . 

CAPITOLO Vili. . ' . 

/ . La bontà divina rlsplcndc nella permissione del pcc* 
catoy perchè Iddio , tolta 1* occasione dal peccato^ 
apre all' nomo, mediante la 'grazia del Riparatore, 
nn fonte di godimenti spiritnall maggiori delle pene 
temporali recate dal peccato. . 

223. Tuttavia di queste alte ragioni della massima intelli- 
genza Iddio non ci ha voluti interamente aH’oscuro. Egli non 
• ci ha negato nessuno di que’ raggi di luce, che noi potevamo 
ricevere. La sua parola, piena sempre di ragionevolezza e di 
bontà, anche allora che inculca la fede, ci mette a parte del 
/ disegno delle divine misericordie, perchè meditandolo ne siamo 
inteneriti. Ella ci dice apertamente che Iddio, tolta l’occasione' . 

' dal peccato d’Adamo, stabili sulle rovine dell’ordine antico un 
altr’ordine di cose più sublime e più magnifico, e che dove ha- 
' abbondato il delitto, ivi ha sovrabbondato la grazia. Ella ci 
ebbe aperto a questo proposito arcani sublimi, sebben tali , 
che riescono più difficili ad intendere, più che l’uomo cerca 
temerariamente di essere ingiusto al suo . Dio. 

- 224. Conciossiachè nel mezzo de’ mali temporali caduti giu- 

' . V 
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stamente sull’uora peccatore, mediante la redenzione che tolse 
di mezzo il peccato, dando la grazia, s’introdusse nello spirito 
umano un novello fonte di contentezza scatnriente con ricche 
acque dallo stesso amor generoso della pimitrice giustizia, c 
dalla speranza d’una migliore interminabile vita beatissima. 

225. Molti ingannati che ripongono tutti i beni ed i mali ' 
nella presente vita, credono a torto, che Testremo della miseria ’ 

consista nel dolore del corpo, come Testremo della contentezza 
nel (mrporeo piacere. E assai duro a cotestoro 1’ intendere, 
come si possa crescere ad un uomo felicità, scemando a lui 
voluttà, e più ancora sommettcndolo a corporali afflizioni. E 
pure solamente lo spirito intelligente^è atto al sommo bene, è ' 

sede alla felicità. 

I piaceri e i dolori di lui sono d’nn genere infinitamente mi- 
gliore, che quelli del corpo. Per soddisfare allo spirito avviene 
spesso che l’uomo incontri i più grandi corporali patimenti : e 
talvolta ad un’ illusione della sua immaginativa (il che pure di- 
mostra la forza dello spirito suo), a un desiderio di vendetta, 
ad una grande ambizione, ad un furore di gloria, ad una po- 
vera vanità, ma molto più alle immense attrattive della virtù, 
egli sacrifica le cose più dilette, e la vita sua, e non teme 
cimentare nè ferri, nè fiamme ardenti. Ella è la forza dello 
spirito che sopporta tutte queste cose non sol con fermezza, 
ma altresì con alacrità e con gaudio : ell’è quella che si ride di 
tutte le più gravi e le più lunghe infermità, e che si gloria di 
saper morire. Basta dunque che l’uomo osservi alcun poco sè 
medesimo per conoscere che egli ha in petto uno spirito ca- 
pace di tanta grandezza e di si sublime felicità, che, venen- 
dogli accresciuta la virtù, può per essa compensarsi vantag- 
giosamente di qualsivoglia afflizione ricevuta nel corpo, lo 
desidererei che acutamente si riguardasse in questa sublime 
proprietà dello spirito di vincere con una gioia intcriore le mi- 
serie corporah. Quelli che in sè stessi non sentono sì alto vi- 
gore morale possono assai leggermente ossen^arlo in tanti loro i 

simili : e, se vorranno di buona fede osservarlo, non potranno 
a meno di persuadersi, che lo spirito umano può veracemente ' . 

toccare quest’apice di eccellenza, può conseguire questa for- 
tezza, che con volto lieto e sorridente vegga schiacciare ed , 
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opprimere l’albergo suo delle membra sotto tutta la natura 
crollante. Ora questa cima di virtù e questo gaudio squisitis-' 
simo, tutto spirituale, trionfatore * de’ dolori, e perciò ancora 
de’ piaceri della corporea sostanza, n^n pòtea conseguir l’uomo 
privo di questi corporali dolori. I mali dunque della vita terrena 
giovano aH’uomo di tanto, che sono a lui un gradino, pel quale 
egli ascenda ad una virtù e^ad un gaudio di ordine superiore e 
per innanzi disconosciuto. ^ ; 

226. Al che niuno può rispondere, che Dio potea dare que- 
sta virtù c questo gaudio, senza bisogno di ascendervi per Io 
dolore ; perciocché, cosi dicendo, mostrerebbe di non avere a 
pieno penetrato il valore e refficacia della ragione proposta. Se 
quella virtù e quel gaudioso trionfo che di lei nasce, si forma 
dall’avere vinto Io stesso dolore ; questo dolore è necessario a 
quell’atto di virtù, e a quello squisito diletto; e nè pure Iddio 
potrebbe fare che si vincesse il dolore senza il dolore. Di che 
apparisce, quanto alta sia la divina bontà : apparisce, che se 
col peccato Iddio ha lasciato - entrare i mali nel corpo delle 
sue creature, nello stesso tempo le ha rese assai più ricche di 
beni dello spirito : apparisce, che questi beni dello spirito val- 
gono più di que’mali, perchè essi nascono appunto da un 
trionfo riportato su di que’ mali ; che la permissione di questi 
mali era necessaria, acciocché l’uomo fosse fatto dovizioso di 
sì grandi beni, come è necessaria la guerra acciocché sia la 
vittoria, portando questo la limitazione naturale delle cose, 
che Dio non poteva cangiare ; che però la condizione presente 
confortata dalla fede nel Riparatore e nelle sue promesse, e 
dal vigore di spirito che riceve da questa fede , si dee pre- 
ferire alla condizione deH’uomo innocente incapace di gustare 
il sacrificio , e di coglier l’onore della vittoria sopra il pati- 
mento, e preferire di tanto, quanto il diletto dello spirito la 
vince nel conflitto col dolore del corpo , cioè infinitamente, 
perchè l’ordine delle cose spirituali è di specie, non di grado 
più nobile dell’ ordine delle cose corporee, e le forze dello 
spirito intelligente si possono crescere senza limite alcuno in 
sugl’ istinti dell’animale natura. 

227. Non parlo che della condizione dell’ uomo riguardo 
a’ beni ed a’ mali a cui egli va soggetto in questa vita, per- 
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chè più là non si stende il mio argomento. Questo è il lato 
più sfavorevole, da cui si possa considerare il nuovo ordine 
di cose , al quale ha dato luogo il fallo del primo parente. 
Quanto sarebbe più facile giustificare il divino consiglio dell’ 
aver permesso il primo fallo , mostrando la superiorità del 
nuovo sistema sopra l’autico con far uso delle altre parti di 
questo sistema ? Con dimostrare preparata aH’uomo eternità 
di beni più squisiti ed eccelleiili come a Ini è proposta mag- 
gior virtù da conseguire ; con dimostrare i tesori della san- 
tità e della felicità di solo un nomo , cioè di quello in cui 
tutte le cose furono ristorate, di Gesù Cristo, santità e feli- 
cità che vale per sua grandezza assai più che tutto il genere 
umano, come il corpo vale più delle vestimenta : con met- 
terci innanzi reccellenza della nuova grazia sopra l’antica, il 
lume della divina gloria folgoreggiante, infinitamente più chiaro 
per quella sapienza e bontà , che del male della creatura ha 
saputo trai' tanto bene, la vittoria della potenza del Signore 
sopra la natura sensibile ribellata , e anche sopra la natura 
spirituale diabolica abbattuta coll’armi sue proprie, la letizia 
delle innumerabili intelligenze angeliche , che lodano , con- * 
templando l’ immensità del divino concetto, e la stessa giu- 
stizia glorificata nella punizion de’ malvagi, i quali potendo 
pure salvarsi, da sè stessi prescelsero la propria sciagura, ciò 
che ad essi parimenti Dio non permise, se non perchè (come 
col peccato del primo padre) si edificasse ed accrescesse la 
virtù e la felicità di tant’altri giusti, e l’ordine universale riu- 
scisse, poste le prime condizioni, non solo grandissimo, bel- 
lissimo, ma ben anco ottimo fra' possibili; cioè tale che in sè 
stesso contenesse il massimo di felicità pura, ossia netta da 
quel tanto di miseria, che era indispensabile a procacciarla, 
indispensabile, dico, per la limitazione delle cose create, per 
la quale non potea esser nè certo genere di virtù, nè certo 
genere di felicità, senza qualche vizio e qualche miseria con- 
trapposta. 

L’eterno geometra nella disposizione delle create cose avea 
assegnato a sè stesso certe condizioni, secondo le quali egli 
sciogliesse un gran problema de’ massimi e de’ minimi; cioè 
trovasse il modo in cui nell’universo delle predestinate crea- 
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ture fosse il massimo di felicità, sottratta da essa la miseria : 
ed ecco il giusto ottimismo. Ora chi ritroverà errore nel suo 
calcolo ? Chi dimostrerà ch’egli non l’ha sciolto bene ? — Ma 
noi ritorneremo su questo gran calcolo nel terzo libro, dove 
ne esporremo 1 dati, e quasi da lungi investigheremo la via, 
che conduce a trovarne la soluzione. 

CAPITOLO IX. 

Rleapltolazlooe. — Si passa a proporre la questione 
sulla distribuzione de’mali temporali. 

228. Riassumendo , noi fin qui abbiam mostrato che i mali 
temporali sono entrati nel mondo per atto di gimliiia^ m puni- 
zione cioè del peccato del primo generatore; 

Che la causa effìcienle, se cosi si può chiamare, del primo 
male che sulla terra esistesse, cioè del male mm ale , fu l’uomo 
libero di sua natura; il che rese necessario il mal fisico, puni- 
zione di quello; 

Che Iddio fu causa permissiva del fallo d’Adamo , e ordinatore 
della sua pena, siccome atto di giustizia; ma la propagazione 
del male morale e fisico di padre in figliuolo succede per leggi 
naturali, per la costituzione delle nature che compongono l’uni- 
verso, e fra queste specialmente della natura umana, a cui ap- 
partiene la generazione; 

Che Dio fin anche nel permettere il peccato del primo padre 
fece atto non solo d'infinila sapienza , ma ben anco d'infinita 
bontà , avendo egli preordinato di cavare da quel fallo , pel quale 
lo spirito infernale inimico del Creatore volea guastarne l’opera, 
un ordine di cose immensamente più vasto del primo, più glo- 
rioso a Dio , più felice agli uomini; il qual nuovo e miglior or- 
dine egli ricavò di fatto colla redenzione. 

229. Rimane ora che trapassiamo a ragionare della distribu- 
zione de’mali e dc’beni temporali in fra gli uomini , la seconda 
delle questioni proposteci , la quale già dalle cose dette sull’ori- 
gine del male riceve non picciollume. Esponiamone la difficoltà. 

Egli non è assurdo , per ciò che abbiam detto , che si trovino 
in sulla terra i mali temporali , e la loro presenza non dee re- 
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carci la menoma dubitazione di quegli alti attributi, di cui con- 
viene che. sia fornito il Creatore e conservatore del tutto. Ma 
giacché nella vita a noi quaggiù destinata si^ è reso necessario, 
che ai beni vadano i mali intrecciati; accaderanno questi cosi a 
caso, e senza che il Signore del tutto ne tenga in mano e ne ma- 
neggi il governo ? E se Dio tiene in mano il governo de’benr e 
de’mali che nella terrena abitazione nostra si mescolano e si av- 
vicendano, nori provvederà egli, die i mali s’accompagnino al 
vizio, ed i beni àirincontro corteggino la virtù, e ràllegrino 
cosi la vita mortale al virtuoso, che gilè fedele, e.che lo imita, 
quant’ egli può nella beneficenza ? Perchè duiic|ue il reo gavaz- 
za e trionfa si spesso nella sua stolta fortuna, mentre l’inno- 
centc geme ncirafflizione calpestato sotto i piedi di quello? 

230. Senza fine sarebbero le riflessioni da contrapporre a tali 
lamenti, i quali sono più tosto debolezza degli umani sensi, che 
deirumano intendimento. Fra tante io trasceglierò le principali, 
che mi condurranno finalmente ad esporre quelle leggi ottime, 
sapientissime, onde l’Eterno modera e comparte ad un line 
degno di lui, i mali tutti ed i beni. 

Mostrerò dunque come i mali in line del conto sicno sempre 
riserbati al vizio, ed i beni alla vutù : ed apparirà che al compi- 
mento di quest’alto consiglio servono mirabilmente quelle stesse 
irregolarità momentanee, che sgomentano i deboli, e scandalez- 
^ zano quelli che, poco fermi nella fede alla rivelazione, hanno 
poco vigore altresì da credere alla ragione. 


CAPITOLO X.- 

Kon avendovi chi sta pienamente giusto, non v’ha nè 
pnre tra gli nomini chi possa dire che gli sia fatto 
torto nella dlstrlbnztune de’béul e de 'mali tempora!!. 

231. Conciossiachè questo appunto è ciò che s’avvera nel 
caso di cui parliamo. Mancano alfuomo gli argomenti, onde 
provare non. che altrui, ma a sé stesso, che la dispensazione 
dc’beni e de’mali, quale esperimentasi su questa terra, faccia a 
lui torto, e ciò anche supposto che la virtù dovesse esser pre- 
miata co’ beni temporali, e il vizio co’maìi temporali punito; nè 

Rosmini. Teodicea. 7 
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v’avessero altri beni e più degni e maggiori, a disposizion del- 
Crealore, co’quali potesse risarcire vantaggiosamente la virtù * 
sofferenti;, c umiliare il vizio (li tal castigo (la rendergli ogni al- 
l(;grczza (le’l)cni indebitamento goduti : il che è pur il fatto, 

- come dicemmo. 

232. C-he cosa dunque, anche tutto ciò conceduto per so- 
prabbondare, die cosa sarcbb’egli necessario che l’uom pro- 

' vasse a' render certo che a torto egli ò afflitto, per temporali 
calamità? Niente meno di questo, ch’egli sia perfettamente 
giusto. In fatti, il solo- giusto può tutt’al più querelarsi s’egli 
patisce. Chi non è giusto, fosse anco l’ingiustizia sua leggeris- 
sima, dee confessare d’essere a piena ragione umiliato e punito; 
e s’egli noi fa, è appunto per questo ingiustissimo; il suoda- 
menro giustifica là Provviilenza, e merita gicà castigo, perocché 
quel lamento è una baldanza, una temerità, un delitto. 

233, E dico che il patimento temporale è * inflitto a ragione 
anche a chi fosse ingiusto nel più legger modo. Poiché tra" il 
viale morale ed il male temjmale non v’ba proporzione: quello 
è di una cotale infinita natura, infinita - essendo l autorità della 
le 2 ge .violata, 'necessario l’ordine morale a cui attenta, infinita 
la'lignità di Dio che offende : il che fa sì che le temporali pene 
non sieno adeguate a punire anche la minima fraje formali 

ingiustizie. - . ' . 

■ 234. Se dunque l’uomo non pròva prima di tutto desseie 
pienamente giusto, a torto e con ingiuria al Creatole si lagna de 
■ mali di questa vita. Ora può egli provarlo? può affermar ciò 
senza temerità? senza menzogna? Le giustizie stesse degli uo- 
mini al cospetto di Dio non sono che imbratti, se poniamo orec- 
chio alle parole della divina Scrittura (1); la quale pure ci dice 
che « ogni uomo è mendace (2), » e che, « se diremo di non 
aver peccato, seduciamo noi stessi, c la verità non èinnoL(3).» 
Laonde ciascheduno interroghi bene nel suo secreto la propria 
coscienza, e colla risposta che egli n’avrà, risponda agl inconsi- 

- derati lamenti ch’egli mena contro alla Provvidenza. Perocché 
ella è cosa impossibile, che la coscienza d’un uomo qualsiasi, 

(1) Quasi pannus menstruatee universis justitiai uostrai. I». LXIV, 6. 

{2} Ps. GXV, 11. — Rom. m, 9-23. 

(3) I Jo. I, 8. - - 
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se pure in questo è retta, non deponga In qualche parte contro 
di lui: il riconobbero gli stessi Gentili, che dicevano il fallire 
essere cosa umana, quasi con ciò volessero significare che il 
fallire e la natura umana son due cose indivisibili, e che dove 
è Tumana natura, ivi dee essere ancora qualche fallo, qualche 
peccato. Laonde o la coscienza mostra airuomo d’essere (jiiel 
peccatore ch’egli è, e perchè si lamenta de’mali ? 0 la coscien- 
za non glielo mostra, ed egli pronuncia di esser giusto ; e questa 
stessa sua cecità, questa profonda menzogna del suo cuore or- 
goglioso, il fa d’ogni male, d’ogni maggior castigo degnissimo. 

235. Vero è, che l’uomo può dirsi giusto qualora non si 
consideri solo con quello ch’egli ha per natura, ma unito a 
Cristo con quello ch’egli ha ricevuto per grazia. Ma anche il 
giusto cristiano cada in leggeri peccati , a’ quali punire i mali 
della vita non sono soverchi. Oltredichè Tuomo incorporato a 
Cristo è giusto della giustizia che gli comunica Cristo. Or pri- 
mieramente il cristiano ha mille ragioni che il persuadono a 
non lamentarsi mai de’mali che soffre; onde noi non abbiamo 
già bisogno di sbracciarci a giustificare agli occhi suoi quella 
provvidenza, che in tutto e senza posa egli benedice ed adora. 
Di poi , quegli stesso che è giusto della giustizia di Cristo , 
conosce forse con tutta certezza, senza una speciale rivela- 
zione, la sua giustizia? Altro egli non dice, altro non può dire, 
se non quanto diceva l’apostolo Paolo : « Io non sono a me 
consapevol di nulla; ma in questo non sono ancora giusti- 
ficato (I) » . Perocché la scrittura, a cui egli crede, dice : « Non 
sa l’uomo s’egli sia degno di odio o di amore, ma tutte cose 
rimangono incerte fino al tempo ftituro (2) » . Laonde in sulla 
terra non v’ha alcuno che possa meritare il nome di giusto, 
eccetto il vero cristiano; e questo giusto è quegli che pro- 
fessa altamente e dichiara d’ignorare la propria giustizia, che 
egli considera siccome cosa occultissima in mano di Dio (3). 

236. Che se la sua giustizia gli fosse espressamente rive- 
lata; ancora egli non riputerebbe di meritare esenzione da’mali 
terreni : perocché troppo bene egli sa , che non può attri- 

(I) I Cor. IV, a. 

(2J Eccles. IX, I, 2, 

(J) Sunt jKsti atque saplenlet tt oPERa eorum in manu dei. Eeeles. IX !• 
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Imire a sè medesimo quella giustizia, ma che gli viene da Cristo: 
onde sotto al regio manto che il copre e l’adorna della cri- 
stiana giustizia, egli mirerebbe ancora sè stesso qual pecca- 
tore, a cui sta troppo bene il patire : conciossiachè da sè non 
potea venir che il male , e se ora gli viene il bene , non è 
da sè che gli venga come da sè, ma da sè concoi’porato col 
suo paziente Uedentore ; rimanendo in lui hn che vive quag- 
giù la radice del male. 

CAPITOLO XI. 

Sotto nn ottimo redime tieil’ nniverso « loca! condì- 
iiiuno é di ottenere il maasimo <11 Itene* in lirtà na- 
turale non ha tiirittu d' CMsere iipniune da tutti I 
inoli t nolo essa può pretendere* che l’ ottimo reg- 
gitore «colga quella «erite di caute e di elFettI che 
a lei riesca la più favorevole tra le pu««iblll< 

237. Ma torniamo ancora un po’ indietro. Se il giusto cri- 
stiano non ha, e non può avere alcun lagno da fare contro i 
mali che soffre, consegue che tutta la nostra disputazione non 
può riguardare che l’uomo giusto di naiurale virtù. Ora, se 
noi riguardiamo la sola naturale virtù, quand’anco potesse es- 
ser perfetta nel genere suo (perfezione che in ninno uomo 
si trova, nè, trovandosi, si potrebbe riconoscere con certezza), 
può egli ammettersi per vero ciò che abbiamo conceduto, per 
rendere più forte il ragionamento, cioè che i beni ed i inali 
temporali debbano andare distribuiti appunto secondo il grado 
di virtù naturale e di vizio, nè più nè meno ? No certo. Con- . 
ciossiacliè se si considera il solo ordine naturale, che cosa I 
esige questo, acciocché esso venga diretto con somma .sapienza I 
c bontà? Non altro, come dicemmo innanzi, se non che da | 
esso risulti in line il massimo di bene netto possibile (222-230). 1 
Però, che il bene sia puro da ogni male o non è al tutto pos- i 
sibilo, 0 , s’egli è possibile, questo stesso impedirebbe il mas- ^ 
simo bene netto, il cui ottenimento è lo scopo d’un ottimo e j 
infinitamente sapiente governo, essendovi alcuni mali che si 
dimostrano assolutamente necessari all’ ottenimento di beni 

ì 
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senza pari maggiori e più ecrellenfi. Per conoscere adunque 
quali 0 quanti beni possa pretendere l’uomo virtuoso secondo 
natura, egli è necessario considerare tutto quel grand’ordine 
che compongono insieme le cose dell’universo nel suo totale, 
cioè nel totale dell’uman genere e della stia durazionc. 

238. Considerandolo con uno sguardo che il tutto abbraccia, 
noi lo vediamo governato da leggi generali sì naturali, che son 
quelle uscenti dalla stessa naltmi degli esseri clu! lo compon- 
gono; come soprannaturali, cioè della jrazifi; perocché anche 
questa segue certo leggi generali stabilite dalla divina sapienza. 

Tra mezzo a queste leggi si scorgono alcune rare eccezioni, o 
miracoli sì nella natura che nella grazia, anche queste preor- 
dinate da Dio, e di miovo a certe loro proprie leggi o ragioni ; 

subordinate. Di qui apparisce sommariamente vera quelia sen- 
tenza (purché in sana maniera s’intenda), che ogni stato pre- 
cedente del mondo ha in sé stesso la ragione dello stato sus- 
seguente : conciossiaché le poche eccezioni non tolgono il ge- 
nerale andamento delle cose, non sarebbe anzi diffìcile dimo- 
strare ch’esse stesse aH’unità si rannodano del gran disegno. 

Perciò tutto il corso di questo grand’ordine di cose, e gli stessi 
suoi idtiini avvenimenti sono raggiunti ai primi, siccome cITetti 
alle loro cause, o siccome conseguenze a’ioro principi. 

Quindi la grand’opera della divina Sapienza dovea consistere, 
nella posizione a lei arbitraria de’primi esseri, nella mozione 
delle nature libere, e ne’primi avvenimenti da permettersi o 
da impedirsi secondo quella previsione, che, stando al princi- 
pio di tutte cose, scorre coll’ acutezza dello sguardo tutta l’iin- 
niensa serie de’futuri avvenimenti, sino negli ultimi. 

239. I mali poi eil i beni temporali sono anch’essi parte di . 
questi avvenimenti, e legati e intrecciati con tutti gli altri, e ’ 
però avvengono per le stesse cagioni naturali, è secondo le ' 
stesse leggi naturali onde l’universo si regge: quindi la buona • 

0 la mala distribuzione di questi beni dipende dalla posizione i 

di que’primi dati. Ecco a qual termine bisogna ascendere per ^ 

giudicare della sapiente o stolta, giusta od ingiusta distribu- 
zione de belli e de’mali temporali : bisogna trasportarsi a quel 
momento, in cui Iddio in creando le cose, dava a tutte certa 
distribuzione , c reggeva le nature libere nell’ atto di fare il 
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loro movimento colla sua permissione o colla sua azione : bi- 
sogna determinare che cosa Dio avesse dovuto fare sopra tutto 
^ ili quel primo punto, acciocché neiruniverso, in fine alla du- 
I razione de’tempi, apparisse essere stata nella somma la inas- 
/ sima virtù e felicità, •che in qualunque altro affrontamento di 
^ eventi si fosse potuta raccogliere: bisogna, iir una parola, 
calcolare insieme tutt’i hitti del mondo piccoli e grandi, pas- 
sati, presenti e avvenire, mediante la conoscenza di tutte le 
leggi e <li tutti i rispetti : ecco che cosa vuol dire giudicare 
sul compartimento de’bcni e de’ mali; ecco in che consiste 
la nostra questione sulla quale discorrono tutti gli uomini più 
mediocri, mormorano i deboli cristiani, e bestemmiano gli empi. 

%i0. Questa sola riflessione discioglie e sperde' tutte le dis- 
sennate e temerarie obbiezioni campeggiate contro alla .divina 
Provvidenza pel compartimento che ella fa de’beni e dc’mali. 
A quciruomo virtuoso il quale fu ferito' nella battaglia, o fu 
percosso da un fulmine, o schiacciato sotto il rovinare della 
casa, perché si potesse ragionevolmente lamentar di Dio, bi- 
soimerebbc di ascendere a calcolare tutta la serie delle cause 
che hanno preceduto c preparato quello avvenimento : per- 
si lunga catena di effetti e 'di cause retrogradendo colla sua 
mente, egli non giugnerebbe a un capo, cioè alla prima e 
verace causa del suo infortunio, se non quando fosse venuto 
al primo momento in cui le cose hanno esistito, e si sono 
mosse. Non dee egli dùnque ragionevolmente chiedere « per- 
chè r archibugio dell’ inimico ha ferito me innocente ', e sal- 
vato il mio camerata vicino ladro e bestemmiatore ; o perchè 
Dio m’ha mandato questa folgore, o in’ ha fatto cader sopra 
la casa; » ma bensì « Perchè Iddio ha permessa tutta questa 
immensa serie di avvenimenti che hanno prodotto la mia morte? 
Perchè ha disposte cosi le cose a principio? Ovvero, perchè 
non m’ha salvato con un miracolo? » Questa dimanda è ben 
diversa dalla prima. E per rispondere sensatamente ad essa, 
ti bisognerebbe sapere, se scegliendo Dio un’altra serie di av- 
venimenti tra le serie possibili, la quale avesse sparmiato te,- 
non si sarebbero forse trovate nella serie stessa, in luogo della 
tua, le morti di molti giusti, o più giusti di te: ed ove Dio 
ti avesse scampato con un prodigio, ti bisognerebbe ancora 
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sapere, quale conseguenza ne sarebbe avvenuta in tutto il re- 
sto dell’ universo, quanto più avrebbe foi’sc dovuto patir la 
virtù colla mutazione di tutta la catena di cose, della quale 
la tua morte fa un anello : ti bisognerebbe sapere di piti se 
per avventura gli stessi prodigi non entrino e non si ran- 
nodino alle stessi leggi fisse della grazia che danno ordine • 

ad un invisibile universo. Questo mostra chiaro come ogni ' - 

lamento contro alla Provvidenza, ogni mormorazione, proceda ' 

da pochezza di mente, non atta ad intendere bastevolmente df 
che si lamenti, e di che mormori. j ■ . 

24-1., Coll’esigerc adunque una mutazione nelfordinc pre- 
stabilito delle cose, sia questa mutazione naturale o iniraco- ' 

Iosa, si esige da Dio un universo ntiovo, una nuova concor- ■ 

renza o abbattimento di fatti tra quelle infinite concorrenze 
0 posizioni che possono dare gl’ innumerevoli termini, cioè 
gli esseri, e i movimenti possibili degli esseri che sono nel- 
runivorso, scambiati i loro posti per tutte le maniere. Questi 
diversi accozzamenti ogni mediocre conteggiatore intende in 
quanto numero smisurato esser debbano , ed ognuno da sè 
può formarsene qualche lontana idea, provando a variare in 
tutti i modi possibili un dato numero ragguardevole di cose, 
come sarebbero te novanta pallottole del lotto, al qual fatto 
egli non si vedrà giunto si tosto. 11 giusto adunque che ri- 
chiede da Dio di essere scampato dalla morte a lui veniente 
per una tal serie d’avvenimenti, addomanda niente meno che 
un novello concor’so di accidenti; che è quanto dire un no- 
vello universo. Perciò quanti sono i giusti soggetti a qualche 
temperai sinistro , tanti sarebbero gli universi dimandati a 
Dio contemporaneamente, giacché per lo sformato numero di 
questi universi di rado o piuttosto mai avverrebbe che fosse 
chiesto il medesimo. Di più, mutata la serie delle cose, molti 
giusti verrebbero a perire nella serie nuovamente eletta , i 
quali avrebbero egual ragione di fare a Dio la stessa richic- ;. 

sta. 0 uomini! Non sapete quello vi domandale. Come po- i 

Irebbe Dio secondare i vostri indiscreti e contraddittori vo- 
leri ? Sventurato il mondo, se la sorte sua, se il suo governo 
dipendesse dalle menti umane! Verrebbe diviso e straziato in 
mille brani da una perpetua pugna di desideri e di deboli 
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opinioni, .sparirebbe ogni ordine in esso, ed in breve tempo 
tutto diverrebbe confusione c caos. 

2i2. Se dunque il giusto solTrc , se il colpevole gode di 
un passaggiero trionfo; nimio di ciò si lamenti, mentre questo 
è necessario aH’ordine deH’universo (1): non dee il giusto 
lagnarsene, non può il colpevole gloriarsene , poiché ciò si 
permetle da quella sapienza, la quale non differisce la retri- 
buzione, se non acciocché la giustizia in fine al corso delle 
cose si trovi perfettamente soddisfatta. La virtù naturale adun- 
que non può pretendere dall’ ottimo ordinatore della natura 
di esser sempre immune dai mali e accompagnata dai beni 

(1) Il sistema di Pope, Shaftesbury c Boiingbroke rivolto a giustificare l i divina 
Piovvidcn 7 .a dall’ubbiczione de’ mali , è ben diverso dal sistema da noi seguito. 
Anch’essi dicevano: • i mali sono necessari all'ordine dell’universo »; ma si fer- 
mavano a considerare quesfordine nelle sua materialiUk ed esterna apparenza, 
<|iiasi come si parloiebbe d’uno spettacolo contemplato éall’intelicUo; parlavano 
in somma di un ordine tìsico e lo trovavano eccellentissimo, perclii! governato 
da Icggf generali c eostanli, a cui il pii: piccolo atomo come il più grand’astro 
ubbidisce, e vedevano lisultare da ciù un’ammirabile regolarità. Ma basta egli 
questo a difendere la l’rovvideuza? Cile importa airuomo la conservazione delle 
leggi dell’universo, c quell’ ordine impreteribile che all’ intelletto presenta, se 
queste leggi , se quest’ordine non è volto alla sua f lidtà? L’uomo stimerebbe 
con ragione cosa migliore , clic la legge , pen esempio , della gravitazione fos.se 
meno eostaute, quando per l’esalto .suo adempimento egli vicn seppellito sotto 
gli enormi massi di un monte che gli si rovescia sul ca|Mj. Nel nostro sistema, i 
mali si mostrano necessari all’ordine dèli’ universo; ma in altro senso. Io parlo 
di un ordine morale : dico che i niali sono necessari per occasionare il mag- 
gior grado di virili neirumanilà, ed il maggior grado di felicità. Dal sistema de’ 
citali scrilton, che considerano Vordinc tisico, e diinenticann la relaz.ioiie delle 
cose create colla virtù c colla felicità degli esseri intelligenti (ciù che .solo a 
noi rileva) , viene il loro detto famigliare che lullo i bene. Nel nostro sistema 
non vieti negata rcsisleiiza del male : vieti anzi ammessa come un fallo evidente, 
innegabile; ed aninies.so che « il detto tulio è bene preso in un senso assoluto 
c senza la speranza di un avvenire , come dice Voltaire , non 6 che un insililo 
agli affanni della nostra vita » (Pic'f. aii Poiinie sur le (hlsastre de Usboiinc). 
Noi non possiamo dire, tulio è bene in senso assoluto, se non togliamo via lino 
l’idea del male, come fa chi considera le cose in sù, c non in ordine all’essere 
intellettuale e morale, pel quale solo veracemente il male esiste. Perciò il lullo 
è bene nel nostro sistema si cangia in qiicst’altro inolio piii esatto tulio serve 
al bene, cioè tutto concorre a produrre la maggior somma di virili e di feli- 
cità nel genere uniaiio Conveniamo aduii((ue col signor di Voltaire quando dice 
del sistema di Pope c degli altri due surriferiti scrittori , il esl clair gue leur 
sijslème sape la religion cliritienne par ses fondements, et n’e.rpligue rien du 
Ioni (Dicliontiairc philosoiibique, art. llieii) : e biscìamo a lui la cura di conci- 
liarsi seco mede imo quando altrove dico (Pi'éface au Poeiiie sur le dèsaslrc, etc.}. 
Pope arai! dii toni esl bien cn un sens qui itaU tr^s-riccrable, et lls le disent 
(i jKirtigiani di Pope) aujourd’liui en un sens qui peul (Ire eombatln 
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temporali; ma solo può pretendere che l’ordinatore del mondo 
abbia scelto l’abbattimento de’casi a lei più favorevole tra 
tutti ì possibili. - . 

CAPITOLO XII. 

La natura umana rlman guasta anche dopo la gin- 
stiflca^.lone, e i mali temporali percuotono la natura 
guasta^ non la persona giustificata; nè essi rengon 
da Dio che sol li permette , ma dal guasto della 
stessa natura. 

2-43. Ma l’uomo naturale non ha mai esistito : ha forse 
l’uomo al presente la natura umana perfetta? La rivelazione 
e l’esperienza ci dice di no. E Luna e 1’ altra ci mostrano 
congenita nell’uomo Timmoralità. Quanto le sue prave ten- 
denze non prevengono spesso i decreti di sua volontà! Dove 
può esser dunque il giusto della natura, se la natura stessa 
è corrotta ? 

La rivelazione poi ci dice di più. Nel tempo ch’ella ci as- 
sicura, che Tuomo pe’ meriti di Gesù Cristo da ingiusto si 
rende giusto, insegna ancora, che insieme colla cristiana giu- 
stizia che santifica la sua persona , egli ritiene nella natura 
_sua una parte della primitiva infermità, la quale e il fa sog- 
giacere a colpe leggiere, ed a morali difetti ; e solo per morte 
riman distrutta. Il che è una ragione che a lui stesso toglie 
ogni diritto di pretendere, che i mali temporali non lo mo- 
lestino, quando anzi oltr’essere giuste pene, sono altresì sa- 
lutari medicine. 

244-. Quanto più, se si consideri, che questi mali e sono 
l’effetto della corruzione della natura comune a tutti gli 
uomini, e non vengono punto da 'Dio che sol li permette, ma 
dalle stesse leggi della natura. 

La qual ragione da noi usata a spiegare e giustificare re- 
sistenza del male, vale ugualmente a giustificarne la distri- 
buzione, che secondo cause' naturali procede ; e non percuote 
già la persona^ la qual s’innalza colla sua spiritual eccellenza 

e virtù sui patimenti sensibili, ma solamente la natura guasta. 

' ' ' ' 
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245. Ma porgiamo le stesse verità sotto un altro aspetto. 

La natura umana è così eccellente che intende la = verità, 
e la giustizia, ove le si mostri, e che può amarla. Ma quel 
lume naturale che illumina agli occhi suoi la bella faccia 
della verità e della giustizia , le giova solo di tanto eh' ella 
può tutte le azioni sue ordinatamente disporre, e ad una sua 
naturai perfezione rivolgere. Questa cognizione della verità è 
una cognizione astratta, una regola della vita, dilettevolissima 
aH’intelletto, c quasi parte di lui principale ; ma non è già 
un essere reale , il cui possesso dia all’ uomo tutta quella 
piena felicità di cui esso è capace. Ora non volendo la bontà 
di Dio limitar Tuomo a vagheggiare perpetuamente un’ idea 
astratta della verità o un’ idea negativa della divinità ; ma 
avendolo destinato al possesso di sè stesso, verità sussistente, 
essere infinito, possibile d’esser posseduto e goduto; egli 
stesso parlò all’uomo appena creato ; gli si presentò come 
suo autore c suo Dio, c gl’ impose un precetto, che l'uomo , 
non trovava nella propria ragione ; mostrandogli cosi che la 
ragione applicata agli esseri naturali non era la fonte d’una 
compiuta legislazione ; che anzi sopra la natura vi avea una 
volontà supcriore , onde gli venivano nuovi precetti. Cosi 
ruomo fu costituito in una relazione positiva , cioè che non 
risultava necessariamente dalle condizioni di sua natura, col- 
l’autore de’giorni suoi. Destinato adunque ad una fine sopran- 
naturale, il possesso di un bene diverso da sè”ed infinito di- 
venne a lui necessario ; tostochè gliene fu data per grazia la 
notizia, egli cominciò a gustarne il bene, vide la possibilità 
del pieno godimento, ed il dovere di procacciarselo. Ma que- 
sto bene infinito, a cui l’uomo che n’ha preso alcun saggio, 
desidera di congiungersi, egli non può ritrovarlo e imposses- 
sarsene colle proprie sue forze, perchè essendo ogni creatura 
infinitamente inferiore a Dio, tanto solo può essa di lui ri- 
cevere, quanto egli stesso graziosamente di sè le concede. 
Qui è necessario di concepire con chiarezza, come l’impos- 
sibilità, che la creatura intelligente colle forze sue limitate 
ascenda alla conquista del bene infinito, proceda dalla sua 
necessaria limitazione. Nè pure Dio potrebbe creare un’ in- 
telligenza, la quale colle forze sue naturali si elevasse da sè 


Digitized by. 



LIBRO II. 155 

alla visione di Dio. É sempre necessario che Dio stesso si 
presenti all’ intelletto colla sua presenza illuminandolo (1): 
altrimenti come rintelletto troverà l’essenza divina, cui nò 
egli ha in se stesso, nè riviene in nessun ente creato ? Perciò 
con molta sublimità la Scrittura chiama Iddio un Dio nascosto, 
distinguendolo così dagl’lddii falsi sognati dairuomo. Questa 
necessaria limitazione della creatura intelligente reca seco 
la conseguenza, eh’ essa ha bisogno della grazia e bontà divi- 
na per ottenere il fine soprannaturalè'f cui fu'ordihata a prin- 
cipio : ella non trova in sè stessa questo suo compiuto c mas- 
simo appagamento. E la rivelazione insegna che Dio, dopo 
aver dato Tesser alla natura umana intelligente, lajqrnì ancora, 
per pura sua bontà, della propria amicizia - ed è descritto nella 
divina Scrittura il sommo Dio, che conversa col primo uomo 
quale amorevole padre; acciocché dalla sua grazia fosse aiutato 
ad ottenere quel grande fine che dovea sublimarlo cotanto, al 
quale la natura di lui non era, nè poteva esser idonea per sè 
medesima. Si noti bene che questa amicizia e questo aiuto so- 
prannaturale era pura grazia, c che dopo averla avuta, fu git- 
tata dal primo uomo col suo peccato. Allora Iddio si ritirò 
dalla naturaj che colla sua presenza proteggeva e perfezionava. 
Parve che egli dicesse, secondo Tespressionc delle Scritture ; 
« Ip mi ritrarrò, giacché non mi vogliopo ; io nasconderò la 
mia faccia da essi, sicché più non la veggano; e così nasco- 
stomi, starò a vedere dove sanno riuscire i miseri, abbandonati 
a sè medesimi (2) ». E l’uomo perciò rimase sprovveduto di 
sì necessario aiuto, rimanendogli la sola natura, e la natura 
ferita da sè medesima' per la libera commission del peccato. 

(1) Ciò si rende inaiiifeslo anche |>ei la quarta limitazione esposta nel libro pre- 
cedente, cap. XVU-XXV, die consiste neli’averc la mente nostra bisogno clic qual- 
che forza esterna le presenti gli oggetU de’ suoi pensie(i acciocché ella possa pen- 
sare a’ medesimi. 

(2) Questa fc la minaccia tanto piò terribile quanto più mite, che Dio faceva agli 
Ebrei per bocca di Mosò : A bscondam faciem meam ab eis, et considerabo novis- 
sima eorum. Deuter. X.XXII. Non si possono trovare parole più efficaci ad espri- 
mere l’impotenza dell’uomo, e l’estremo bisogno che egli ha di Dio. Dio non ha 
d’uopo di percuotere l’uomo per atterrarne l’orgoglio, basta che l'abbandoni a si 
stesso, che il lasci solo, libero, acciocch’egll provi di fare lutto ciò che vuole e 
che può ! 
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Quinci i discendenti di Adamo si doveano come il lor padre 
Irovare spro\Tednti deiraiuio soprannaturale: Dio non gli ha 
già privatigli ciò che apparteneva doro, non ha che ritirato 
il suo. Cosi la natura uniana-Thanno ricevuta tutta, ma quale 
il loro padre Taveva resa, quale egli dare gliela poteva. Óra 
priva la fallibile e già fallita naturaAimana deH’aiuto sopran- 
naturale, che la rendeva idonea del possesso di Dio, ella non 
potea essere più scompagnata da una perpetua scic di stati^ 
felice, e questa sete era sete di queiracqna soprannaturale, 
di cui avea saporato il dolce; e in ogni modo, era sete che 
non trovava liquore in terra che la spegnesse, perocché l’uo- 
?no guasto non trovava ordine, nè riposo morale in sè me- 
desimo ; 0 tuttavia non potea rinunziare alla voglia di spe- 
gnere quella sete di felicità; dovea dunque spargersi speri- 
mentando di continuo se mai le venisse trovata nelle cose 
create, ovvero in sè medesimo. • . 

-ih. Qui discopre il suo capo la superbia e la lussuria. L’uo- 
mo ricaduto sopra sè stesso, non attese più a quell aiutò divino, 
che non avea : ma ebbe più vivo, più temerario il sentimento 
(ielle proprie forze, o confidò di potere ancora ottenerli sua 
■ |)iena soddisfazione con esse sole: ecco la superbia. L’uomo 
sentendo a quando a quando, che questa sua speranza fallivagli, 
si sparse per le creature, si buttò avidamente sopra- ogni oggetto 
allettevole, cercò da per tutto felicità, inseguì ogni falso lume 
di vana lusinga dove che gliene paresse balenare: disunito da' 
Dio attaccò fanima sua alle cose materiali: ecco la lussuria. 
Laonde la natura umana, non perchè olfesa o percossa dal di-- 
vino Giudice, ma pur lasciata sola, quale ella avea reso sè stes- 
sa, toltole solo quello ch’ella avea gettato e chea lei non ap- 
parteneva, il dono gratuito; non già perchè costituita im- 
perfettamente dal sommo artefice che la formò, ma per sua 
propria limitazione»; non bastava più a sè medesima, e così 
rinserrava un germe di tristissima corruzione e di disordine, 
coH atlo peccaminoso già sommamente fecondato. La fiducia 
adunque di rinvenire pace in sè, o di trovarla nelle varie crea- 
ture, quand’anche nel caso proposto non si potesse al figliuo- 
lo d’Adamo imputare a colpa, perchè necessaria, non si rimar- 
rebbe per questo di essere un disordine verissimo, non si ri- 
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rnarrebbe di produrgli un continuo tormento, cercando egli fe- I 

licitfi e trovando perpetiiamentc infelicità. | 

2i7. Ora consideri l'uomo con che sapienza e giustizia ab- _| 

bia Dio perme.sso che dal primo genitore si propagassero ne’ 3 

discendenti i mali temporali. Per me non dubito, che quel 1 

solo aiuto soprannaturale tolto giusti.ssimamente allo spirito 
del primo uomo bastasse a prostrare le forze sue già nel pcc- 
cato disordinate, e perdere naturalmente la signoria sopra il 
corpo, teiuito in vita dalla vigoria dell anima amica c vicina al ^ 

fonte del vivere; e che Dio, il quale in considero dalla descri- J 

zione del Genesi come inserito quasi parte neiruniverso, pros- 1 
simo alle creature sue, quasi deliziantesi d’esse, vestilo di 
qualche forma naturala e visibile, presedentc sotto di quella 
al governo delle cose create, col solo ritirarsi che fece dalla 
natura, troncali quei legami che il congiungevano ad essa, e 
che entravano nel piano generale, lasciasse essa natura, quasi 
priva dell anima, isterilita e attristata, in preda a’mali tutti 
espressi nelle divine maledizioni. Ma in qualunque modo ciò 
sia, ci basti comprendere sì come l’iimana natura divisa pel 
peccato dall’autor suo, anche lasciandole tutto ciò che le 
spetta, porli seco un fonte di disordine e di guai necessario, 
il quale affetta e guasta la stessa parte morale dell umana 
natura. L’efl'etto ultimo poi dello sviluppo di si tristo germe 
non può essere che infelicità e disperazione, non trovando 
mai l’nomo quello che cerca, e però trovando in fine tutto j 
miseria. Ora, se il disordine e la mala piega della volontà che ' 
costituisce il peccato originale ne’posteri non ha in sè stesso ; 
il concetto di colpa, perchè non libero, nè pure egli è biso- ' ^ 
gno, per Inforza del nostro argomento, che si prendano por pene 1 
personali i mali ed i patimenti ; ma come quello si può prcn- \ 
dere per un fatto che appartiene all’ ordin rnocale, ma che 1 
viene dalla limitazione e dalla fallacità deU’umana natura ; cosi ! 

i secondi si possono prendere per una conseguenza del primo, ^ 
fondata nella connessione dell’ ordine spirituale e morale col- 
l’ordine corporale. 
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CAPITOLO XIII. 

La pernilsatlone de* mali temporali che cadono iiopra 
I giusti e gl'ingiusti non solo è atto di glnstlsia, ma 
di bontd, giovando qne’ mali di medicina alle in- 
fermiti morali comuni a tutti gli uomini. 

A * 

‘ 248. Ma non solamente è giusto, che riiomo il quale cerca 
felicità (love non è, nè pure la trovi, non solamente e neces- 
sario, ma ciò appartiene ancora ad un decreto di bontà. Sup- 
poniamo possibile che Tuomo rinvenisse in sè stesso o nelle 
cose fuori di lui qualche appagamento ; o supponiamo almeno 
che i patimenti che gli tocca di sostenere cercando per queste 
strade tortuose ed alfaticanti felicità, glieli avesse Iddio molto 
diminuiti da qual che sono (il che egli avrebbe dovuto lare 
con un miracolo); sarebbe ciò stato utile all’uomo? Quando 
Tuomo trova in sè stesso e nelle creature più di fatica e di 
dolore, tanto meno egli gitta precipitosamente la sua fiducia 
ed i suoi affetti in tali cose : alT opposto, quanto più gli riesce 
dì cogliere dilettazioni nelle creature, tanto maggiore disor- 
dine in lui perviene, cresce in lui la pazza speranza di rinve- 
nire intero pagamento a sè stesso senza di Dio, e più si al- 
lontana da Dio. 11 germe adunque del disordine che contiene 
in sè stessa Tumana natura, da Dio sola lasciata, diverrebbe 
vie più funesto, e chiamerebbe da ultimo sopra.^di sè affanni 
maggiori da quella necessità di giustizia che addirizza tutte 
, le cose torte, e che stringe ad entrare nelTordine ogni cosa 
disordinata col renderla grave a sè stessa; più che la natura 
umana traesse vano diletto, fornicando colle creato cose con- 
' tro il suo Dìp. Adunque la gravezza delle sofferenze e delle 
sventure, che Tuomo nella vita' temporale ritrova, non è sola- 
mente pena del primo peccato, e conseguenza di siijyiatura 
costretta da limitazione, che è madre di disordine, al ^uaje è 
I giusto figlio il dolore ; ma ben anco è un riparo, e quasi direi 
J una diga incontro alTèmpito di. questa furiosa natura che non 
li basta a sè stessa, e che ricade perpetuamente sopra sè stessa. 
\] 249. Allorquando poi rivolgiamo 16 sguardo alia grazia ap- 
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portata da Gesù’ Cristo, allora noi.veggiamo di più dato allo 
spirito deiruomo un novello aiuto soprannaturale più eccel- 
lente del primo, mediante il quale ci di bel nuovo si rag- 
giunge con Dio: la divinità di proprio moto è venuta ancora 
in soccorso deirumana natura, la quale affaticata dalla funesta 
esperienza ond’apprese che ivè in sò stessa, nè in tutti gli enti ' 
creati giace il riposo suo tanto studiosamente cercato, torna 
indietro da’suoi traviamenti, e si slancia impaziente nel seno 
del suo Dio generoso amatore, ed indi trae novello vigore in- 
finito. Allora le gravezze ed i temporali patimenti non solo 
la giovano di qualche confine alla foga de’suoi disordini ; ma 
diventano un. richiamo alla, vera sua requie, e vede in essi 
risplendere con maggior luce la grandezza della dmiia bontà; 

250. Laonde egli è del tutto irragionevole il lagno che 
muove qualsiasi mortale contro le temporali afflizioni. Cia- 
scuno, viene al mondo avverso da Dio, con una limitazione 
nella natura, che reca disordine nella volontà, il qual disor- 
dine lo fa soggiacere alle sofferenze. La legge che impone 
airuoino il patire è dunque naturale e giusta, perchè‘"à tutti 
gli uomini difettati comune; è anche buona, perchè ella si 
oppone al naturai disordine, e quanto ella può ne ’I corregge, 
e perchè l’ostacolo de’mali, contro a cui batte la disordinata 
nostra natura, per Gesù’ Cristo,, ci aiuta a tornare indietro, e 
ci awisa ed affretta di rivenire a quel Dio, che torna a venirci 
incontro. 

25 Ì..É vero che Gesù’ Cristo redimendo e salvando l’uma- 
nità, volle ristorarla prima|||fianto alla persona^ lasciando la 
natura ancora inferiiia e, soletta allajnortè che la distrugge, 
sino alla risurrezione, nel qual tempo si riserbò di rigene- 
rarla pienissimamentc. E sublimi ragioni condussero Iddio a 
tenere quèst’economia nell’umana giustificazione e ristorazio- 
ne : molte delle quali se ne possono conoscere ; ed una l’ab- 
biamo pur ora toccala. 

252. Ma quando pure non se ne scòrgesse nessuna , giu- 
' gnerà la baldanza dell’uomo a mettere legge a Dio fino nelle 
sue stesse liberalità? Von’à pretendere che la bontà divina, 
la quale viene in soccorso alle miserie umane spontanea- 
mente e senza che l’uomo n’abbia il menomo diritto, pie- 
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gallilo a senno di lui, si comporli in uno, più tosto che in 
un altro modo? Riparando al disordine dell’ umana natura, 
non sarà lecito a Dio rijiararvi in quel grado che a lui ne 
piace? In tutto, o in parte? Se adunque l’iiomo soggetto al- 
rinfermità temporale foss’anche da Dio lasciato in preda di 
quella, e fosse tuttavia salvalo da’mali eterni dello spirito; 
non dovrebbe solo per questo esser lutto commosso di gra- 
titudine? Non dovrebbero mancargli le condegne voci da be- 
nedire il suo liberatore? Quanto l’uomo è ingrato! 11 Dio che 
lo soverchia co’benelìzì, vien chiamato al tribunale deH’uomo 
perduto! 

:253. In prima adunque, come ho detto, le sventure c le 
temporali sofferenze sono state lasciate aH’uinauilà per me- 
dicarla. E.ssendo il morbo universale dell’uomo un senso ar- 
dito della propria natura divisa da Dio pel peccato, il qual 
senso s’immedesima coll’orgoglio e prolifica le concupiscenze; 
solamente colle sventure poteva esser curato : per esse col 
lume della grazia egli jKiteva aprire gli occhi su di sè stesso 
e sull’altre creature, e vederne e sentirne l’assoluta nullità 
riguardo al suo appagamento, e mediante le replicate per- 
cosse , mediante la diuturna esperienza delle più gravi af- 
\ llizioni, conchiudere una volta : « ah ! in nessuna creata cosa 
'abita la pace: a te ricorrerò, o mio Dio: in te solo è il ri- 
poso deH’anime nostre » . Se non avesse l’uomo fatto si amara 
esperienza, avrebbe forse potuto trovare in Dio la sua pace ; 
ma non avrebbe avuto tuttavia un sentimento così certo, o 
almeno cosi vivo, come è quell^*fie a lui ne viene dall’e- 
sperienza fatta a’ propri danni, nella quale senti che la pace 
non solo è in Dio, ma ben anche nel solo Dio, e che le 
nature tutte sono nulle perchè impotenti a dar requie alla 
intelligente natura, per cui tutte le altre nature son fatte. 

254. L’umano intendimento ragiona sulle cose sommini- 
strate da’sensi. GoH’espericnza adunque dovea provarsi quasi 
allo stesso senso dell’uomo, che la natura umana ha bisogno 
continuo del suo Creatore. Quindi all’ uomo provenne una 
cognizione maggiore della perfezione divina e della propria 
imperfezione: rifulse nella sua mente di tutta luce la gloria 
del sommo Creatore, e il trionfo di lui, sulle creature tutte 
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riportato, brillò agli occhi delle intelligenze ed ai sensi 
stessi deir umanità, umiliata sotto la mano di lui sublime e 
possente. Ma il fulgore di questa gloria di Dio lampeggiante 
in sugli occhi deìTumana natura, è appunto la grande salute 
di questa; qui è raccostamento e r.iinione di lei al Signore; 
perciocché, quanto -la gloria o la potenza divina penetra, per 
cosi dire, addentro neirintelligente natura, tanto è la grazia 
di essa natura. Ora, se la cognizione umana comincia dal senso, 
ed il senso abbisogna della sperienza, come doveva Dio con- 
durre Tuom a cognizion si perfetta, se non concedendogli 
l’esperienza de’mali a sé procacciati e della sua propria in- 
fermità? Come poteva recarlo a si alto grado di convinzione 
della propria nullità' e della divina grandezza? Come final- 
mente a si alto segno di salute e di grazia ? Doveva Iddio, 
ammaestrare Tumana natura lontanandosi dalle sue leggi? 0 
ancora, poteva egli ciò fare? Può dar moto ad una pietra 
altra cosa che la' forza contraria alla sua inerzia? 0 può es- 
ser mosso il senso deiranirnalc da altro, che dairentc sen- 
sibile? Qualunque azione si produca in un essere, tocca essa 
quell’essere, se non opera sulle sue forze o facoltà? Doveva 
dunque Iddio co’miracoli impedir que’mali, cbe soli pote- 
vano ammaestrare .quest’ esser, misto che uomo si chiama? 
Quanto è grande adunque la divina saviezza! Quanto la bontà! 
Ella fu che ci lasciò i mali temporali, tutti opera nostra, per 
‘ condurci con essi alla più alta perfezione ed alla più grande 
salute! Ed è possibile che l’uomo cristiano non intenda quello 
che, raccogliendo gli avanzi delle prime tradizioni, intendeva 
Platone, il quale scriveva che « vedendo il Signore Dio degli 
Iddii gli esseri sommessi alla generazione aver perdute le 
cose, tra le più preziose, più belle, decretò' di sottoporli a 
tale regolamento, che acconcio fosse a punirli insieme ed 
a rigenerarli^ ? E (juesto sarebbe più che sufticienle a dis- 
sipare le dilTicoltà che si fanno in sul compartimento de’mali. 
Conciossiachò da ciò risulta, che soggiacendo Tuomo a’mali 
tutti per la condizione di sua deficiente natura, e questi mali 
stessi essendo un rimedio -, awalorato che sia dalla grazia 
del Redentore , al pestifero morbo di cui s’infettò la stessa 
natura per propria colpa; d’una parte colui che a minor nu- 
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mero di mali si abbatte in questa vita pu6 rallegrarsi na- 
turalmente quasi di accidentale avventura; e dall’altra quegli 
1 che è più di mali temporali aggravato può in essi ranisare 
^ una divina soprannaturale misericordia. 

« 

CAPITOLO XIV. ■ 

L’efficacia della preghiera è ua mezzo dato da Olzto 
che toglie ogni irregolarità nella distrlbncione dei 
mali temporali. 

255. Ma non tutti, nè sempre, gli uomini banno presente 
questa imperfezione originale di lor natura : non tutti con- 
siderano questo peccato che portiamo con esso noi, (juesta 
tendenza continua a lusingarci delle proprie forze e delle 
creature corporee, il cui vivo senso, abituale, isolato da quello 
del Creatore, si può definire un orgoglio istintivo. Si lamen- 
tano perciò che i mali ed i beni temporali non siano com- 
partiti equamente secondo i meriti de’vizi e delle virtù, che 
attuali si dicono, cioè che l'uomo stesso si procaccia, e non 
riceve in eredità : a loro ne pare, che secondo questi me- 
riti dovrelibero esser divisi. Ora, non voglio io costringerli di 
risentirsi dalla loro disattenzione. Non voglio pretendere, che 
col solo argomento del comune disordine si acquietino tutti 
i lamenti de’mali comuni : è troppo difTicilc a molti il con- 
tinuo uso ed applicazione dello stesso principio generale, 
come (Tinnanzi osservammo. Sovverrò dunque, se mi riesce, 
alla costoro debolezza d’intendimento, anche con delle ra- 
gioni più vicine e meno generali. 

256. Di s«»pra già fu indicala la connessione degli avve- 
nimenti dell’universo, e vedemmo come l’andamento di tutte 
cose, e perciò la distribuzione de’mali e de’be^i, pende in- 
teramente dalla posizione primitiva degli esseri e ila’ primi 
loro movimenti, prescelti .sì questi che quella dalla divina sa- 
pienza. Fu ancora osservato com’ella sia cosa, che sover- 
chia tutte le nostre forze intellettuali, formare un giudizio 
diretto intorno al senno, onde furono locate a principio le 
cose, e mosse per l’universo. Considerammo in appresso, che 
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la posizione di esse cose ottima fra tutte , non potea esser 
quella che avesse sottratto tutti i giusti da’teniporali' malori, 
ma quella cliC’ avesse afilitlo il meno possibile i giusti, c la- 
sciato sfuggire alle pene il minor numero possibile di mal- 
vagi. E nominando i giusti io astraggo come chiaro appa- 
riscoi dal nativo disordine della natura, dagli attuali effetti 
di lui e dalle mancanze a cui generalmente soggiacciono quelli 
stessi, per loro infennità, che partecipano alla grazia di Cristo: 
e tutte queste astrazioni che io fo,' rendono il mio argomento 
più forte. Ora, sebbene noi senza prove non potremmo a ra- 
gion pronunciare, che raccozzamento da Dio voluto delle cose 
a principio, non fosse quello che favoreggiasse la virtù e tor- 
mentasse il vizio più die stato fosse possibile, anzi il con- 
cetto di Dio non ci permette di dubitarne ; tuttavia la dot- 
trina del cristianesimo, che suole rispondere alle questioni 
più ardue, non ci lascia privi di un altro lume maggiore a 
• conferma di quanto la ragione stessa argomenta. Perocché 
il Maestra divino ci assicura, che Iddio guarda' con ispecial 
protezione i suoi giusti, e sparge su di loro a larga mano he- . 
nedizioni: c mette poi fra suoi dogmi questa consolantissima 
.verità,'" che V orazione in nome del Mediatore impetra tutto ciò 
che dimanda. Ora, assai rare volte quelli che pregano, addi- 
mandan miracoli. Adunque, giusta la cristiana fdosofìa, si pos- 
sono per noi ottenere coll’ orazione molti beni temporali 
senza necessità di miracolo. Ma questa verità suppone* quel-, 
l’altra, che Dio, scegliendo a principio l’ordine degli aATcni- 
menti che si succedono, abbia fin d’allora preveduti tutti i 
preghi e tutti i desideri de’giusti (perciocché ciò che desidc- 
rano-i giusti sogliono dimandare alIoro^Dio, nel quale tutto 
di tengono gli occhi affissati e il loro stesso desiderio vai ta- 
lora come preghiera), ed abbia predisposte le cose per si mi- 
rabile modo neiruniverso, che venissero esauditi que’prieghi 
dallo stesso naturale succedere degli eventi, o col bene ri- 
chiesto, OTOro con alcun bene maggiore del richiesto ; dispo- 
. nendo cheruna o l’altra cosa al bene universale si accordasse. 
Sappiamo noi questa disposizione sua da ciò stesso, che sap- 
piamo come ogni nostro prego egli esaudisca. 

Or dicendoci la cristiana dottrina altresì, che non si dà vita 
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innocolìté nello stalo di riparazione, altro che per la grazia 
novella, la qnale prega, e che la preghiera perciò, effe.tto ella 
stessa d^a grazia, n’è altresì il mezzo, e come effetto ad nn 
tempo e mezzo di grazia, ne dividi ancora misura, ondosi, 
rende pur misura della virtù : quindi tanta è la virtù,, quant’è 
la preghiera. Ed essendo resaudimento pari alla preghiera , 
consegue, secondo questo sistema della religione di Cristo , 

; a che tutti i beni siano divisi secondo le virtù, appunto* perchè 
f sono di\isi secondo le preghiere » . . . - ' 


CAPITOLO XV. 

Se si considera la sola leffg^e razionale* prescindendo 
flallc promesso positive di Dio, non si può provare 
che i mali temporali debbono essere dtstrilìnitl^ se* 
coudo la virtù ed il vizio. 


257. Ma or gioverà che noi chiamiamo a piiV accurato 
esame i meriti di quella virtù, che si lagna di essere così 
poco pagata del merito suo; e da prima, fatti cauti dalla 
sconcia querela, procuriamo di ben riconoscerla e vedere s’ella 
e virtù. Spesso ci alluckiano c c’ imbaldanziscono le più vane 
apparenze di -virtù. Distinta adunque la virtù vera dalla falsa, 
vediamo quale più delle due sia la pretendente o la querula,' 
0 la virtù vera e massiccia, o Tartificiata simulazion di virtù : 


I » ^ 

e quale più merita o quella modesta che tace, o questa su- 
perba che grida. - ' ' . ' 

258. E primieramente si torni alla distinzione fra ciò che 
si chiama virtù neH’ordine naturale, e ciò che si chiama virtù 
neH’ordine soprannaturale. - ‘ 

250. La naturale virtù c troppo diversa dalla soprannatu- 
rale : e questa da quella distinguesi, considerata solo ne’suoi 
caratteri esterni, per la qualità della legge cui segue, e per 
le promesse che sanzionano la sua légge. La legger, cni se- 
gue è positiva, cioè comunicata per via d’autorità dallo stesso 
Dio; le promesse fatte a chi la ossei*va sono pure positive; 
espresse, solenni; alTopposto la legge' guidatrice della virtù 
naturale è fatta manifesta pel solo lume della ragion natu- 
rale, e non mostra nò conserva deposito di positive promesse. 
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Non mi fermerò io ad esaminare se questa ragione umana 
che tanto presume, possa vantare la menoma verità trovata in 
tutto da se medesima, e perciò se possa appellarsi nel fatto 
‘ promulgatrice di alcuna legislazione, o veramente se tutti i 
lumi, onde di presente ella va tanto orgogliosa, risalendo al- 
l’origine, sieno infine dovuti a quelle istruzioni positive che [ 

da principio 1! uomo ebbe dal suo Creatore in uno colla fa- 
▼ella, le quali mossero le menti de’primi padri al libero uso 
di loro ragione, e misero in essi i semi di ogni umana sa- I 

pienza, semi tramandati poscia da’padri ne’loro mal conoscenti « I 

nipoti. Così veramente cred’io, ed alla sentenza di quelli m’ac- 
costo,' che deplorano il cieco orgoglio dello spirito umano , 
il quale ^attribuisce a se stesso, con sacrilego furto, la gloria 
dovuta al solo Maestro e al solo Sapiente (1). Ma ciò lasciando, 
lasciando cioè d’investigare onde la ragione nostra attinse ori- j 

ginariamente i suoi lumi de’ quali ora si abbella e risplendc, j 

io considero questi lumi stessi, e riconosco di buon grado nei j 

suoi regolamenti ( onde che sia ripetano il lor principio) le ' ^ 

ferme basi di una morale legislazione; le quali, perchè si ' j 

manifestano a noi siccome conseguenze di principe di ra- 
gione tutti lucenti di una eterna verità , e non come soli ' ' 

placiti di un so-\Tano volere , chiamerò legislazione naturale , 
e dall’ osservazione di essa trarrò il concetto della naturale . | 

virtù. * . i 

260. Sì, dunque, io ammetto una virtù, naturale : ma com’è - | 

ella dubbiosa ne’ suoi comandi! Ma quant’è pavida, quant’è • M 

ti*emula la sua voce ne’ difficili scontri! É una legge la sua . I 

più tosto ispirata dal sentimento, che dalla riflessione inti- 
mata. Non è già che- questo , nobile sentimento morale che da . 
noi giammai si scompagna, sia privo di luce, o non si mani- ’ l 

festi compagno ad una funzione della ragione, la percezione j 

’ ■ . ■ ■ . ■ i 

(I) Ciò che io intendo per lunio di ragione naturale si può rilevare da quanto fu t i j 

dotto nel primo libro, cap. XXIX. Quivi distinsi tre generi di cose somministrati da > ^ < 

Dio alla cognizione deiruomo: 1." gli oggetti naturali; 2 “ Dio stesso e tutio ciò ' : 

che riguarda il fine soprannaturale deU’uomo; S.“ la lingua e con essa i principi ’ 

ilei ragionare. Ora questa terza cosa, che fc il mezzo del ragionare, congiunta o ap- - | 

plicata al primo genere di cose, è ciò che si può cliiainare ragionamento naturale. 

Questo stesso mezzo del ragionare applicato al secondo genere di cose, è ciò che si ] 

può cbiamars ragionamento $oprannalural$. ^ ■ 
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degli enti; non è che un (ale sentimento che ci suggerisce 
sì alto rispetto per tutto ciò che è intelligenza e libertà, che 
dolcemente ci persuade ad amare i nostri simili, a partir con 
esso loro i beni di cui noi abbondiamo, e talora a dimenti- 
care noi stessi per essi, e ciò senza speranza di altra mercede 
che del gaudio di un infelice rallegrato, di un uomo benefi- 
cato, non sia buono, non sia retto, non sia lieto messaggere 
di buon evento ; ma questo sentimento tuttavia, e queU’astra- 
zione si\blime di virtù, ch’indi ne ritrae la mente contempla- 
trice, non dà ancora airumana ragione indebolita e cedevole 
alle lusinghe, si forte e si continua prova di sè, che non possa 
ruomo 0 disconoscerla ne’ cimenti, o dubitare di sua legit- 
tima autorità. IMa se aH’uom dubitoso si presenta lo stesso le- 
gislatore, e se a lui dice; « Ti rassicura, porgi pur gli orecchi 
fidatamente a quella voce che dentro a te suona; quella è 
voce die viene da me » ; non può l’uomo appresso tale testi- 
monianza negar più fede alla legge che sente scritta nel pro- 
prio cuore, senz’essere sopra ogni modo inescusabile. L’au- 
torità di quella legge recondita diventa aperta e pienamente 
autenticata; essa non è più voce che s’ignori opde venga o 
di cui si dubiti: il legislatore che parla fece indietro la tenda, 
dopo cui egli stava nascosto : già si vede lui stesso, e lui 
stesso s’onora o s’ingiuria manifestamente neH’adempimento, 
o\vero nella violazione della legge. 

261. Applicata dunque la legge della giustizia a Dio mani- 
festosi aH’uomo, essa acquista una evidenza ed una autorità 
infinita ed irrepugnabile. Per questo, Iddio stesso non lasciò 
giammai il mondo, come dicevamo, sfornito al tutto di quelle 
tradizioni che aiutassero gli uomini a sollevarsi sino a lui 
colla mente; e quelli’ specialmente che si applicarono agli 
studi della sapienza furon presso i Gentili privi di scusa, 
perchè tennero, secondo l’espressione di s. Paolo, la verità di 
Dio nella ingiustizia, essendo presso di loro manifesta Desi- 
stenza e gli attributi di Dio : perciocché Iddio stesso gli avea 
loro manifestati ; avendo dato a’ medesimi tal mente, che, il- 
luminata e fecondata dalle comunicate parole, poteva sorgere 
e sollevarsi dalle cose visibili a formar concetto delle invi- 
sìbili, cioè della virtù e della divinità di questo supremo 
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Signori? e legislatore (1). Ma chi, abbandonato questo lume 
di tradizione, si rinserrò nel suo angusto conoscimento, non 
pose che de’ fiacchi fondamenti alla virtù, e non ne avrebbe 
saputo porre nesssuno, se fosse giunto ad abbandonar piena- 
mente, il che è però impossibile, il sapere dal consorzio ^ 

umano ricevuto. A questa incertezza, a questa liacchezza per 
tanto delia legge di natura, non meno che alla certa e pos- 
sente impressione delle cose sensibili, la cui voce incessante 
insinua airuorno menzognere dottrine, e scredita come illu- 
sione d’immaginativa la non comparente virtù, dee attribuirsi 
quel fatto cosi universale e cosi lagrimevole; che la morale 
filosofia abbondi tanto ne’ libri e sulle lingue ostentatrici degli 
umani prudenti, e tanto scarseggi'nellc lor vite e ne’ loro co- 
stumi, e che con qualche loro atto splendido e più clamoroso 
che virtuoso, pretendano acquistarsi nome di probi, e ricoprire 
forse di molti anni i delitti, o certo le giornaliere infrazioni 
di questa stessa legge severa, contro alla quale un sol fatto 
toglie il diritto al titolo d’incolpevole, che non è poi ancora 
che il primo grado della virtù. Laonde se v’ha taluno che dir 
si possa a picn virtuoso, questi, il dirò un’altra volta, si faccia 
innanzi , e si richiami contro alle sofferenze mal divise di 
questa vita ; ma prima di tutto provi, se sa, la sua propri^ 
innocenza : la provi almeno a sò stesso in que’ pochi e sfug-l 
geÀ^ istanti, ne’ quali il suo cuore nella solitudine e nel si-- 
lenzio, osa di rallentare il suo stato forzato ed ehbrio, e dt 
dirgli la verità. ' • 

102. Ma a chi poi quest’uomo unico, questo portento tra 
gli umani porterà i suoi richiami? A chi volgerà i suoi la- 
menti ? Qual fu il suo legislatore ? Qual fu la sanzione della 
legge da lui, in tutti i più terrihili scontri, come già suppo- 
niamo, magnanimamente osservata? Ahi che noi trova; egli 
non sa chi sia: non gli si è fatto manifesto, e la legge che 
egli con tanta cura adempì, 1’ ha ricevuta dalla sua propria i ' 

ragione, la quale, dopo aver enunciata la legge, si confessa ^ 

tosto impotente a premiare ed a castigare ; anzi dichiara non 
esser suo ufficio nè il distribuire premi, nè l’inffigger castighi, 

(1) Bom. c. I. 
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ma sol dimostrare nudamente l’onesto ed il giusto ; e il pre- 
sentarlo così assoluto, così necessario, che la sua obbligazione 
non dipenda nò da’ premi aspettati, nè da’ castighi temuti : 
perocché indipendentemente da questi il lume della ragion 
naturale promulga la legge, e con autorità grida aU’uomo : 
Ubbidisci. Vero è che nel fatto si scorge, le conseguenze del- 
l’ubbidienza deH’uomo alla legge della ragione esser la tran- 
quilità, della disubbidienza il rimorso; ma questa stessa tran- 
quillità e questo rimoi'so non è in line altro, che pur quella 
stessa voce di ragione che intima la legge , la quale prende 
diverso metro, secondo che l’uomo a lei risponde coll’opere, 
di approvazione se ubbidisce al cenno imperioso, e di rim- 
provero se non ubbidisce : poiché questa legge non altro cura 
che di esser ubbidita ; e l’altre conseguenze riguardanti i beni 
ed i mali dcH’iiomo, le sono indifferenti, le sono sconosciute, 
quasi non esistessero. Finché la legge adunque non sia pro- 
clamata manifestamente da Dio, finch’ella é proposta dalla 
sola ragione , appare bensì d’autorità piena , e per morale 
necessiti ed evidenza , irrefragabile : ma insieme sta disu- 
nita da ogni premio e da ogni castigo sensibile : poiché il 
premio sensibile ed il sensibil castigo 'Sono di natura total- 
mente diversa dalla legge morale, la quale ricevuta dalla pura 
intelligenza e proposta tutta semplice alla libera volontà, non 
s’impaccia, né mescola di quanto é in una sfera inferiore, 
quella de’ sensi : chè la sensibile essenza e l’ intelligibile e 
e morale sono incomunicabili, misteriosamente congiunte , 
egli è vero, neH’unità deH’uomo, ma non confuse né accomu- 
nate. 11 perché l’essenza morale nulla promette, nulla desi- 
dera, nulla dà di sensibile ; come l’essenza sensibile non può 
aspirare a nessuno de’ gusti della intelligibile che per lei non 
esistono. A torto adunque l’uomo , questo duplice maravi- 
glioso essere, muove querela confondendo i diritti delle due 
essenze di cui egli è composto, quando pretende che la sua 
sensitiva natura debba ricevere dilettazioni pe’ meriti della 
sua natura intelligente : ovvero quando si scandalezza perchè 
soffra l’una mentre l’altra par degna di guiderdone ; la quale 
di quel guiderdone è degna che si giace nel buon testimonio 
della coscienza, c questo non le vien meno, perchè sola con- 
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scguenza naturale, sola necessaria, della pratica della virtù. 
Laonde chiedere che quegli che ubbidisce alla legge della 
propria natura sia premiato di sensibil diletto, e quei che la 
infrange sia punito di sensibil sofferenza è per poco sì irra- 
gionevole, come sarebbe se si volesse, che, per avere un 
uomo acquistato de’ meriti o de’ demeriti, un altr’uomo suo 
famigliare venisse punito o premiato; anzi che dico io un al- 
tr’uomo? Che fosse punita o premiata un’altra natura, il ca- 
vallo a ragion d’esempio, sul quale egli ha dato le spalle al 

nemico, o sul quale combattendo e vincendo ha salvato la 

% 

patria. . 

Sicché nella natura umana, prescindendo da Dio, non v’ha 
alcuna ragion sufTicicnte, per la quale debba ricevere altro 
premio sicuro, eccetto quello del testimonio della coscienza. 

263. Quando adunque non abbia Tuom ricevuto speciali 
promesse dal generoso legislatore, ne.ssuna ragione avrà mai 
che l’autorizzi ad immaginarsi di possedere un diritto a ri- 
compense sensibili, diverse da quella che nella tranquillità 
della propria coscienza consiste : la legge naturale col solo 
lume di ragion conosciuta non ha altra promessa da fare ; 
anzi nè pur questa è promessa, ma necessaria, naturai con- 
seguenza. Solo allorquando la legge morale vien promulgata 
positivamente da un legislatore esterno, allor può accadere, 
che questi v’agghinga ricche promesse, ed è degno di lui ; è 
la liberalità sua clic ve le aggiunge, la sua perfetta bontà ; 
ma s’egli alla legge naturale aggiunge altri precetti positivi 
non sol pel modo della intimazione, ma ancora per le cose 
intimate, allora solo egli sembra che anche una certa equità 
lo richieda (i). 

(I) Perciò questo sentimento cosi universaie e cosi profondo neiriuiian genere, 
clic la osservanza della legge debba essere accompagnata da premi positivi, prova 
ch’egli ha ricevuta la legge morale da un esterno legislatore, che un tempo parlava 
con lui, o certo, per lo meno, che dal concetto d’im legislatore supremo egli la tl«;- 
dusse. Se l’uman genere avesse dedotta la legge morale dalla sola sua lagione, seqza 
che intcrvcnis.se il pensiero d’un essere signore del tutto, non gli si sarebbe giam- 
mai messa nell’animo tanta aspettazione c tanta esigenza d’uii premio esterno, a tal 
che ora si persuade diffìcilmente, che ciò non sia naturai suggerimento di sua ra- 
gione; quello che avvenne di tante altre verità, non già naturali, secondo l’espres- 
sione di un uomo dotto, ma bensì naturalizzate neU’uomo. ' 
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264. Laonde quando Tuomo, quasi volendo segregare da se 
la divinità, si restringe alla sola naturar legge ; allora egli 
perde (dirollo, di nuovo) tutte le positive promesse. Allora egli 
allontana la mente dalla natura, come allontana il lume dalla 
ragione : allora la ragione e la natura non è che un latto : 
nulla egli può esiger da esse: egli si costituisce uditore di 
quanto dice la ragione, spettatore di quanto nasce nella na- 
tura : ode la ragione e ne sente l’imperio, senza conoscerne 
il risultato; non la interroga qual sia di quelTimperio il reale 
sostegno, nè ella cessa per questo di comandar più assoluta 
e non meno inesorabile : mira lo spettacolo della natura e 
sente d’esser\i attore egli stesso, d’esser egli stesso spetta- 
colo, e fors’anco spettacol crudele, ma d’una crudeltà neces- 
saria siccome il fatto, da cui non può appellare, come nè 
manco gridare mercè o pietà. Tale è la ragione, tale è la 
natura in sè stessa considerata, priva di Dio: quella non fa che 
comandare, questa non fa che operare: il comando di quella 
è privo d’ indulgenza siccome di speranza ; T operazione di 
questa è cieca, e l’ordine non. si può più pretendere da essa 
come cosa che a lei convenga, ma sol cercaiTelo come un 


fatto, che in lei si osservi. 

265. Ed egli è pure questo fatto ossenato nella natura 
che può rilevar l’uomo a conoscere anche colla sola ragione 
l’esistenza d’una mente suprema ; ma come la riconoscerà 
colui che forse non vi ravvisa quest’ordine ? Colui che vi rav- 
visa tante irregolarità, a cui sembra scorgere i buoni ed i 
cattivi ravvolti insieme ed agitati nella medesima ruota, se 
non forse i primi oppressi, e sollevati i secondi ? Alta e ma- 
gnanima è la coscienza di quell’uomo che quivi a sè stesso 
risponda : « Ah no, non può esser così : una ripugnanza, una 
contraddizione tra l’ordine della ragione e della natura non 
rammetterò io giammai ; ma immaginerò piuttosto, ma sup- 
porrò, che l’una e e l’altra debbano essere dopo questa vita 
riconciliate : io non lascerò questa consolante sentenza ; ella 
è buona, c per me il bene sarà l’argomento del vero ». Ma 
finalmente a che conduce questo stesso slancio coraggioso 
dello spirito umano ? Non a cercare quaggiù un ordine tra la 
virtù e la felicità ; ma ad aspettarlo dopo il sepolcro. Ella è 
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dunque di bel nuovo irragionevole e stolta la querela dell’ 
uomo perch’egli patisca in sulla terra, sebbene seguitatore 
fedele della naturale virtù. 

266. E ciò nondimeno, posciachè Tuomo che si spoglia dei 
lumi positivi della religione cristiana, e col nudo intendimento 
prende ad osservare sè stesso, e Tuniverso che lo circonda, 
non può considerare nè l’uno nè l’altro che come un fatto, 
nè esiger da essi, che concordino a qualche regola da lui 
stimata buona o sapiente, ma può solamente ossei*vare e di 
questo osservare cavar poscia le leggi, a cui l’universo sog- 
giace ; osserviamo anche noi con esso lui, e vediamo, osser- 
vando gli avvenimenti, di trovare secondo’ qual legge i beni 
ed i mali si ripartono in sulla terra : cioè vediamo se essi 
cadono indifferentemente su’ buoni e su’ tristi ; o se tra gli 
unì e tra gli altri corra qualche differenza costante, sicché 
forse sieno più favoriti i buoni, o al contrario più prosperati i 
cattivi. 


CAPITOLO XVI. 

L’osservazione cl mostra che I beni temporali ten« 
dono continnamente d* nnirsl alla virtù , ed I mali 
seguono, generalmente parlando, Il vizio. 


267. E certo, se noi troviamo che anche in terra, nel suc- 
cedere degli eventi, si mantiene qualche ordine di bontà e 
di giustizia, potremo fare argomento dell’esistenza di quel 
Creatore che abbiamo, per poco, finto di obbliare. 

268. Ma primieramente noi vediamo, o crediam di vedere. 


che tal ordine non è perfetto, cioè ch’egli non è privo d’irre- 
golarità. Non è egli forse evidente che ogni atto vizioso non 
è tosto punito, e che ogni atto di virtù non è tosto premiato? 
A persuadersene non è uopo, che d’aver aperti gli occhi a 
questo sole che ogni giorno risplende su tante fastose scelle- 
raggini e tante onorande sciagure. Ma ciò non dimostra già 
necessariamente che non v’abbia niun ordine di giustizia, 
e che ^lon v’abbia queìfordine che vi dee essere, che è quel 
solo che vi può essere. 
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269. In fatti, abbiamo veduto che nessuno può ragionevol- 
mente affermare che sia possibile tale affrontamento di cose, 
tal concorso di a^Tenimenti, dove tutti i giusti sieno sparmiati 
dalle temporali sofferenze, e nessuno ingiusto sfugga da 
quelle. Laonde nè pure egli è ragionevole di aspettarci che 
rileviamo dalla nostra osservazione de’ fatti, avervi un ordine 
perfetto, e un perfetto accordo tra i meriti ed i beni, i deme- 
riti e i mali ; ma sarà pure un rilievo già consolante e baste- 
vole a toglierci dalle nostre dubbiezze ed avTiarci alla credenza 
di un’ottima mente regolatrice dell’universo, il ritrovare che in 
generale i viziosi sieno puniti ed i virtuosi premiati tempo- 
ralmente. 

270. In fatti la morte e gli altri mali comuni a cui sog- 
giace inevitabilmente l’intero genere umano abbiamo veduto 
provenire dalla limitazione della natura che li soffre segregata 
dall’autor suo, e però sarebbe irragionevol. cosa il cercar con-‘J 
tro a questi riparo dalla natura o dalla naturale virtù. Rimane | 
adunque, che l’accordo tra il bene ed il mal morale, e il bene 
ed il male eudemonologico, non possa aspettarsi quanto ai 
mali comuni e necessari alla natura, ma sol quanto a’ mali 
eventuali od accidentali. 

Ora de’ beni accidentali il primo è l’interna tranquillità del- 
ranimo e noi vedemmo che questo naturai prerhiò non manca 
mai a quella virtù che consiste nel venerare il dettame ^ 
astratto della giustizia, ove che all’uomo a\Tenga di doverlo ap- 
plicare, che è quasi culto alla divinità che sta in essa, direi j 
quasi, nascosta, senza ch’egli sei sappia. I 

271. A cui per sopraggiunta s’uniscono molte altre ottime/ 
conseguenze. Poiché gli esseri co’ quali l’uomo si scontra 
nell’universo, ed a’ quali può applicar quel dettame, sono i 




suoi simili ed egli medesimo. 


Or non sarà difficile l’osservare, che chi è giusto co’ suoi 
simili e con sé stesso evita i mali (supponendo tutte le altre 
cose eguali) c consegue i beni temporali più facilmente di chi’ 
procede ingiusto seco stesso e col prossimo. 

272. Conciossiachè la virtù rispetto a’ suoi simili consiste ’ 
in un animo si attemperato, che ami grandemente il bene di 
tutti e lo procacci coll’opera : come il vizio sta in obbliare i 


DIgitized by Google 


LIBRO li. 


173 


riguardi dovuti agli altri uomini, pensando solo a sè stesso. 
Ora colui il quale è conosciuto amatore di tutti, per legge di’ 
natura vien preferito dal voto di tutti, a colui che è cono- 
sciuto inimico a tutti : quegli adunque ha in suo favore mag- 
giori voti. Però ha maggiore probabilità alPacquisto di tutti i 
beni. Avrà contro di sè gli interessi di ciascheduno ; ma 
ciascheduno riguardo al proprio interesse si trova solo, e per- ‘ 
ciò è soverchiato dalla forza di tutti. Vero è che si possono 
mettere a concorrenza con lui alcuni che simulano la stessa 
virtù; ma la simulazione della stessa virtù non può essere riè 
sì frequente, nè sì costante, nè sì sicura siccome è la stessa 
virtù. Onde, quantunque diasi il caso, che quegli che ama 
più il bene comune sia sopraffatto talora dalle passioni altrui 
accordate insieme per accidentali cagioni; tuttavia questo dee 
■ esser meno freqiiente, perchè meno probabile. 

273. E qui si consideri, che i casi irregolari, quantunque 
rarissimi, fanno una maggiore impressione de’ casi succe- 
denti secondo la natura c la ragion della cosa; e l’opinione 
che* questa irregolarità ricorra àssai di frequente, si trova 
quindi de) tutto volgare, niente fondata^ sopra un calcolo ri- 
posato; ma anzi venuta dallo sdegno di vedere l’iniquo in- 
nalzato; il quale sdegno prova egli' stesso come quella sia 
cosa a ritroso della natura, c perciò meno frequente del suo 
contrario; chè quanto va a ritroso di natura è assai raro, e 
quanto ne va a seconda è continuo : prova ancora, essere gli 
uomini giusti in giudicare degli altri, solo' ingiusti quando 
giudicano in causa propria. Perciò nel mondo, il maggior nu- 
mero de’ giudizi intorno al merito esterior degli uomini si 
portano rettamente, perchè sono più i voti dati . in giudizi 
estranei che in giudizi propri, e quasi di tanto, quant’è il nu- 
mero de’ giudicanti moltiplicato per sè medesimo. 

274. Si potrà aver qualche dubbio intorno alla mia proposi-, 
zione, che il virtuoso goda d’una probabilità o aspettazione 
maggiore aH’ottenimento de’ beni umani, qualora non si ponga 
mente al valore di quella condizione che apposi, nel -profe- 
rirla, fatte le altre cose eguali. E certo se incontra che gl’ i- 
irimici abbiano più di potenza, opprimeranno ruom virtuoso 
più debole: ma da me si domanda come più probabilmente » 
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si distiibuiscaiio tra gli uomini i beni, e tra i beni questa 
potenza medesj^a di cui si deplora l’abuso ; si suppongono 
adunque i detti beni non ancora distribuiti, e si cerca se- 
condo che legge tendano continuamente a distribuirsi. Ora 
io dico, che questa è legge, secondo cui si distribuiscono na- 
turalmente tra gli uomini i beni ed i mali : 

1 BENI NATntALl HANNO UNA C.ONTIMIA TENDENZA AD UNIRSI 
COLLA virtù’ NATURALE, ED I M.ALI AD UNIRSI COL VIZIO. 

275. In qualunque stato si trovi il mondo’ in qualunque 
modo anche sommamente irregolare siano questi beni distri- 
buiti, non cessa mai di operare quella tendenza, non cessa 
mai d’esser vero, ch’essi abbiano continuamente quasi una 
cotale inclinazione a raggiungersi colla virtù. Cosi quando 
anche un corpo si trova in quiete, non è per questo men ti-‘ 
rato verso la terra. Vuol dire che se i beni umani sono con- 
tinuamente attratti inverso alla virtù, nella lunghezza del 
tempo essi debbono avvicinarsi alla distribuzione regolare, 
dee perfezionarsi più e più quest’ equilibrio , o sicuramente 
spingere senza posa gli éventi verso a questa perfezione di 
ordine morale, per qualunque accidentali perturbazioni ella 
incontri. 

276. A spiegare un po’ meglio la cosa, considerate a parte 
la legge della probabilità: legge sovrana che presiede all’ese- 
cuzione di tutte l’altre leggi deH’universo. Tutte prendono 
indirizzo da lei: ed'apparirà quanto sia sublime questa legge 
dalla Cosmologia che pubblicherò, se mai possano sperare 
favore ed incoraggiamento tali studi in Italia (1). Eccola in 
poche parole. 

277. Se tu metti in una borsa novanta pallottole, un sesto 
delle quali sieno gialle, due sesti rosse, tre sesti nere, e poi 
a sorte te cavi fuori, non hai tu nessuna certezza, che t’esca 
piima un colore che l’altro : hai bensì mezza probabilità per 
le nere, un terzo per le rosse, un sesto per le gialle. Qua- 
lunque colore tu ne cavi, egli è sempre una irregolarità, pe- 
rocché quel, colore non avea intero diritto, per dir cosi, di 
uscire egli, ma solo n’avea una mezza, o terza, o sesta parte. 

. (1) L’autoie scrìvea nel 1825. 
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Ma se tu procedi oltre, rimessa la pallottola, a prendere per 
un gran numero di volte, e noti i colori delle pallottole preso, 
vedrai che il numero d’esse per ciascun colore si avvicinerà 
alla ragione ch’esse hanno coi colori, cioè ad essere mezze 
nere, un terzo rosse, e un sesto gialle. Quanto più procedi, 
tanto più diminuisce l’irregolarità, e apparisce il regolare di- 
segno, che può esser perturbato accidentalmente, ma non si, 
che non ti faccia veder di continuo la legge che inclina i 
colori delle pallottole estratte a regolarizzarsi, e ti dà assai 
chiaro indizio che tu vedresti disparito ogni irregolare assor- 
timento, quando moltiplicassi le tratte all’infinito. 

Chi dunque non sa considerare che i casi particolari, non 
può vedere bellezza che egli è quest’universo : vi dee anzi 
trovare deformità, perchè s’abbatte ad irregolarità inevitabili : 
ma chi considera una lunga serie di a\Tenimenti, vi scorgerà 
ordine mirabilmente regolare e simmetrico. Cosi se alcuno 
volendo considerare un ricamo bellissimo , mirasse ciascun 
punto 0 filo del lavorio in separato, vedrebbe l’un coloro dopo 
l’altro senza avvisare la vaghezza del tutto : per fare stima 
della quale, gli bisogna lontanare alquanto da’sè il nobil tra- 
punto, e con sola una vista complessiva godere tutti i colori 
insieme assegnati a’ loro posti convenienti dalla intelligente 
ricamatrice. Per tal modo. 

Nelle applicazioni delle leggi dell'universo il grande artefice 
ha disposto, che vi abbia irregolarità nel particolare, e regolarità 
nel generale, assoggettando le stesse in'egolarità al suo mirabile 
eterno disegno. 

278. E questo è quello che si vede nel compartimento dei 
beni e de’ mali tempogili. Se tu scorgi un virtuoso nella mi- 
seria , pensa che è un caso solo : mira all’ intero della sua 
vita, nella quale forse troverai i beni assai maggiori de’ mali. 
Se, acciocché tu vegga regolarità, non basta, che consideri, 
in vece d’un solo evento o d’una sola parte, tutta la vita del- 
l uonìb, t’estendi a considerare le intiere schiatte: vedrai ma"- 
giormente prospere quelle, ch’ebbero somma maggior di virtù. 
Le irregolarità che troverai nelle schiatte intere fra loro, ti si 
minuiranno d’assai, se invece di considerare una schiatta, tu 
ne consideri molte, e più se le intiere nazioni. La storia di 
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(juesle costantemente , esse per gli vizi traboccanti 

esser perite; per le prevalenti virtù fiorite. Ancora meno ir- 
regolarità ti appariranno sgiiarilando a tutta la storia della 
virtù e del vizio neH’intiero uman genere, e meno sempre 
più qiiant’è più lungo il corso dei tempi ne’ cpiali assumi di 
meditarla. 

1270. E per illustrare la cosa con solo un esempio, non per- 
mettendoci più la propostaci brevità, vedi di grazia come ta- 
lora pare irregolare ciò che alla generale regolarità somma- 
mente contribuisce. Ella è ossenazionc comune c verissima 
fatta in tutti i tempi, che certe inclinazioni deH'animo cosi 
viziose, come virtuose, si propagginano di padre in figlio. Di 
(pii è appunto in gran parte che le diverse schiatte si veg- 
gono avere diverse tempere, un loro modo di pensare, e loro 
ju'oprie abitudini e loro propri costumi. Con cpiesta osserva- 
zione ti accorgerai come le malattie ereditarie, che sembrano 
irregolarità, possano ottenere un line sapiente dalla Provvi- 
denza. 1 peccati de’ padri puniti colle malattie si castigano 
anche ne’ figliuoli, perchè in essi trapassa l’inclinazione agli 
stessi vizi : aggiungi l’educazione e gli esempi che pur essi 
danno al figliuolo l’impressione de’ padri; e perciò la proba- 
bilità maggiore delle medesime colpe; e perciò in generale la 
moltiplicazione di quelle colpe. Conveniva che quelle stirpi 
cosi viziate moralmente, fossero altresì afflitte di maggiori 
mali corporali, acciocché s’estinguessero prima delle stirpi 
incorrotte, e per tal modo nel mondo sempre la virtù so- 
pravvivesse (1). 

(t) Questo argoincnlu 6 iratlato anche da I.;) Placa, nel suo Saggio fUosotlco 
delia probabililà, dove scrive: On y verrà saiis dolile aver (iitóriU, gu’en nocon- 
nidérnnt méme dans Ics prineiiiex iternels de la raison , de lajusticc el de l’hu- 
maii’té gilè les cltaiicct heiircuscs qui leiir soni constamment attacliée^; il y a 
un grand avantagc d snirre ces vi'ineipcs, el de graves inconvénlcns à s’cn 
f carter: Iciirs chances, romme eelles qui soni favorables aux lotcries, finissent 
loujours par privaloir aii milieu des oscillalions da hasard. Je désire que Ics 
rfflexions rt'pandiies dans rei essai, puisseni mf riler l’altcnlion des philosopliei 
ri la diriger vers un objct si digne de Ics occupcr. 
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CAPITOLO XVII. 

Che il castlfi^o dovuto ai malvagi «la talor differito, 

. ciò può ridondare a favore della virtù; e però non 

ei ha ragione di trarne scandalo. ' 

% * 

' 280. Non posso qui trattenermi d’inserire un’osser^'arione 
quanto lina, altrettanto vera, che Plutarco fa nel libro che 
intitolò : « Perchè la [giustizia divina differisce talora la pu- 
nizione de’ malvagi » . 

Egli osserva che Dio non puro sxe all’istante i_ deJUjy^^ 

. ch’egli non considera le cose separate Tuna dall’altra, ma le 
considera tutte insieme, non tanto ciò che ciascuna azione 
deiruomo esigerebbe, quanto ciò che più giova, acciocché 
risplenda un perfetto ordine di giustizia non meno che di 
bontà nell’intero corso. della sua vita. Ora, dice Plutarco, 
quante volte gli uomini malvagi non cangian costumi, e mo- 
ralmente rinnovellati non s’avanzano nella via della virtù, 
fors’anco più innanzi che prima non s’erano inoltrati in quella 
del vizio? Che se Iddio avesse tolti di mezzo questi uomini 
colpendoli d’una pena prontissima all’istante del primo loro 
peccato, non ci sarebbe stala, egli è vero, quell’ irregolarità 
particolare per la quale il commesso delitto fu veduto qual- 
che tempo andarsi impunito ; ma si sarebbe insieme per- 
duto quel grand’ordine che n’c riuscito : perocché nel caso 
posto, il diritto della giustizia venne a ripristinarsi nel tutto 
della vita dell’ uomo , e con grande vantaggio dell’ uomo 
stesso, con lode di clemenza da parte del legislatore, e con, 
acquisto che fece la terra d’ima somma maggiore di virtù. 

281. « I grandi caratteri, cosili greco Filosofo rincalza la 
savia sua osservazione, nulla producono di mediocre: e poiché 
-l’energia loro non può rimanersene oziosa, essi sono in agita- 
mento pur sempre come vascelli sbattuti dai tlutti e dalla tem- 
pesta, finché non sieno pervenuti a formarsi delle ben ferme 
abitudini. Ora, a quel modo che l’uomo inesperto di agricol- 
tura dispregia un terreno, ch’egli vede c.^erto tutto di bo- 
scaglie, d’erbe selvatiche, d’acque stagnanti, di fango e di ret- 
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fili, mentre che foi*se il perito, da tai segni stessi e d’altri 
simiglianti, ne cava argomento dell’eccellenza del suolo; cosi 
medesimamente i grandi caratteri soggiacciono ne’ loro prin- 
cipi al pericolo di mandar fuori delle frutte. triste e pen^erse: 
e noi, sdegnosi di tali prodotti e di tali sterpi, c’immagi- 
niamo che nulla v’abbia di meglio che reprimer col ferro 
quella falsa vegetazione ; ma colui all’opposto che sa più di 
noi nell’arte deH’umana agricoltura già vede quanto v’abbia 
in questi spiriti di buono c di generoso, ed attende paziente 
la stagione della ragione- e della virtù, nella quale stagione 
queste tempere d’uomini robuste producono delle frutte de- 
gne di sè medesime 

282. Secondo il qual concetto, rassomiglia Plutarco assai 
acconciamente la norma che segue in tal caso la Divina Prov- 
videnza a quella legge degli Egiziani per la quale veniva or- 
dinato, che « se una femmina incinta fosse condannata a morte, 
se ne sospendesse il supplizio tino che si fosse sgravata del 
suo portato » . Simili a cotal femmina, dice il savio chero- 
nese, sono molti uomini rei: degni di morte, e fors’anco da 
Dio già dannati al supplizio ; ma essi rinserrano nel loro seno 

I qualche bella azione, qualche magnanimo fatto : spetta dun- 
que alla sapienza non meno che alla bontà del legislatore il 
j differire alquanto quel loro supplizio , fino eh’ essi abbiano 
partorito quel buon frutto di virtù, che in essi si va occul- 
tamente maturando. 

283. E quand’ anche questo non fosse flutto di vera vir- 
tù , nel qual caso supporrebbesi Tuomo tornato sulla via 
retta e capace di compensare spontaneamente e largamente 
ciò che alla giustizia ebbe prima detratto co’suoi mali por- 
tamenti , non varrebb’egli lo stesso ragionamento, s’egli fosse 
frutto di utilità per gli altri uomini, non dovrebbe ancora ser- 
barsi il malvagio dal giudice sapientissimo ed ottimo, qua- 
lora egli l’avesse destinato a recare qualche gran bene, a’suoi 
simili, e fors’anco senza pure ch’egli lo voglia e lo sappia ? 

« Se Dionigio il tiranno, così il greco Filosofo, fosse stato 
punito al primo istante della sua usurpazione, non sarebbe 
forse soprastato un solo greco in tutta Sicilia : perocché i Car- 
taginesi, impossessandosi di quel paesè, ne li avrebbero 
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tutti cacciati. Alla città d’ Apollonia e a quella d’Anattorio , 
come fors’anco a tutta risola di Leucadia, sarebbe divenuto 
il medesimo, se Periandro non fosse stato punito lungo tempo 
dopo l’usurpata dominazione; e per me non ho dubbio che 
il castigo differito a Cassandra non sia stato per altro, che 
perch’egli servasse alla riediflcazione ed alla ripopolazione di 
Tebe ». , ^ 

284. Parla quindi dell’uso che Iddio fa de’tiranni per ca- 
stigare i delitti de’ popoli, recando l’esempio di Falaride dato 
a que’d’Agrigento, e di Mario dato a’Romani, riserbando al- 
l’ultimo la punizione de’tiranni medesimi, con grande e con 
benigna ragione; verità pure luminosa ed in tutti i tempi 
confermata da manifesta esperienza; per cui non sarebbe punto 
difficile , ma più tosto inutile, come cosa troppo comune , il 
sostituire agli esempi antichi da Plutarco quivi an’ecati, altri 
esempi più recenti, nè certo meno strepitosi de’suoi ; giacché 
al mondo intero egli sembra che ancor ne fischino gli orecchi. 

285. E si osservi quanto bene l’ossérvazione di Plutarco si 
• lega co’principì da noi posti. — Perchè mai (riassumerò il 

filo del ragionamento) differire il supplizio al reo? Non è 
egli questo una irregolarità, giusta la legge della giustizia ? 
— Sì, ma una irregolarità parziale, che apporta maggior or- 
dine nel gran tutto: una irregolarità momentanea che vien poi 
corretta nel corso de’tempi, nel quale ella stessa diventa 
fonte di una regolarità più squisita. — Ma non tornava meglio 
cavar quest’ordine del tutto, questa regolarità più squisita nel 
corso de’tempi senza permettere quel disordine nel caso par- 
ticolare, quella irregolarità del momento ? — Questo non si 
può fare : conciossiachè come si sarebbero sviluppati i germi di 
virtù. e di morale grandezza in quell’uomo prima traviato, e 
poi fattosi, per virtù inusitata, lucerna dell’umanità, se al primo 
suo fallo egli fosse stato colpito dal meritato supplizio? 0 come 
poteva egli in tal caso servire d’istrum'ento nell’ordine della 
Provvidenza divina, fors’anco involontario, a campare dalla 
sciagura migliaia di uomini innocenti, o a castigarne migliaia 
di colpevoli? Cosi la sua malvagità, che rimane per qualche 
tempo impunita, e che mostra in sè un’apparente irregola- 
rità, è quella appunto che fassi ministra della giustizia, e che 
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t^ervD a ripristinare rordine morale in un più vasto cerchio 
di cose. — Ma perche ciò è necessario ? — Perchè sono li- 
mitate tutte le creature; perchè esse non possono unire tutti 
i beni contemporaneamente in sè stesse , nè sfuggir tutti i 
mali; per cui nel tempo che alcuni ne sfuggono, in altri in- 
corrono, e per conseguir certi beni, alla perdita d’altri sog- 
giacciono naturalmente ; sicché la grand’ arte, per dir cosi , 
onde la divina sapienza corregge e governa le cose mondiali, 
è quella appunto di disporle in tal guisa, che dai mali ne 
vengano de’beni maggiori, anziché quella di non permettere 
gli stessi mali. ‘ . . . 

o * ' 

CAPITOLÒ XVIII. 

Quelli che si lamentano della ProvvIdenaEa hanno 
spesso un falso concetto della virtùt e tuttavia la 
virtù y anche presa secondo il loro concetto y non ' 
manca di temporali vanfa(pf((i. 


■ 286. La parola virtùy oltracciò, da quelli che fanno lamento 
della divina Provvidenza si adopera assai spesso impropria- 
mente. Si dà tal nome a tutte quelle azioni, che immediata- 
mente giovano: ecco la virtù naturale di costoro. Con tutta 
verità noi possiamo dire, che, a rigore della parola, non si dà 
vera virtù naturale, cioè che termini nella natura creata, poiché 
la legge morale in cui ossequio dee terminare ogni azion vir- 
tuosa, è cosa eterna, benché abbia cominciato a risplendere 
nella creata intelligenza. Oltracciò, se noi consideriamo l’uomo 
disgiunto da Dio, egli non può rivolgere i suoi afìelli ed i 
sui pensieri, che ad utilità temporali, o sia che stndii di pro- 
cacciarle a sé stesso, o sia che, avendo sortito buona natura, 
si diletti ancora di dilatarle agli altri ; egli lavora sempre per 
interesse o almeno per un fìne limitato, il quale può esser 
. vinto ad ogni istante da un altro maggiore. Fors’anco il freddo 
giudizio della sua mente lo ristringe in un puro egoismo, c 
il fa giovare agli altri per propria utilità : mentre un istinto 
tlel suo cuore, che non è mai al tutto spento neU’uomo, il 
piega alla benevolenza; ma un istinto non è ancora una virtù: 
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Tuomo nondimeno desidera che questo suo interno e miste- 
rioso diletto sia una virtù, e se ne lusinga e se n’applaude; 
vede di piu, che opporsi a. un tale istinto non si può senza 
opporsi alla verità ; vede che apporsi alla verità è male og- 
gettivamente ; ma come persuadersi, che questo male ogget- j 

tivo sia anche il maggior male di se soggetto e che non ab- < 

bia possibilità di compenso? Al più, egli può fare degli sforzi 
per interpretare in quella pura c nobile voce di natura la vo- 
lontà smarrita d’un arcano legislatore e magnifico rimune- 
ratore, ed è con un atto di fede, che la virtù diviene eflica- 
ce , e a regnare neU’uonio incomincia. Virtù! sublimo e caro 
nome! Tu suoni agli orecchi del mortale che ha smarrito il 
suo Dio, ma non intende il tuo significato. Solamente l’ope- 
rare per amor d’una legge, che allor diventa più amabile e 
possente sulfuomo, quando in lei si scopre un amabilissimo 
c onnipotente legislatore, è degno che si chiami virtù. Ra- 
dicata in nn bene infinito, la virtù diviene cosi immobile nel- 
fuomo, come immobile è la legge da cui dipende : s’innalza 
reina su tutte le pa.ssioni umane e gii umani sentimenti, ec- 
cede il pregio d’ogni interesse, di qualunque sia utilità di vi- ■ 

vere temporale. Ma non parliamo ancora della vera virtù; fac- 
ciamoci insieme con quelli che si lagnano della Provvidenza, 
e chiamano virtù lo studio delle temporali utilità. 

287. Certo quelli che si lamentano, che questa loro virtù 
non trionfi, pugnano colla definizione che danno della vktù. 

Poiché, secondo la definizione della virtù di cotesti utilitari , 

ancora non sono forse più virtuosi quelli, che più sanno ri- i 

cercare e ritrovare questi vantaggi ? E non son questi anche 
i più prosperati ? * 

288. Vediamolo prima nella relazione che ogni uomo ha 
verso gli altri, poscia in quella ch’egli ha verso sé stesso. 

Ogni uomo si difende da propri aggressori : la società pure 
se ne dilVcnde: esiste in tutte le società un ordine di giusti- I 

zia che reprime i delitti contro la tranquillità e la sicurezza 
della proprietà. La società stessa civile onde mai ebbe ori- 
gine, se non dalla necessità che gli uomini (reso ciascuno 
piu forte dalle forze di lutti) potessero difendere le loro pro- 
prietà e la lor quiete contro i tristi , e che con un ordine 
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fisso^ avesse il virtuoso più sicure le distinzioni ed i premi 
dell’onorata sua vita ? Esiste adunque continuamente nella so- 
cietà, se si considera in generale, la punizione de’rei e la 
tutela e l’onoranza de’buoni : esiste al mondo una giustizia 
pubblica, esterna e temporale, in tutte le nazioni e in tutti 
i tempi, tenuta sacra e quasi spada di Dio. Chi sfugge a que- 
sta giustizia non* può esser che un’eccezione, una partico- 
lare irregolarità. 

289. Ma non solo appartiene alla virtù presa in^ questo senso 
quanto si fa in bene della società, ed al .vizio quanto si fa in 
danno di quella ; ma si riconosce per virtù altrqsl la buona 
regola che ogni uomo tiene verso sè stesso; ovvero, a pur 
dirlo senza involgimento, Tutilità che l’uomo cerca* a sè me- 

. desimo. Si loda Tuomo prudente e temperante ; e con ragione. 
Ma non ha tutta questa virtù iljsuo premio con sè medesima? 
Che cosa una. tale virtù può pretendere di più di quello, che 
ella di ben temporale procaccia ? Giacché ella si dice virtù 
appunto perchè lo procaccia. 1 vizi poi contro a questa virtù 
non sono forse puniti colle malattie e con altre tali sventure, 
che seco adducono? L’uomo prodigo ben presto si trova nella 
povertà: l’avaro, oltre la miseria onde estenua sè stesso, con- 
segue odio ed esecrazione da tutto il mondo : l’intemperante 
genera nelle sue membra mille malori. Levata la gola e l’in- 
temperanza dal mondo, sarebbe levato il numero maggiore 
delle malattie ; e la longevità de’cenobiti e de’ sacerdoti è 
lucida prova del giovamento che reca alla vita presente la 
virtù della temperanza. 

290. Facciamo un’altra considerazione : non v’ha cosa più 
predicata a’tempi nostri di questa, che gli stessi grandi scel- 
lerati in mezzo a’ioro vizi hanno qualche cosa di ciò, che 
il mondo chiama virtù. L’avvedimento e la previsione che 
ne consegue, la grandezza nel progettare, l’audacia nell’ese- 
guire, la fermezza nei pericoli, la destrezza ne’ripieghi, la 
vigilanza alle sorprese , sono cose che ammira il mondo 
e che loda. In fatti hanno in sè stesse un prègio singolare 
ed una bontà di natura. Non è egli convenevole che il più 
sollecito, il più laborioso, il più provvido acquisti maggiori 
beni che non acquista il pigro, il neghittoso e lo stupido, il 
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quale non pensa più là (lell istante? L’acquisto de’beni umani 
al mondo è posto, direi quasi, come una piazza da espu- 
gnare, 0 una provincia da conquistare. Gli uomini se la com- 
battono tra di loro, ed essa è del più valoroso. È ben vero 
che per accidenti irnpreveduti talora accade il contrario, ma 
riman certo^ che il combattente più valoroso ha sempre ad 
eguali condizioni la prevalenza. Questa prevalenza, che pro- 
duce una probabilità maggiore della vittoria, è quella che 
dà sempre l'avvantaggio a chi è dotato del valore di cui 
parliamo. 

291. Ci bisogna tuttavia considerare molto attentamente la 
ragione, per la quale queste doti e questi meriti della persona, 
che pur tanto si ammirano e si estollono, manchino alcuna 
volta di conseguire la mercede lor temporale. Richiamando a 
mente quanto di sopra da noi tu detto, sarà facile intenderlo. 
Tutti questi sono pregi delta natura umana; però son fallaci 
nell’operare, perchè è fallace questa natura. 

La prudenza che usano gli uomini grandi, i quali piglian di 
mira i beni temporali ; la giustizia, l’equità e la beneficenza con 
cui si rendon benevoli gli altri uomini ; la temperanza e l’au- 
sterità onde indurano il corpo alle grandi fatiche, e la fortezza 
onde affrontano e sostengono i pericoli, e quella cotal magna- 
nimità per cui antepongono la nominanza alla vita, c tutte le 
altre consimili virtù, non sono che uno sforzo che fa l’umana 
natura per ingrandirsi, nobilitarsi e felicitarsi : onde essendo a 
lei impossibile acquistare queste perfezioni senza un aiuto es- 
teriore di chi, possedendole, gliele comunichi, per quella im- 
perfezione che di sopra toccammo, non solo è conveniente, ma 
è anche necessario altresì, che la natura umana si trovi frustrata 
di tutti i suoi tentativi. In questo modo ella dà gloria a Dio, da 
cui si è separata. Però, sebbene quelli che hanno le soprad- 
dette virtù più facilmente conseguano i beni temporali ; tuttavia 
talora non li conseguono, perchè quelle, virtù hanno di pro- 
prio la fallacità’, ed anche quelli che li conseguono, vanno poi 
a perderli brevemente mediante la morte, che dimostra vane 
tutte le loro forze, alle quali non è conceduto se non questo ; ^1 

DI POTER IMPOSSESSARSI DEI BENI UMANI, MA CON INCERTEZZA, Ij 
E PER POCO TE.MPO, SICCHÉ RESTINO TUTE CONFUSE. f 
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29:2. E anche ciò che v’ha qui di buono è bontà dell'autore 
della natura ; perciocché tutte quelle egregie doti che abbiamo 
di sopra annoverate Tuomo le ha ricevute colla natura. La ve- 
rità stessa non è Tiiomo, ma appartiene a Dio. Nella propria 
bontà deH’uomo non troviamo che un amor di sé stesso, il quale 
usa più 0 meno energicamente le sue doti e facoltà, più o 
meno sagacemente, e senza urlare negl’interessi degli altri uo- 
mini ; il che produce fama di giustizia. Ma l’amore della giu- 
stizia ideale vien meno, quando tutti gli interessi sembrano 
contro di lei. Nell’anima troviamo inseriti dolci e nobili istinti ; 
ma essi movono la volontà, più tosto che esserne mossi, c non 
sono sempre atti a soccorrere alla ragione. E nondimeno cosi 
dispose la divina potenza e sapienza, che la giustizia naturale, 
e anche solamente la naturale prudenza, avesse valore di ri- 
movere daU’uomo molli mali e di procacciargli molti beni. 
Dalla qual legge, che unisce il bene all’onestà e alla sa- 
viezza, e il male alla reità ed alla stoltezza, e che talora è 
fallace, come conveniva che fosse, invece di cavare argo- 
mento d’onorare la suprema PiWTidenza, gli uomini trassero 
baldanza ed orgoglio, ed inventarono una dottrina prosun- 
tuosa, or promettendo alla virtù imperfetta della natura co- 
stante felicità naturale, or delinendo la virtù un mero studio 
delle utilità, e l’uomo virtuoso quello che sa meglio arric- 
chire di beni umani sé medesimo. Intanto però gli utilitari 
col loro stesso sistema vengono a riconoscere, senza volerlo, 
la provvidenza del Creatore, ed a giustificarla. 


C.4P1TOLO XIX. 

Perche I beni (empornli tendano Ut, 
dov’é la nuluralc virtù t e i mali lù, dov'è il vizio, 

293. Ma quale é la ragione, ond’avviene, che nel com- 
partimento de’beni c de’mali naturali si aneri la legge da 
noi notata: cioè che i beni temporali abbiano continua ten- 
denza d unirei colla naturale virtù, ed i mali naturali perse- 
guano generalmente la mancanza di essa ? 

Questo fatto non è men refl’etto del sapiente collocamento 
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ordiiiaU) da Dio a principio de^li esseri e della scelta de’loro 
liberi movimenti , che della perfezione nella quale il Creatore 
produsse le sue creature ; della qual perfezione egli stesso 
ebbe infine a compiacersi, quando vide che tutte cose erano 
buone. La qual bontà che viene alle creature dalla somiglianza' 
col loro Creatore non esclude quella limitazione che abbia- 
mo osservata, per la quale la stessa creatura intelligente, più 
eccellente di tutte, abbisogna del presente aiuto deirautor 
suo, essere perfettissimo. ' ' . \ 

Perciò nelle cre.vture si distinguono due elementi , : 
l’uno de’ou.\li, neg.vtivo, è l.v limitazione, che le rende abili 1 
a tutti i mali, senza il gratuito soccorso di Dio medesimo ; ■ 

l’altro, positivo, è la partecipazione dell’esistenza, che J - 
le rende capaci di ordine e di tutti i beni. Questo ebbero ì 
ricevuto colla creazione del lor Signore; quel primo elemento, I 
o più tosto quella mancanza^ l’aveano da sè, cioòda ritene- 
vano dal nulla ond’ùscivano. ‘ ; 

29-i. Le quali cose furono già vedute e pronunciate', seb- \ 
bene alquanto confusamente, anche da’filosofi antichi. 0 che 
questi abbiano ricevuto dalle antichissime tradizioni alcuni 
lumi, di cui noi non possiamo al tempo presente ben pe- 
netrar l’importanza ; o che alcuni ingegni straordinari, rom- 
pendo le tenebre onde gli uomini s’erano da sè medesimi 
circondati, s’ergessero di bel nuovo a travedere alcuni raggi 
delle più alte verità; o, come è probabile, che Luna e l’altra 
cosa intervenisse, certo egli è, che noi troviamo negli scritti 
di quegli studiosi uomini, tino a noi peiN-enuti, orme di gran 
sapienza superiore a ciò che da que’ miseri tempi potremmo 
aspettare. Faccia fede di questo un passo che torrò da Platone, 
dove esponendo la dottrina di Timeo filosofo di Locri, si 
avvicina alla teoria de’due elementi, che sono nella natura 
di tutte le cose create, e da cui si derivano tutte le leggi 
costituenti dell’universo, sebbene non avendo forse il Locrese 
filosofo reso il suo concetto con tutta chiarezza, non potè 
poscia difendersi da alcune erronee conseguenze che ‘da esso 
si vollero derivare. « Timeo di Locri, sono parole di Platone, 
dis.se cosi: Due essere le cagioni di tutte le cose » ; cioè 
con due principi potersi spiegare quanto nell’universo si os- 
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serva : « Primieramente, la menle^ cagione di tutte quelle 
cose, che con alcuna ragione hanno il lor nascimento » ; 
ecco ridee divine, cagioni ed esemplari di tutte le nature, 
di ciò che queste hanno di positivo ; « c la necessità, cagione 
di quelle cose che esistono per una coiai forza secondo le 
potenze e le facoltà de’ coqn » ; ecco la limitazione a cui, 
come vedemmo, consegue necessità, la quale più che in tutte 
l’altre cose si dimostra nelle corporee e materiali. 

295. Or non è egli dilettevole alla mente il considerare, 
come da due soli elementi s’originano le leggi tutte della 
costituzione deH’universo? 

Per vero, la limitazione delle creature (primo elemento) 
PRODUCE OL’ELLA legge COSMICA, CHE TUTTE L» NATURE AB- 
BANDONATE A SÈ STESSE SONO SOGGETTE AI MALI, legge uni- 
versalissima, che mediante la colpa della creatura intelligente 
in tutta sua luce apparisce ; di* che queH’altissimo e miste- 
rioso detto del Vangelo: Cui si umilia sarà es.vltato, e chi 

SI INNALZA SARÀ UMILIATO. 

296. La bontà concreata negli esseri, non diversa da- 
gli ESSERI STESSI (secondo elemento) È il fonte delle altre 
LEGGI COSMICHE COSTITUENTI, CHE NON SONO, SE NON I RISPETTI 
STABILI TRA GLI ESSERI FINITI, CONSIDERATI NELLA MENTE LE- 
GISLATRICE. 

297. La posizione primitiva di questi esseri fatta dalla di- 
vina- sapienza non potea mutare queste leggi onde l’universo 
si regge : essa non fece' che regolarne la verificazione. Per 
quella posizione erano stabiliti i casi, a cui le leggi dell’u- 
niverso si sarebbero applicate : cioè si determinava quel 
dato numero di volte, quel luogo, quel tempo, in cui gli enti 
si accozzassero in quel dato modo, nel quale s’effettuasse la 
legge. Se tu immagini nell’atmosfera due nubi cariche d’op- 
poste elettricità, e se metti il caso di un conduttore tra esse, 
allora tu hai l’accozzamento necessario de’ tre oggetti, per- 
chè la legge deH’equilibrio elettrico si manifesti : senza co- 
testo accozzamento, la legge non sarebbe rimasta di esser 
vera, e vera sarebbe stata ancorché non avesse avuto alcun 
caso dove manifestarsi. 
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208. La legge cu.smica adunque nella sua applicazione è 
condizionata airaccozzamento delle cose. 

Indi osserviamo quanto poco senno dimostri Tobbiezione 
de’ nostri solisti contro refllcacia dell’orazione, che Dio non 
muta a’ nostri preghi le leggi deiruniverso ; conciossiachè 
per esaudire chi prega non è punto bisogno ch’egli le muti; 
ma solamente ch’egli ne disponga più tosto in un modo che 
in un altro l’avveramento ; basta ch’egli abbia predisposti 
con sapiente previdenza gli accozzamenti delle cose, e quindi 
i casi, ne’ quali le leggi vengono applicandosi, e manifestan- 
dosi. Non trattasi di tórre all elettriciltà la legge deH’equili- 
brio, trattasi di prevenire l’accozzamento delle due nubi e 
del conduttore tra esse, pel quale la legge s’appalesa, ac- 
cozzamento che rimane impedito colla primordiale disposi- 
zione delle cose. 


CAPITOLO XX. 

L« mlaerie temporali giovano a diopor 1* uomo alia 
virtù , e conseguentemente alla felieitù sopranna- 
turale. 

299. Ma oggimai passiamo a considerare queU’umana ec- 
cellenza, a cui appartiene in tutta la sua pienezza il nome 
onorando di virtù. Tutte le azioni esteriori preclare e splendide 
agli occhi umani sono il suo corpo, non sono il suo spirito. 
Lo spirito, la forma della virtù sta nel fine altissimo e purissi- 
mo, onde quelle azioni si fanno, il qual fine dimora nel 
seggio più riposto delTumana volontà dove è il trono della 
virtù. Ella, come dicemmo, si slancia dalla terra al cielo, 
* congiunge il limitato colTinfinito. Anzi ella non è altra cosa, 
nel presente stato, che il conoscimento della limitazione pro- 
pria dell’umana natura, e il raggiungimento di questa natura 
con Dio. 11 cristianesimo ci dice che il raggiungimento dell’ 
uomo con Dio è mera grazia che fa Dio all’umana natura 
consenziente : non è la natura che di suo proprio moto si 
vada a Dio, è Dio che si viene a lei. Amandola Iddio il primo, 
ella ha da lui la potenza e l’obbligo di riamarlo; ecco qual 
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(• questa virtù. Dio la ebbe amata, la natura umana, a princi- 
pio; essa inebriata della perfezione ricevuta, fece male le 
ragioni del bisogno che avea dell’amore che Dio le portava; 
perchè non si sente il bisogno a pien soddisfatto. Ma priva 
che fu di Dio, allora sent'i tfoppo bene il bisogno di lui, o . 
più tosto senti la propria insullìcienza in tutti que’mali che 
germinaron con essa* E Dio tornò ad amarla di gratuito e 
spontaneo movimento, senza che l’uomo pur sapesse pensare 
oggimai, che cosa si fosse l’amoroso aiuto del suo Creatore ; 
che si mortifero male è il peccato, che aprendo nel più in- 
timo della nostra natura una spaventevol ferita, toglie ancora 
il senso di quella , giacché ferisce appunto e corrompe in 
noi, per cosi dire, quell’organo prezioso, onde noi conosciamo 
i mali morali e le morali nostre necessità. Questo adunque 
si fu il decreto benigno deH’umana riparazione, che si la- 
sciasse all’uomo l’esperienza de’ mali tìsici, acciocché egli si . 
avesse un continuo sentimento della propria insufficienza ; e 
che un uomo senza colpa, assorbito, direi quasi, dalla divi- 
nità in una persona divina, soggiacesse a questi mali volon- 
tariamente , e cosi acquista.‘<se un gran credito colla divina 
giustizia, col quale, con una girata di banco, mi si permetta 
di cosi e.sprimermi, potesse pagare i debiti degli altri uomini, 
e comunicar loro quel ricongiungimento con Dio, che egli 
come Uomo-Dio possedea per natura. Soddisfatto per questo 
modo al debito deH’umana schiatta, ruonio potè esser rag- 
giunto con Dio, non d’una congiunzione , qual fu la prima, 
ma molto più intima ed eccellente. La natura perfetta dell’ 
uomo non ponea ostacoli ad essere soprannaturalmente unita 
con Dio, ma ben li pone la natura peccatrice ; però in quel 
primo stato poteva Iddio supplire con grazia meno efficace 
che nel secondo. Quanto adunque é maggiore l’imperfezione 
dell uorno nello stato di decadenza, tanto è più copiosa la 
grazia che a lui soccorre. 

300. L’infermità dunque della natura (cosa mirabile!) è ciò 
dove più risplende la gloria della grazia divina, e per questa 
ragione è più sublime la virtù deU’uomo, conciossiachè per 
la grazia l’uomo ha la potenza di essere soprannaturalmente 
virtuoso. 


Digitized by Google 


LIBRO II. 


189 


L’uomo adunque più lontano da Dio ha bisogno di mag- 
gior virtù e sforzo per andare a Dio. Ma a tal passo, come 
dicevamo, lo dispone Tesperienza delle temporali miserie ,' 
' perciocché non^es^ndo^ egli un’ intelligenza pura, ma for- 
nita d’organi, colle sole prove sensibili si persuade a pieno 
deirestremo bisogno ch’egli ha di Dio. 

' 301. 'Quindi à\TÌenè che uh' Mal virtuoso none giammai 
quegli che si lamenta della divina Provvidenza per le tempo- 
rali miserie. Desideroso di avanzare sempre più nella cono- 
scenza di sé e nella union col suo Dio , uniforma la sua 
' volontà aH’eterna sapienza che gli rivela i suoi arcani, e be- 
* nedice i suoi patimenti come altrettanti aiuti che innalzano 
la sua mente coH’aiuto del senso aH’eftìcace conoscimento 
della propria imperfezion naturale, o quindi del bisogno dell’ 
abbandonato padrone, e con umile/ diletto vede in questa sua 
stessa imperfezione il luogo dove s’adagia, la grazia divina e 
dove ne risplende la gloria : egli giubila che Iddio abbia ad 
operar molto* in lui, e che poco resti da operare all’imbal- 
danzita natura : quindi anco godo de’ patimenti ; e ne coglie 
quel fiore ineffabile ed unico di peregrina dolcezza, che 
^ nulla sente di terra, e s’accorge essergli nata neirumiliazion 
f volontaria nuova e impro\'visa grandezza : un tremito giubi- 
. loso del suo cuore allora l’avvisa che egli ha vinto, e che 
' immedesimato con Cristo , è divenuto egli stesso signore 
della natura ; giacche fiiniverso intero piombando su di lui, 
non potrebbe che addurre al colmo il trionfo del suo sa- 
\\ crificio. Oh ella è pur questa grande e maravigliosa cosa! 

^ Geme il vero giusto ne’ patimenti, e di questo suo gemito 
, non che si lamenti, anzi si fa tutto lieto per una vita che 
i vi ritrova nascosta : e quanto è più giusto, fassi più lieto. 
\ Quegli solo si lamenta* della Provvidenza, che è un giusto 
i , apparente, un giusto falso ; e tanto più questi grida che a 
\ lui è fatta ingiustizia, quant’egli é men giusto. E pure que- 
sta giustizia terrena , come sopra dicevo , generalmente ha 
pronta la sua mercede e la procaccia a sé stessa, e quanto 
non procaccia è difetto suo proprio. E non è ancora con- 
tenta ; garrisce sugli stessi doni : questo solo delitto non è 
pagato bastevolmente di temporanee sciagure. 
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CAPITOLO XXI. 

% 

• ^ 

Il lamento che 1 falsi giusti movono contro la Prov- 
videnza, la giustifica^ dimostrando, che sono Infellcr 
anche neiraflluenzn de’bcni terreni. ^ 

*■ 

302. E tuttavia un tal lamento giustifica di bel nuovo la* 

Prowidenza. ' ' 

Poiché s’egli è fatto da uomini ingiusti, se sono gli uomini « 
tanto più queruli e lamentosi contro alle divine disposizioni, * 
quanto più son lontani dalla perfetta bontà, non mostrano 
in questo appunto la perpetua inquietudine del loro animo? 
Non mostrano che i beni umani, alle prevalenti cupidità ab- 
bandonati, non gli appagano ? 

303. Veramente altro è il possesso de’beni umani, ed altro è 
il loro godimento. Noi c’inganniamo sommamente, se pren- 

' diamo a giudicare della dispensazione dell’umana felicità dalla, 
distribuzione de’beni esteriori. Che giova possederne gran 
copia, e non saperli adoperare ? Che giova, se assai più che , 
i beni dilettino, molestano stimolando i desideri ? Se questi- 
mille timori, e sollecitudini e sbattimenti di cuore cagionano? ’ 
A voler giudicare con saggezza egli è pur migliore un frusto, 
di rozzo pane condito di gaudio, di pace, d’innocenza, di buon 
nome e d’umana benevolenza, che tutte le scialacquate mense 
degli opulenti, amare per tossico d’inimicizie, di contenzioni, 
di truci sospetti, di maledizioni umane e divine, e di non 
placabili rimordimene. 

304. Si. riguardi adunque l’uso e Teffetto de’beni, non i 
beni stessi: si guardi il grado d’appagamento che questi ap- 
portano negli uomini, e dispariranno tutte le apparenti irre- 
golarità ; poiché questi gradi di soddisfazione sono pur sem- 
pre in ragione della vera virtù. 
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CAPITOLO XXII. ; 

I 

f 

Il vero giusto gode negli stessi mali temporali, e 11 suo 
godimento non gli diminuisce, anzi accresce il diritto | 

alla celeste mercede. I 

305. Xè per tutte queste cose vien meno queirargomento, 
che cavarono i filosofi d’una vita futura dalle ingiustizie che 
nel mondo succedono tra gli uomini, onde talora il buono si 
piange oppressato, ed il penerso esaltato si abbomina. 

* Perocché se il giusto trae dalla sua propria coscienza tal “ j 

vena di dolcezza purissima che soverchia tutte le temporali | 

calamità, egli non la dee che a Dio e a sé stesso; e però, 
egli ha sempre aperta la partita di suo credito verso all’in- 
giusto, che temerario l’afflisse : il quale, perchè sieno appa- 
reggiate le ragioni, dee sotto lui abbassarsi e soddisfare al- • 

Tingiuria, reggendo un Dio giustissimo. 

306. Oltracciò, il tripudio che il -giusto interiormente sa 
trarre da’suoi sensibili mali, egli stesso è un merito, che pre- 
mio addimanda. Mirabile bontà e sapienza delPAltissimo ! La- 
sciando i temporali malori agli uomini, gli ammaestra ed av- 
valora a godere di essi ; ed a goderne con tal diletto, che 
soverchia i mali, e che tuttavia chiama dopo di sé nuovo di- 
letto per ricompensa. Conciossiachè premia Dio largamente 

anche quel diletto sebbene vivissimo , che dalla fede e dalla i 

speranza procede del guiderdono promesso. ' 

' i 

CAPITOLO XXIII. 

’ I 

l*cne ponUlve e naturali de’ mal vagì. — BonlA di Ilio | 

verso loro.* j 

r 

307. Ma lasciando l’argomento deirinteriore letizia, nella 

quale pur solo consiste ogni felicità che di nome e di appa- j 

renza non sia, e riguardando al compartimento esterno de’mali, 
abbiam già veduto come i vizi alla società dannosi , sieno 
generalmente dalla società puniti, ed i vizi contro a sé stesso 
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sieno dalle malattie castigati. 1 soli delitti contro a Dio sem- 
brano meno vendicati nella vita presente, poiché gli uomini 
non si movono a punirli, se non in quanto loro apportano 
danno, e, perciò in quanto si tanno vizi contro di loro. Enel 
numero di tali colpe contro al Creatore vanno pure annove- 
rati certi falli, i quali non nuociono alla società se non ri- 
petuti assai volte, ma tuttavia olfendono la divina riverenza e 
la divina legge ogni volta che sono commessi. Ma ecco le 
pene temporali che li raggiungono. 

308. Primieramente, quando ridondano in danno della so- 
cietà, come osservavo, la società offesa studia di vendicarsene. 
E qui è da avvertire, che coloro i quali infrangono i divini 
precetti, hanno già un animo reo e male ordinato, e però 
bene spesso incappano nelle sventure, ricevendo dalle colpe 
che commettono contro agli uomini quelle pene, che la pa- 
zienza divina lor differiva. 

309. ^ Di poi , non si può a pieno estimare quanto la 
colpa e la coscienza della colpa degradi ed abbrutisca l’a- 
nima umana. 

Per quanti sforzi faccia Tanima, che sente sè stessa col- 
pevole, a tenersi di nobile altezza elevata ; per quanti sieno 
i divincolamenti dell orgoglio ed i suoi pazzi ardiri, ella si 
giace però sempre del colpo ricevuto ; ove che vada, porta 
seco una negra impressione che Tavvilisce e tinge di questa sua 
viltà, odi questa sua inesplicabile fievolezza tutte le azioni che 
fa, tutte le imprese che tenta, tutti i suoi sforzi d’ingrandimento 
assai più disperati, che audaci. La tinta oscura di qucst’animeree 
vie più si annera, più che replicano le loro colpe : cresce in 
quelle la bassezza; e l’energia dello spirito vassi trepida- 
mente allentando, e per gli stessi sforzi si fiacca, sicché 
viene finalmente ad un atterramento compiuto e ad una in- 
terissima depressione. ^Per tali gradi d’abbiezione discende 
la colpa alla sua pena; ed io credo che certe schiatte vili- 
ficate dai- delitti dc’padri si riducano cosi insensibilmente a 
quella mendicità, da cui è poi tanto rialzarle difficile : per- 
ciocché ci si trovano anime cosi prive di molla, e d’ogni 
previdenza, e d’ogni luce, che non risentono a stimolo alcuno, 
non apron gli occhi a niun argomento; e quindi medesimo 
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sono forse provenuti ì selvaggi. Del delitto è primogenito il 
timore, e queli’orribile pavidezza che trepida al soffiare del 
vento ed al muovere delle foglie, e di questo timore sono 
fine le agitazioni convulse deH’animo, le più obbrobriose 
carnalità, le teorie incendiarie, le' disperazioni, i suicidi (4). 

340. Secondo che poi nella società più o meno è cono- 
sciuta questa degradazione dell’anima, e secondo che più o 
meno si conosce l’importanza della religione pel bene sociale, 
vengono anche più o meno punite dalla società le colpe che 
risguardano Dio. Però in diversi tempi si vedono più o meno 
puniti dagli uomini i religiosi misfatti, e premiate le virtù. 

344. Quinci ancora appare, come essendo due gli offesi 
da’nostri vizi. Iddio e gli uomini , questi si vendicano di pre- 
sente, ma Dio e tra gli offesi il più buono e longanime. Egli 
assai sovente lascia la temperai vita, spazio destinato a ripen- 
tirsi e ad emendarsi. E nè pure sarebbero in questa vita degni 
mali a cotali offese. E di qui avviene un rincalzo novello all’ar- 
gomento della vita futura, tratto dalla insufficienza della pre- 
sente giustizia. 


CAPITOLO XXIV. 

La questione riportata att’ordlne soprannaturale 
trova il sno pienissimo scioglimento. 

312. Colla ‘prima disposizione degli esseri e de’loro movi- 
menti Iddio stabilì adunque il compartimento de’mali e de’ 
beni non tanto in ragione della sublime virtù che aspira all’ 
eternità, quanto secondo due altre leggi dettategli dalla sua 
suprema sapienza e suprema bontà inverso gli uomini. 

E queste sono appunto quelle leggi a cui tutto il presente 
opuscolo è principalmente indirizzato. Perciocché elle sono 
quelle che acquetano pienamente l’uomo cristiano, anzi l’em- 
piono della più tenera riconoscenza e della più devota ammira- 
zione verso la grandezza del suo Signore. 

343. Ed il cristiano solo alla fine è quegli che può esser 




(-1) Saggio sulla Speranza^ ). I. 
Rosmini. Teodicea, 
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messo a parte dì tutto il gran piano della Provvidenza, che può 
contemplarlo nel suo intero, senza che niuna . parte a’suoi 
\ sguardi si. celi; ccnciossiachè il cristiano solo sa in quale stato 
j esista nell’universo, e conosce tutti i vincoli onde ■ Tuomo è 
i raggiunto sia alle cose create che lo* circondano, sia aH’eterno 
; Creatore che tutte di se le riempe. Il non credente all’incontro, 

1 privo delle più alte verità intorno alla propria natura, non co- 
’ nosco il luogo dov’egli sia, non sa da quali relazioni sia stretto 
agli esseri da lui diversi, e vegeta come un bruto insensato in 
mezzo ad un universo lucente, che .per lui solo riman tenebroso 
ed inesplicabile, come inesplicabile si rimane egli stesso. 

314,. Simile a lui si rende quel filosofo che, ambizioso di ca- 
vare da sè la scienza, incomincia dal troncare a sè stesso fino la 
possibilità del pensare coll’imporsi la stolta legge dì prescinder 
da Dio ne’suoi ragionamenti e dalle rivelate dottrine : si fa per 
tal modo incapace d’applicare a’divini consigli la mente, e 
stringe un patto col proprio orgoglio di chiudere l’adito alla 
sapienza. Chi con esso ragiona è costretto a pigliare un arido e 
smozzicato discorso, perciocché non può a’suoi occhi di talpa, 
che si stringono in faccia al lume, spiegare tutta aperta l’am- 
. piczza dell’ordine pro\TÌdentissimo del mondo. Costoro idola- 
trano la propria ragione, quant’ odiano la verità : e per questo 
appunto mettono alla stessa ragione restrizioni, insensate, e la 
rinserrano in ceppi arbitrari, perch’ella non trapassi sopra un 
territorio ampio e ubertoso, ma non suo proprio : in un terri- 
torio d’un liberale padrone, da cui anzi che dipendere, prescel- 
gono perire nella propria indigenza; oppure ancora tutto 
discredono e maledicono quello che dalla propria ragione non 
viene, dalla quale sola non vìen che tenebre, onde s’awiano, 
quanto reggono le loro forze, nella strada spaventosa del nulla, 
che non accoglie quanto la parola di Dio ha creato. Se dunque, 
ragionando più sopra della Provvidenza dirina nel comparti - 
mento de’benie de’mali, ho per così dire prelibato il soggetto, 
costretto di tenermi alla .sua superficie, per la necessità di ra- 
gionare della naturale virtù, e quindi più tosto secondo gli 
■ elementari e scarsi concetti dell’ umana filosofia che secondo 
la pienezza della cristiana sapienza ; ora che il ragionamento 
versa sulla rirtù soprannaturale possiam toccare il fondo del- 
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rargomento,* come favellando a’cristiani cioè ad uomini non 
fanciulli nella verità, ma resi grandi e robusti da'secreti sulla 
natura divina ed umana dischiusi loro dalla rivelazione. ! 

E di vero nello stato presente deU’umanità peccatrice quello 
che all’uomo conviene ed importa si è solo ciò che ha rispetto . \ 
alla virtù soprannaturale ; perciocché nascendo l’uomo in pec- 
tato, può darsi per lui salute senza la fede nel Redentore? » 

E che cos’è questa fede, questo principio unico di salvamento, ' 

se non già una soprannaturale relazione deU’uomo? Egli è 
dunque soprannaturale tutto ciò che nello stato presente ri- 
conduce l’uomo alla moral perfezione ed alla felicità: e perciò 
in questa relazione soprannaturale incomincia e finisce quanto 
ha per lui vera importanza, quanto contiene non già un’ipote- 
tica speculazione, ma un salutar documento. 

CAPITOLO XXV. 

Priflaa lefge della distriboslone de’beal e mali tempo- 
rali I tatti aervoao al perfezionamento della Chiesa 
di Gesù Cristo. 

315. Laonde tornando alle leggi, onde la divina Provvi- 
denza governa i beni ed i mali temporali relativamente alla 
soprannaturale virtù, ecco qual è lanuffl^ 

Il disegno di Dio, permettendo II faHo deU’uomo, fu di ca- 
varne per l’uomo una virtù ed una felicità maggior della pri- 
ma, la virtù di Cristo, che è amore che rannoda la creatura 
peccatrìeeTrdirirrilato Creatore.* . 

“316. Questa virtù, e la conseguente felicità, dovea dunque 
essere portata sulla terra, e sulla terra dovea trionfare di tutto. 
Acciocché questo avvenisse,* bisognava che alla società degli 
uomini possessori di questa virtù fosse assicurata dal supremo 
Provvisore la perpetua esistenza. E poiché la società degli 
uomini a vivere in sulla terra ha mestieri di beni esterioxi, 
perciò era bisogno che a tale società fossero assicurati de’beni 
esteriori. E poiché questa società coltivatrice della soprad- 
detta virtù dovea trionfare e ingrandirsi, e finalmente chia- 
mare a sè tutti gli uomini ; perciò doveano di più servire a 
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lei tutti i beni temporali, e trarre a sè tutte le còse : ecco la 
storia della Chiesa di Gesù’ Cristo: ecco la prima legge, 
secondo la quale Iddio comparti ed ordinò fin dal comincia- 
mento tutti i beni temporali. Egli non gli assegnò nell’alta 
. sua mente a’singoli giusti, ma alla società de’suoi giusti; non 
tutt’i beni in un istante, ma pel corso de’tempi ; non come 
loro premio, ma come mezzo di loro sussistenza, di loro mol- 
tiplicazione e di trionfo sopra l’umana avidità. 

La prima legge dunque, giusta la quale Iddio compartisce i 
beni ed i mali, è questa: 

Tutto serv^,v al conservamento , all’ ingr.\ndimento e 

ALLA SANTIFICAZIONE DELLA CHIESA. 

317. Al qual fine non bastava quella prevalenza della virtù 
sopra il vizio, per la quale la virtù e la giustizia ha maggior 
numero di voti favorevoli al mondo. 

Questo s’a\Tera parlando di virtù umapa, nella quàle gl’in- 
teressi e le cupidità degli uomini sono implicate: ed egli 
giova alla cupidità particolare, usar certa equità verso la cu-- 
pidità comune. Tutt’altro discorso egli è a fare della cristiana 
virtù. Consistendo ella in questo che l’uomo non pone alcun 
fondamento di sua speranza nella natura stante per sè mede- 
sima, ma solo in Dio; ella piomba, dirò cosi, in su i cuori car- 
nali, e in quelli fa scempio di tutte le loro lusinghe, e le 
pronuncia evidentemente menzognere e nulle, e dispiega nella 
maggiore sua luce l’obbrobriosissima insufficienza di tutti gli 
affetti, delle passioni, de’consigli e de’provTedimenti di que- 
st’essere umano, che spartitosi dal suo Dio, presume saper 
dare a sè medesimo grandezza e felicità. Quivi sorge l’ira di 
tutta questa natura umana contro a tanta luce improvvisa, che 
di tutta forza la stringe a vedere sè stessa ; e s’indraca contro 
di lei. Ecco l’esca, ecco il focile di lutti i torti fatti alla cri- 
stiana virtù ; di tutti gli odi e gli strazi di tanti uomini pii ; 
delle continue persecuzioni della Chiesa. 

La natura stando da sè, nulla conosce di grande, di bello, 
e di eccelso se non quello che è in sè. E questa norma sola 
seguendo, dee l’uomo per necessità dispregiare quanti vede 
far poco conto delle nude doti della natura : dee dunque di- 
spregiare i cristiani che si poco conto ne fanno, perocché 
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conoscono beni incredibilmente maggiori, e vanno pieni del- 
Tainto di Dio, e di Dio stesso : di questo gran dono fomiti, 
intendono chiaramente il corto valore, e la corta buffa di 
tutto il ben naturale, e per questo non rimane lorO' alcuno 
interesse nè desiderio d’ingannare sè stessi nella stima di 
tal valore. , 


. .. CAPITOLO XXVI. 

Tre decreti dir Ini air eseenzlone della prima legge 

» 

della dislribuziooe de^benl e de^màli in. relazione 
alla naturale virtù. . 'v ‘ 


318. 11 qu^l combattimento di. tutto quanto è illustre nel 
mondo con ciò che chiamasi cristiana pietà, è un vero di os- 
' serv’azione apparito in tutti i tempi ed in tutti i luoghi. . . 

Questa pietà, a stima del mondo, è ciò che v’ha di più. 

' ignobile, di più debole, di piìrscempio. Ma il decreto di Dio 
è, che appunto questa creduta ignobilità, questa debolezza 
'6 dissennatezza trionfi nel combattimento, cioè che quant’è 
neiruomo d’invisibile grazia trionfi di tutta la visibil natura, c 
ne trionfi in fine con tutta la pompa, e direi quasi con tutto 
il clamore. ' ‘ 

'319. A far questo egli 'distinse fino, a principio la nominata 
legge fondamentale in tre sublimi decr^i ; chè egli decretò 
.primieramente che ^ . s 

^ Quanti comb.\ttono contro.! giusti di- Dio .possano comin-.. 

CIARJg.PWìSPER/^MENTE MA N^ , ^ 

. Si aprano le storie. Voi vedete tutti i regni della terra, che 
■‘nascono, /che fioriscono e che precipitano. In mezzo a questi. 

. '.voi vedete la Chiesa di Dio nella sua umilità sempre uguale 
sopravvivente a tutte le mortali grandezze. Fino dal primo suo 
- apparire in seno alla nazione più spregiata, e abborrita, nelle 
'mani di pochi e scalzi pescatori, seguaci di un giustiziato, 
ella annunzia di dover riempire di sè la terra ! Ninno tuttavia 
deride , queste sue immense promesse : tutti le prendon sul 
‘serio. I principi si mettono in movimento : quelli che coman- 
dano a tutta la terra spiegano la vasta loro -possanza per aii- 
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nieiitarla. Tre secoli dura il combattimento, o più veramente 
il macello, e tutte le regioni rosseggiano inaffiate di sangue 
innocente. Finita la lotta, vediamo di chi sia la vittoria. Gl’im- 
peratori stanchi della strage de’giusti che non si difendono, 
e si lasciano sbranar come agnelli da’lupi, sono tutti l’uno 
dopo l’allro puniti : la maggior parte, l’ira di Dio li colse or-, 
rendarnente. La Chiesa* secondo la sua missione, ha raccolti 
tanti allori immortali, quante furono le sue percosse. Carica 
di questi serti impassibili, ella si è sempre avanzata, è salita 
alla reggia, ed ha ricevuto a figliuolo l’imperatore stesso del- 
l’universo; clemente, ella ha stretto al seno il discendente dei 
tiranni. Hanno potuto cominciare, non hanno potuto finire. 
Dopo di questo tempo non sono cessate le dure "prove, per- 
chè non debbono cessar mai; ma l’esito di tutte le sue diverse 
battaglie è simile al primo. 0 sia di nuovo attaccata dalle cru- 
deli zanne della potenza, o dai sofismi e dalla scaltrezza della 
filosofia regnante, o dalla pertinace malizia degli eretici, o 
dalla barbarle de’teinpi, o dalla scostumatezza de’suoi stessi 
figliuoli, 0 dalla ipocrisia degl’indocili suoi ministri, o vero 
da tutte queste cose insieme ; ella s’affligge bensì, ella si mo- 
stra bensì costernata, e più de’suoi figliuoli che di sè stessa 
sollecita: tutti i nemici di lei intuonano sempre trionfo sopra i 
suoi gemiti, e strombazzano per tutto il mondo la loro vittoria. 
Ma attendete un istante: l’afflitta è ancor vivente: contrap- 
pone ancora la sua fede, la sua mansuetudine, la sua invitta 
pazienza, i suoi preghi, profferisce ancor» il suo sangue. Ah! 
.bella sposa di Cristo, tergi le lagrime, rasserena le ciglia, e ti 
mira d’intorno: più non esistono i tuoi nemici, essi passaron 
com’ombra notturna, sono tutti sotterra, pascei de’vermi, c 
la loro memoria è spenta od esecrata. Tu ancóra esisti, tu 
vi\i : e l’universo batte palma a palma al tuo trionfo. 

320. E queste storiche osservazioni suppongono, che Dio 
abbia disposto fin da principio gli umani beni per modo , 
che alla sua Chiesa non mancasser di tanto, di quanto ella 
abbisognava. Chi mira agli avvenimenti raggiunti colle pros- 
sime loro cagioni, li trova per Io più naturali, per quella ra- 
gione che sopra dissi, avere cioè Dio voluto che tutte le cose 
fossero connesse tra loro siccome causa ed effetto. Ma per 
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succedere cotesti avvenimenti cosi congiunti d’uno in altro , 
dalla prima disposizione degli esseri fino agli ultimi eventi, 
non sono meno voluti e meno ordinati da Dio: e assai meglio 
comprovano la sua sapienza altissima spiegata in quella prima 
distribuzione fatta tutta a favore de’buoni. 

Per le quali cose egli è ragionevole, che noi nelle permu- 
tazioni delle cose umane ammiriamo di continuo e adoriamo 
l’alta sapienza, l’ineftabile bontà, e la presente- volontà divina : 
e conosciamo non avervi cosa più stolta, che opporre la con- 
catenazione naturale degli avvenimenti affiri di sottrarsi ^dal- 
1 adorare la volontà di Dio in tutte le cose, mentre questa 
concatenazione è tutta sua volontà.^ ' 

321. Secondamente ad esecuzione della prima legge de- 
cretò che 

L.\ virtù’ De’gIUSTI ^ VINCA^ PKJ’- PlEN.UrliiNTE MEDI.U'TE L.^ 
TEMPOR.VLE LORO OPPRESSIONE. 

322. Gli uomini lasciati a sè ^stessi, noi l’abbiam detto , 
disputano e gareggiano fra di loro pel possesso de’beni umani, 
i quali si ripartono secondo la forza ed il valore de* combat- 
tenti. Ecco la legge mlvrale,‘coTrhpom\enle alla naturale 
virtù, secondo cui questi beni si partono. 

Ma essendo recata al mondo da Gesù Cristo una ' nuova 
specie di virtù, cioè la virtù soprannaturale, non vòlta al- 
I acquisto^ di alcun bene temporale, sì deireterno, e ciò per 
un affidarsi ed abbandonarsi non più alla forza della natura, 
ma solo al poter della grazia, entrò anche una legge novella 
a .dirigere il compartimento de’temporali beni e de’mali. La 
legge adunque si fu questa, che il dispregio de’beni tempo- 
rali, 0 per meglio dire la nulla fiducia in essi riposta, tirasse 
dietro a se questi stessi beni. 

323. Perciò, cosa maravigliosa! le nazioni cristiane pri- 
meggeranno mai sempre anche di tutto l umano splendore 
sopra 1 altre nazioni del mondo, non per altro, ma perchè 
v’ha in esse più disprezzo degli umani beni. 

La Chiesa tutta umile e povera nello spirilo suo sarà 
continuamente arricchita, c maggiori ricchezze acquisterà il 
sacerdozio, quanto più i suoi ministri amerannno sincera- 
mente la povertà, e saranno luminosamente magnanimi nel 
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santo uso delle ricchezze. Ecco l'andameato stupendò, ma 
inevitabile delle cose : la povertà fu scelta quasi educatrice 
e maestra ai cristiani; questa è, dirò cosi, la loro primaria, 
virtù : è loro ingiunto fortemente di non esser solleciti di cosa 
alcuna ; è Dio solo quegli che pensa a loro : anzi Dio ebbe 
pensato a loro fino dal principio di tutte le cose. Questa loro 
superiore sapienza, la quale si slancia nei disegni di Dio, 
ed in quelli tranquillissima s’abbandona, da Dio solo aspettando 
tutto, perchè vuole il trionfo di lui, e non quello dell’uomo ; 
questa intera ed umilissima povertà di spirito • è. quella che 
dee loro preparare; e lor dare que’beni, a cui essi pure 
non pongon alcuno affetto. Ma dopo aver insegnato al mondo 
il distacco di questi beni coll’esempio de’suoi più fidi, traenti 
povera vita e. penosa, la società de’cristiani è incaricata al- 
tresì d’insegnarnc al mondo il buon uso. In questo modo essa^ 
dee esercitare e dimostrare in se stessa successivamente le 
virtù tutte, che nell’ammiinstrazione delle cose umane consi- 
stono; e signoreggiando al di fuori tutte le cose, essa* dee 
averne cosi alieno l’animo, come l’aveva quando nera sfor- 
nita. Fatta ricca e possente njn dagli uomini, ma da Dio, in 
cui solo ha fidanza, essa dee avverare pel corso de’sccoli il 
detto del suo autore divino: omnia trah.am ad me ipsum: 
trarrò a me tutte le cose ; le trarrò alla nudità della croce. 

324. Finalmente, l’esecuzione della legge accennata non 
potea esser ^ completa senza quest’ altro decreto , che, pur 
fece Iddio: ' ' ' : . 

La vittoria k la signoria di tutte le cose il giusto l’ab- 
bia coMUNÉ"coN Cristo. 

Ora essendo lo slaccamento dalle cose naturali ciò che 
distingue la cristiana virtù, ciò che produce Ja„vittoria sopra 
di esse, e ciò che ne conduce l’esternp possesso; consegue 
che ir cristiano goda mai sempre in suo cuore negli esterni 
patimenti sentendo per essi intimamente l’immensa superio- 
rità sua a tutte le forze della natura, e però ch’egli riguardi 
come avvenimento felicissimo il sofferire, non solo per la <, 
salute propria, ma ancora per quella degli altri suoi simili. 
Ora se l’uomo giustificato in Cristo sofferisce maggiormente 
che non chiedono le sue colpe, egli ne viene da Dio com- 
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pensato: yiea quasi ad avere un credito acceso collo stesso 
Dio; pel qual suo credito, dopo esseri stato egli stesso re- 
dento, si fa d’altrui redentore. Di tutto quello adunque che ha 
Tautór della grazia anch’egli partecipa, fino .deH’opèra della 
redenzione. Qual giubilo non è racchiuso nella coscienza di * _ 
questa partecipazione sublime ! .Giubilo che ridonda, ,per dir 
cosi, -ad ogni istante sopra se stesso, e con questo continuo . 
riversamento si rinnovella incessantemente ed in sè si,mol- ' 
tiplica! É nascosto, egli è vero, al mondo: ma racchiuso è ^ 
più prezioso: non v’accostate, o profani; egli è l’ineffabile ^ 

secreto de’santi. • . . * 

^ ■ • . 

CAPITOLO XXVII. , . ; 

V. • N ^ ^ . 

Seconda tegge della distribnzione de^ beni e de^ mali 
temporali t questa tende ad educare gli uomini al 
▼angelo. . _ ' ’ 

K. * * * ’ * . * * 

" 325. Ma perchè la società ch’è deputata • custode in siilla> 
terra della perfetta virtù potesse sussistere fino alla fine con , 

succedimento non interrotto. Iddio doveva ancora nella di- 
stribuzione de’beni, disposta- al cominciar delle cose, aver ri-. ' 
guardo alla debolezza e aH’infermità di quella natura, nella ' 
quale stabiliva d’inserir la sua grazia ; non dovea distruggere 
gli>elementi di lei, dovea solo perfezionarla: e' ciò stesso do- 
vea far soa\'emente, mediante quelle leggi della sua grazia 
che più sopra, abbiamo accennate e che mostrano nella reden- 
• zione dell’anime la stessa sapienza che nella- creazione del- 
1 universo materiale, il quale mediante operazioni uniformi e . - 
regolari armoniosamente si volge e conserta.- 
' Perciò la seconda legge fondamentale osser>'ata dalla divina 
Provvidenza nel compartimento de’beni e de’mali si fu che 
I BENI ED I_MALI TEMPORALI RIUSCISSERO DISPENSATI IN SULLA 
TERRA SECON^ CHE RICHIEDE LA EDUCAZIONE DEL POPOLO DI 
Dio ALLA SUBÌTMÉ3lÌtTÌj\ . V > ' ' 

" Cèrto àriclie la grazia divina séguita nella sua dispensa- 
zione certe leggi poste da Dio, ed in gran parte all’uomo na- 
scoste, secondo le quali dovea l’uomo esser condotto a quella 
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. virili tutta soprannaturale, che' è posta nella .vittoria dello 
spirilo su tutta la ribellaifte natura. E questo non potea avve- 
nire che per gradi, secondo lo sviluppamento di questa na- • 
tura sulla quale s’innesta la grazia, sviluppamento che in gran 
parte sj opera per l’azione de’beni e de’mali tèmporali in 
sugli uomini. 

' ’ ' CAPITOLO XXVIII. 

Tre deereti divini aireaeensione della seconda legge 

' della diatribnzione de’beni e de’mall temporali la 
relaslone alla natnórale virtA. t 

326. Fece adunque tre mirabili decreti anche per, l’esecu- 
zione di questa Seconda legge, il primo de’quali è il seguente : 

f Sia dato al vero credente una prosperità’ famigliare 
0 nazionale, quand’egli per MANC.ANZA DI SVILUPPO d’INTEL- ' 
i LIGENZA NON POSSA CONCEPIRE BASTEVOLMENTE UN.V FELICITA’ 

I SEPARATA .AL TUTTO DALLE COSE SENSIBILI, E' CIÒ ANCHE COL- 
t l’intervento di PRODIGI, SE FA BISOGNO, ACCIOCCHÉ GIUNGA 
^ ASSICÙR.ARSI CHE v’hA UN DiO CHE PREMIA LA VIRTÙ. 

327. 11 quale decreto adempie due scopi : il conservamento 
I , e la successione non interrotta in tutti i tèmpi della società 

de’giusti, ed il sovvenimento dato alla debolezza ed imperfe- 
' zione del’ giusto particolare. 

328. Per rispetto alla società de’ giusti, esso ebbe vigore 

fino a Gesù Cristo, il quale fece questa società puiissima pel 
suo sangue e tutta spirituale ; dopo di lui, vien solo usato 
dal beneplacito della divina misericordia, risguardo a’giusti 
particolari, che n’abbisognano. ^ ' 

329. t)r poi come innanzi a Cristo fosse necessario questo 
conforto sensibile agli uomini di buona volontà assai più che 
al presente, noi qui brevemente esporremo. La chiave che 
apre quanto v’ha di più malagevole nella storia dello svolgi- 
mento deU’umana natura, dei suoi bisogni e de’ suoi errori, 
si è la legge che segue nel suo progresso la facoltà di astrarre. 
L’uomo che in principio era a sè stesso, per cosi esprimermi, 
tutto una cosa, si divise nel progresso del tempo in molte. Non 
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sapeva l’uomo al cominciamento. nulla dividere ne’suoi giudizi, 
i quali si veggono, quanto più sono antichi, tanto più esser 
semplici ed uni; e, per poco che si osservi, il fonte degli' errori i 
antichi è mancanza di distinzioni, quello déf moderni soverchio di! 
distinzioni. Però a principio l’uomo.non poteva* astrarre dalle! 
sensibili cose, e pensare alle sole cose spirituali. L’individuo 
era, quasi direi, conglutinato' colla /amiglia, e quando comin- 
ciarono le nazioni, si vide in esse una singolare unità, similis- 
sima alla famigliare. • ^ ~ ‘ , 

330. E .convien ben intendere’ questa unità' e sodezza, per' 
cosi dire, di pensieri e di sentimenti che avea ruOmo in quel 
primo tempo, questa indivisibilità onde percepiva sè stesso e 
tl mondo, e questa inettitudine a considerare le cose sotto un 
solo rispetto singolare, anzi questa necessità di considerarle 
tutte intere' com’elle stavano e come al pensiero gli si rap- 
presentavano, senza staccar da esse qualità speciali, o rela- 
zioni cui a parte considerare. Egli è tanto più rilevante 
avvertire. tutto ciò, quanto che per questo solo fatto possiamo 
formjarci un vero ed adeguato concetto di quel primo stato 
degli uomini, dal quale l’uman genere si è venuto sempre più' 
lontanando, e prosegue secondo il corso del suo sviluppamento 
ad allontanarsi. E tal concetto ci dee esser prezioso, perchè 
senz’esso non conosceremmo, mai l’uomo. Cliè quest’essere 
umano non sì può conoscere considerandolo com’egli ci si pre- 
~ senta in qualche individuo, ovvero in una piccola società, e 
nè pure nella società civile e neH’umanità intera, quando si 
ristringa ad esaminarlo in un tempo solo.' Conciossiachè è 
variatissima e fecondissima di aspetti, dì attitudini e^dì forme 
questa umanità, che. pel corso de’ secoli ella mostra succes- 
sivamente e svolge in sè stessa, e tuttavia racchiude sempre 
nuovi germi, profondamente- nascosti, i quali osservare e rico- 
,nosceré non si possono, fmo che a’ suo ternpo non si dimo- 
strino- fuori già sbocciati e aperti all’osservazione nostra e 
all’analisi. ' , 

E , come il germe non si vede ancora quand’egli -non ha 
messo fuori alcuna radicetta o alcun germoglio ; cosi viceversa 
avviene, che quando noi disaminiàmp. in questa pianta mara- 
vigliòsa deirumanità qualche suo ramicello già fuor mandato, 
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ci .(limcntichianio di ricorrere alla sua prima radice, di ritor- 
nare al suo germe, di riascendere, ripigliando la via in dire- 
zione opposta, a concepire quello stato, onde prima mosse al 
suo sviluppamento, stato necessario a sapersi, come dicevo, 
se vogliamo avere piena notizia di tutte le -condizioni e modi- 
Ucazioni che prende quest’animale ragionevole, tanto vario e 
moltiplice. '■ 

E onde in (atti tante vane teorie sull’educazione e sul 
governo deirumanità, al tutto inapplicabili, se non da una 
parziale e non bastevolmente piena cognizione di essa? Si 
studia ruoino nell’individuo, e l’individuo non somministra 
che uno scarso numero de’fattì osservabili. Si ossena, come 
l’uomo è ai nostri tempi; e si erode che sia stato sempre cosi,* 
e ch’egli cosi sarà sempre. Intanto l’uomo si trovò per addie- 
tro in tanti stati cosi diversi dal presente che nè pure da noi 
si sospettano, de’quali da noi non sì concepisce nè pur l’idea 
0 la possibilità : parimenti, soggetto a continuo moto, ruomo 

^ prenderà in progresso altri stati pur nuovi, c sembrerà quasi 
d’un’altra natura dalla presente. Concedo che per concepire 
istituzioni utili basterebbe conoscere lo stato presente dell’u- 
man genere; ma come conoscere a pieno questo stato se non 
mediante un continuo paragone co’passati ? 11 paragone solo 
ci fa ossenare le proprietà delle cose ; e l’uomo non awerte 
che le difTerenze. 

' U31. Ancora, onde hanno origine tanti falsi giudizi sull’an- 

tichità? Onde questa temerità incredibile di tutto condannare, 
tutto trovar viluperenile e reo quanto leccro i nostii avi? 
Questa brama di vedere in essi l’estremo dell’ ignoranza e 
della stoltezza, per vedere in noi quello della sapienza, di vedervi 
if tipo deH’improbità per ostentare la virtù e la ‘rettitudine 
nostia, che nou ci sarà poi così facilmente creduta da’ po- 
steri? Onde, dico, questo stomachevole diletto di trovare che 
avanti un poco di tempo l’uman genere era privo per sino 
del più elementare buon senso, era uno stupido^ che si ran- 
nodava al genere delle scimie ; se non da quella orgogliosa 
presunzione che trascura di studiare questo stesso uman ge- 
nere di cui ella giudica si parzialmente, di studiarne cioè i 
diversi stati e le divei’se modilicazioni ch’egli prende, mentre 
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pure allo stato deiruman genere è relativa la bontà^ o la pra-, 
vita de* costumi e delle istituzioni? No, lo ripeto; non si può 
conoscer ruorno se non i.studiato su fatti completi: non si può 
conoscerlo. studiato nella sola presente società: bisogna che 
si raccolgano de’ fatti più vari, più estesi e più originali, per 
così dire: bisogna fondare Topinione nella fedele e non pre- 
venuta investigazione delle variatissime condizioni, nelle quali 
pe’ vari tempi s’è ritrovata rumanità, e specialmente di quella 
condizione nativa' ond’ella mosse al suo primo sviluppo, e, 
.delle leggi di que’ primi suoi passi. Quest’ampia base d’os- 
servazioni convien dare allo studio deirumana natura; poiché 
solo colKunione di questi fatti noi conósceremo ciò che all’u- 
mana natura ^meglio si avvenga; e in questo senso non già 
rìndividuo, ma 'l’uman genere tutto insieme è Jl 'testimonio 
degno della verità, come un valentuomo poco innanzi diceva. 

332. In fatti sono i vari stati deH’uman genere che som-- 
ministrano i mateiiali de’ nostri , più rilevanti giudizi, e nes- 
suno può esser meglio consapevole de’ medesimi che lo stesso , 
uman genere, che a quelli soggiace. E che cosa può l’uomo 
testificare, se non ciò che vede ? Si lasci di confondere, per 
usare le sapienti parole del citato valentuomo,- la potenza di 
produrre colla facoltà di percepire (I). L’uomo crea fors’egli 
la verità?' La genera forse egli nella sua mente, la -compone 
.forse dèlia propria sostanza, e quindi la partorisce ? Non già: 

• .egli può solo riceverla , non produrla :■ egli è limitato alla 
presenza, degli oggetti del suo' pensiero (85-87). Una forza 
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(Ij Ce n’est donc point parcequ'il se glorifie de sa raison que l'fiomme s'ègarc, 
mais ììaTcequ'H se méprend sur sa nature en s'attribuant ce qui n'est pas A lui. 
DANS Sun ORGL'EIL, il CONFOND LA'CAPACITÈ DE CONNOÌTRE, AVEC LA PUlSSANCE 
DE PRODUiRE. fi oubUc que son intelligence, purement passive à l’origine, nati 
et se développe à l’aidc des vérités qu’on lui donne, et qu’elle ne possède que ce 
quelle a re<:u. Doué du pouvoir de combiner les cérités primitives et d’en tirer 
des consèqucnces, pouvoir borné camme lenite' action d’un ótre fini, il cherche 
en soi la certitude oìt la dernière raison des cUoses, et nc l’if trouvant pas, il 
'commence à doufer. Lc.s vérités se re tir cut, la nuil se fait; au milieu de cctte 
miit, il cesse de Se reconnottre hii-méme, seni et fier de sa solitude, il essale de 
' créer ; il remue d’obscùrs souvenirs, et croit peupler d’étres-réels son entende- 
mcnt (ìésert, pat'ccqu’il évoque des fantòmes. Mais.bientdt détrompé, las de ce 
ifain labeur, il ferme les yeux et s’assoupit dans des ténèbres éternelles. De la 
litniìsis. Essai sw' l’indi/férencc, etc,, ciì»p. Mi* ■ - ' - * . ' v 
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invisibile glieli, presenta, egli li vede e li enuncia, li divide e 
■gli unisce; ecco tutto ciò che può fare la sua ragione, più- 
oltre non si - estendono, le sue forze ; e lo 'stolto sacrilegio 
ond’attenta di trapassar questo limite e di produrre un vero* 
a sè stesso , è somigliante al tentativo di colui, che pre- 
tenda trovare il modo di accrescere, mediante chiipiche ope- 
razioni, le particelle , elementari della materia da Dio create.; 

11 perchè non sa Tuomo se non ciò che sperimenta co’, sensi 
suoi, 0 da altri intenda mediante il discorso. Or come dùnque . 
poteva l’uomo a principio separare ciò che apparteneva allo 
spirito, da ciò che apparteneva al corpo ; ciò che era dell’in- ' 

- dividuo, da ciò che era della famiglia ; ciò che apparteneva 
alla famiglia, da ciò che alla nazione ; ciò che alla nazione, , 
da ciò, che all’intera umanità? Non per proprio e arbitrario 
movimento, ma solo presentandosi a lui diverse occasioni di 
far queste distinzioni e separazioni. Egli è* vero, che Iddio, 
dando a lui alcuni vocaboli» (99-1 15), lo aveva condotto a se- 
gnare colla sua mente le prime astrazióni : ma non bastavano 
quelle poche e principali astrazioni ; chè la facoltà d’astrarre. 
dovea applicarsi a tutta la vita, ed ai giudizi che ogni giorno 
accadeva dover portar sulle cose. Egli sapea fino a principio 
che uno spirito immortale esisteva nella mortale sua carne ; 
ma come applicare questa prima, astrazione a tutti i giudizi • 
suoi circa il valor delle cose, come cavarne tutte le conse- 
guenze ;che da lei discéndono ? Questo non pptea far l’uomo 
se non venia condotto dall’esperienza de’ beni e de’ mali fino i 
al concepimento d’un bene consistente ,nel solo, spirito , e I . 

' d’una felicità che nulla ritiene di materialmente sensibile. E[\ 
quest’era una separazione di tutto ciò che trovavasi il più in- 
timamente legato con esso lui per- vincoli di natura; d’.amore, - 
d’abitudine; era una. concentrazione in sè stesso; uno stato, 
di cui non aveva ancor provato, nè cominciato a provare : 
egli in somma non potea concepire che una felicità di sè 
tutto intero come si stava, fornito. di corpose di spirito ; non . 
punto una felicità mèramente spirituale. Lo stesso dicasi 
della virtù: questa gli si rappresentava nelle azioni; ma. qual 
lunga serie di riflessioni e di esperienze non doveva egli fere 
prima .di formarsi l’idea ben chiara deH’iutima essenza di lei ; .. 
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d’una virtù cioè tutta- spirituale, d’ una virtù che non consi- 
stesse che nel liberissimo atto di una intelligente volontà 
uniforme all’ordine universo dell’essere? Egli sapea certa- 
mente ciò che era virtù e ciò che era vizio ; ma quella e que-~ 
sto contemplava dentro alle azioni, senza distinguere attuai-^ 
mente ciò che v’avea in esse di materiale, per dir così, e di 
estrinseco, da ciò che era la pura sua forma. Prima che a 
quest’alfa speculazione pervenisse, egli dovea avere l’occa- 
sione di vedere le azioni della virtù, dalla virtù interna scom- 

•pagnate, dovea vedere degli uomini simulatori di virtù ; o tro- , 
vare delle azioni simili alle virtuose, prodotte dal semplice 
istinto, come avvien nelle bestie, alle quali egli s’accorgesse di 
non poter dare nè lode di virtù, nè biasimò di vizio. Dovea’ 
anche incontrare il caso, che l’uomo colle più pure e sublimi 
intenzioni , rimanesse impedito dal realizzarle all’ esterfore. 
Molti di somiglianti casi, ne’quali le azioni per altro virtuose 
vernano poste sotto la sua osservazione prive di ciò che pro- 
caccia loro il titolo di virtuose; come pure l’occasione d’av- 
vertire molte intenzioni virtuose prive del loro effetto esterio- 
re, conducevano la mente sua a distinguerle e astrarne l’e- 
lemento puramente mo'rale. ' 

' 333. Ma l’uomo non solo avea uno spirito, sede della virtù 
e della felicità, ed un corpo che dell’una e dell’altra parte- 
cipava; ma ben anco trovavasi nel seno di una famiglia, fra 
moglie e figliuoli, cui l’amore faceva una cosa sola con lui, 
più intera direi quasi, che la natura non sapesse unirgli allo 
spirito le proprie carni. Era dunque necessario, che egli im- 
parasse a'Separare di bel nuovo colla sua mente la felicità e 
la virtù dello spirito suo tutto ignudo e solo, da quella che 
sopra queste dolci sue parti, su questa quasi estensione di 
sè stesso si diffondeva e si riversava. Gli faceva bisogno a 
ciò nuova sperienza, nuove occasioni di astrarre, nuovi ' casi 
in cui venissero presentate al vedere della sua mente sepa- 
rate quelle cose che di solito vedeva unite. Convenia ch’egli ‘ 
vedesse uomini forniti di tutti i beni della società famigliare 
trovarsi ancora inquieti ed agitati ; convenia ch’egli ne vedesse 
altri, che nelle sventure della propria casa, siccome Giobbe, 
trovavano in sè una forza di spirito insuperabile, da far fronte 
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a tutto il peso delle sventure: allora solo egli avea l'occasione 
di vedere separati i beni famigliari dalla felicità dello spirito, 
e di astrarre questa da quelli, di conoscere in line, che quelli 
esterni boni non sono che un sopra più, e che la famiglia i 
non è qualche cosa di essenziale alla felicità, bensì qualche / ^ 
cosa sopra la q'uale la felicità essenziale si dilata e si spande. / 

Ma moltiplichisi la famiglia, crescano le sue relazioni, cre- 
scono insieme i vincoli dell uomo ; riiomo acquista una più 
ampia esistenza; voglio dire l’esistenza nazionale. Viene al- 
lora il bisogno di nuova astrazione. Come dovette prima di- • 
stinguere lo spirito, sede della virtù e della felicità, dal corpo 
che ne partecipa; poscia distinguerlo dalla famiglia su di cui 
la virtù e la felicità si riversa; cosi gli bisogna finalmente di- 
stinguere dalla felicità e virtù essenziale, e tutta spirituale, la 
nazionale, che non è che una applicazione ed estensione di 
quella. L’uomo colla nazione acquista una sfera piq ampia 
intorno a sè d’attività, il suo intendimento è quello che a lui 
unisce tutta questa sfera di cose, e che la rende quasi parte 
dr lui : egli dunque dee ancor conoscere, che questa sua 
nuova estensione non è altramente necessaria alla sua piena 
felicità; ch’egli dilata bensì in quella quanto ha di moralità 
e di felicità in sè stesso, ma ciò fa, quasi direi, come il sole 
che co’snoi raggi empie di sè tutta la sfera che lo circonda, 
senza che questa sfera irraggiata diventi il sole stesso; al che 
intendere ha dunque bisogno di nuove astrazioni ; e per fare 
, le astrazioni ha bisogno di nuove esperienze ; dee dunque ve- 
dere a tal uopo la nazionale prosperità posseduta da uomini 
infelici, ed uomini felici spogli di essa ; colla qual vista egli 
ascende ad intender chiaro, come Luna cosa sia dall’altra di- 
stinta, ed a considerare quanto spetta alla nazione esser altro 
da quanto spetta alla pura verità, alla pura virtù, alla pura fe- 
licità, come le modificazioni dcH’iimana natura sonò altro da 
ciò ch’è il fondamento comune e generale della stessa natura. 

33-t. Or l’uomo non può istantaneamente venire a tutte 
queste astrazioni : egli è costretto di fare tutto ciò successi- 
vamente e mediante prove ripetute ; tanto più che l’una sup- 
pone già fatta l’altra, sicché egli dee percorrerne tutta la 
scala per una legge inalterabile del suo intendimento. D’altro 
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lato, se rumanità una sola di quelle astrazioni trapassasse 
senza averla fatta, ella non avrebbe appurata del tutto in sè 
stessa la virtù e la felicità ; resterebbero ancora in lei queste 
idee alquanto impacciate ed imbrogliate, per dir così, co’beni 
e mali sensibili, con cose estranee alla loro essenza; nè per 
conseguente, essa avrebbe ancora ottenuta la perfetta cogni- 
zione e lo spirituale amore della sola virtìi, e l’ottima direr * 
' zione del suo spirito alla immutabile felicità. ‘ 

335. Ma perchè l’uman genere avesse il tempo necessario 
di percorrere tutta questa scala di astrazioni’; perch’egli s’ab- 
battesse nelle occasioni d’ossenar queste cose l’una daH’altra 
separate e divise nel fatto, sicch’egli potesse fare i necessari 
confronti fra loro, e le differenze notarvi ; perchè finalmente 
tali separazioni in lui si rendessero famigliari, tali astrazioni 
fossero a tutti i casi applicate , s’esigeva il corso di molti se- 
coli ; e non men lungo tempo s’addimandava, acciòcchè s’ap- 
parecchiasse a tali prove e cimenti l’animo suo. Certa cosa è, 
che non il solo sviluppo dcU’intendimento richiede lunghezza 
di tempo, ma ben anco la preparazione deH’anirao. ' Questo 
dovea gradatamente fortificarsi nella virtù, e dietro le astra- ’ 

' zioni deU’intelletto, rese ognora piti pure, nobilitare il suo 
amore, farlo intenso e prevalente sopra le esteriori sensazioni. 

336. Segue l’animo i passi della ragione, e l’amor vien die- 
,tro‘ alla cognizione. Fino che rumanità non ebbe una cogni- 
zione pura della virtù, non potè avere un amore che avesse 
per oggetto puramente lei : e tuttavia tosto che rintelletto* ha 
conseguito la cognizione della cosa amabile, l’amore non sem- 
pre può suscitarsi, e può rendersi intenso, 'senz’altro bisogno 

- di tempo. • 

' L’amore richiede un decreto ; c quando la volontà ha decre- 
tato d’amare la cosa conosciuta dairintelletto, Tamore non è 
ancora arrivato alla sua perfezione. Di bel nuovo egli ha bi- 
’sogno di tempo per rendersi intenso ; per gradi egli si riscalda, 
e cbll’assiduo fomentarlo, e quasi soffiandovi dentro, s’accende 
e s’infiamma. Così quell’aniore che prende a suo oggetto la 
virtù e la felicità svestita c pura da tutte le spoglie straniere 
che la circondavano non nasce se non dopo nata nell’intendi- 
mento la purissima cognizione di quella virtù e felicità, co- , 
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gnizione che tanto tempo richiede a formarsi; e dopo ciò non ^ 
comincia ancora, se noi precede la vofizione ; nè ancora gli 
stessi sforzi della volontà sottrai" si possono alla legge del 
tempo, ma solo con replicati e lunghi atti conducono quell’a- ' 
more purissimo a tal grado di fortezza da superare la lusinga 
di tutte le cose sensibili. Quest’è almeno il corso ordinario 
che prende l’amore neH’umanità, se non neH’uomo. Facea. 

* dunque bisogno a lei di lungo tempo per correre questa si' 
lunga via, e così pervenire finalmente alla perfezione. Ma v'ha ' 
di più. Era egli nè pur possibile all’uomo, fornito d’una natura 
morale tutta debile e inferma, giungere a tant'altezza di virtù 
perfettissima ; e tant’amore verso di lei, che gli valesse meglio, 
che l’attrattiva di tutte le cose sensibili ? 

337. Non mai colle fiacche sue forze. Troppo leggera e quasi 

aerea è l’astrazione della virtù; quand’ella ancor s’ottenesse 
colla forza naturai della mente; ed il cuore deU'uoino non 
s’appagherebbe giammai di unirsi in perpetuo a fantasma si . 
languido, anziché alle cose che vede cogli occhi suoi e che 
tocca colle sue mani. Sola la grazia del Salvatore poteva ag- 
giunger corpo e realtà all’idea astratta della virtù, mostrando ' , 
in essa Dio stesso ; solo la grazia del Dio-uomo potea raffor- 
zara la forza della volontà e raccendere un amore immensu- 
rabile nell’agghiacciato cuore dell’uomo. , , . 

Ma quest’operazione della grazia seguiva quella della natura 
e r^iutava. Ella seguiva dunque la legge del tempo ond’opcra ' 
la natura : ed ecco i suoi passi. 

338. Primieramente aiutava l’uoino a purificare l’idea di 
virtù da tutte le cose sensibili, al quale acquisto l’intelligenza 
umana dovea venire mediante quelle 'successive osservazioni ‘ 
cd esperienze che abbiamo descritte, per le, quali buono spa- 
ziò di tempo si richiedeva. Posciachè l’uomo avea quest’idea 
cosi sincera, poteva la grazia renderla efficace, divinizzarla _ 
(secondo passò), poichp allora cominciava il cuore' dell’uo/no 

a sentire la forza della virtù, quando cominciava a veder la 
bellezza della realità divina ch’ella s’avca congiunta, e a gu- 
starne vivamente il diletto. Terzo passo : capace cosi il cuor 
dell’uomo d’un amor sublime, la grazia poteva muoverlo a de- 
terminarvisi, e la volontà mossa c dalla grazia resa nel suo 
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atto costaiile potea produrre queiramore infinito , purissimo, 
e insuperabile, di cui parliamo. 

339. Per le quali cose tutte la bontà di Dio infinita, cono- \ ' 

scéndo a pieno fumana natura ch’ella avea creata, non co- ' 
strinse l’uomo fin da principio all’operazione difficilissima d’a- 
strarre perfettamente dai beni umani, e specialmente dalla pa- • 
ternità e dalla nazionalità: giàcchè questo subito movimento • 
era cosa contrariatane leggi della sua mista natura. Egli fece 
siccome il savio agricoltore : - ' 

' • . 
Ae , tjtum ptHma nòvts adolescit frondibu» cetas 
Pareendum teneiis : et dum S 0 laetus ad aurat , " ' j 

Patmes agU laxis per purum immiasus habenU ' ‘ , 

. Ipsa aeiea nondum falcia tentanda (1). , ' < j 

340. Ma il lasciò privo per questo dell’esercizio della virtù? 

11 privò della religione, della felicità, dell’unione con lui? No '' ‘ • 
certo ; anzi egli trovò il modo con divina sapienza d’accop- ' 
piare co’beni umani il suo culto sublime del sacrificio, e di 
fare che tutti questi beni ad esso solo mirabilmente servissero, 

341. Ed è ben vero, che egli non poteva far ciò se non a 
profusion di prodigi. Perocché se l’uomo avesse veduta pre- 
miata in quel tempo con mezzi del tutto naturali la sua virtù, 
egli non avrebbe potuto’ ascender tant’alto, da fissare continua- 
mente in essi la mente d'un Dio ordinatrice delle cose a prin- 
cipio : chè non gli reslava'più modo di di’iidere colla sua mente 
le forze della natura, da colui che la dirigeva e la sosteneva. 
Convenia dunque, che fosse anche in questo aiutata la sua fa- 
coltà d’astrarre mediante oggetti esterni, ne’quali^gli vedesse ^ 
divise le cose, e così imparasse a distinguerle anche allora che 

_ a lui si presentassero mescolate ed insieme confuse; avea biso- 
• gno di vedere, da una parte l’operazione della natura, dall’altra 
l’operazione di Dio ne’prodigi che sospendevano lè leggi della 
natura, acciocché a pieno distinguesse la natura da Dio, e 
poscia nelf aspetto della natura sapesse distinguere ciò ch’ella 
facea per le proprie sue forze, e ciò che in lei operava la men- 
te, le forze fisiche insomma, e la direzione delle medetitné, me- 
diante una sapiente distribuzione di tutti gli enfi fin dal comin- 

(1^ Georg. D, 3fl2-S05. . ' ’ V ‘ ' 
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.ciamento deirunìversó. La virtù ed il vizio adunque furono* àc- 
còmpagnati con doni e con castighi sensibili .presenti, e sovente • 
miracolosi; acciocché da una parte Fuomo sensitivo fosse 
pe’sensibili beni e mali, quasi con segni e parole a liii adattate, 
ammaestrato del pregio della virtù, e della spregevolezza del 
vizio; e nello stesso tempo non attribuisse nulla a sèvs^sso; 

0 ' a’ causa incognita posta nella natura, ma a quel Dio, che ' 
di portenti lo circondava/ " /* '• " 

342. Perciò il Signore'ben ‘presto immedesimò il suo culto 
cogli accidenti di una famiglia, lo rese jiosi fumigliare. Nella 
casa de’Patriarchi questa forrnà di religione si mantenne fino 
a che il popolo uscito di quella casa fu. maturo. ^ , ‘ - ' * • 

Allora Dio' fece divenire nazionale il suo culto, cioè- V im- 
medesimò in maniera' ammiranda con tutti gl’interessi e ie- 
vicende della nazione prescelta. . • • ' ■ ' ■ . ' 

Ma quando poi' gli uomini giunsero a' tale da potere scom-. 
porre non solo gl’interessi 'della famiglia da quelli della lia- ' 
zione, ma ben anco gl’interessi della nazióne da quelli deH’u- 
-manità'e della religione ; allora Fiiman genere fu perfetto; ed. 
i tempi furono pieni, e GESù Cristo comparito in'sulla terra..^ 
annunziò una religione divisa ed astratta da tutti gl’interessi 
• terreni piccioli e grandi, da tutto quanto spetta alla corporea, 
natura. Questa religione-perciò si regge sopra di se medesima; 
'ella è cosi pura dalla carne e dal sangueV come è puro Iddió. 

- 343.- Ad essa dunque dòveano essere - educati gli uomini 
. dalla Proy\idenza.; è la Provvidenza si giovò ad educarli di 
carezze e di, percosse; cioè dibeni e di mali’ corporali sapien- 
temente distribuiti. Nella quale distribuzione si ra\TÌsa unse-- 
condo decreto/che si può esprimer così:.^ ... ’ ‘ ' 

d BENI .SENSIBILI DATI ALL’UOMO NON ANCORA BASTEVOLMENTE 
SVILUPPATO IN PREMIO pELLA SUA FEDE ED UBBIDIENZA,' SÌENO 
RIVOLTI a'CONFERMARLO IN UNA DISPOSIZIONE D’ ANIMO OSSEQUIOSO • 
A'F.\R fUTTO CIÒ, CHE DlO GLI FACESSE CONOSCERE K CHE NON SI 
TROVA m GRADO Di ' CONOSCERE, É PERCIÒ DISPOSTO ANCHE AD 
.ABBRACCIARE IMPLICITAMENTE LA PURA VIRTÙ DEL REDENTÓRE, F/ 
MEDIANTE QUESTA. DISPOSIZIONE SIENÒ RIVOLTI A“' S.ALVARLO. 

344.' Veramente Iddio regola i beni ed i mali;temporali sic- 
come apparisce nell’ebraico popolò; secondo la debolezza degli 
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^ uomini e là loro maggiore o minore materialità; ma sempre 
\ tuttavia li volge al gran fine d’istruirli spiritualmente e di con- 
durli a quella sublime virtù, che è destinata vincitrice di tutte 
le cose. Conciossiachè per Tuomo non vassi d’un tratto alla 
cima di tanta virtù, e perciò cosi gradata gli è donata la grazia, 
come gradatasi sviluppa in lui la natura. Dio vuol solo da lui, che 
non creda sufficiente la sua natura; e che conosca il bisogno 
dell’aiuto supremo. Ora,' questo raccostamento deH’uomo a Dio 
vien dalla fede che a lui l’innalza, perocché se Dio non aves- 
se parlato all’uomo, non avrebbe l’uomo, onde raggiungersi a 
Dio. La grazia dunque è data nella .misura della fede, e la 
misura della fede è secondo la misura della verità rivelata. 
Secondo la rivelazione dunque è la grazia ; l’antica perciò ri- 
ducevasi ad aspettare il Messia ed a ricevere quant’egli a\Tebbe 
insegnato; ma la nuova s’allarga a credere csplicitameifle 
quanto egli ha insegnato, e ad attendere ra\veramento di 
sue promesse infallibili. Gli antichi erano dunque disposti a 
ricevere per una cotal fede implicita quella sublime spiritua- 
lità che il Messia avrebbe poscia predicato, che èssi non in- 
tendevano ancora, eccetto pochissimi santi, e che noi inten- 
diamo. 

345. Quant’è dunque ingegnosa la divina bontà, se mi è 
lecito di così esprimermi, quanto è condiscendente e quasi 
assecondante tutte le gradazioni dell’umana natura, tutti gli 
stati diversi ne’quali ella si ritrova ! Due condizioni s’esigevano - 
per operare la salute dell’uomo dopo il peccato del primo 
padre. La prima era, che tal salute ottener si dovesse mediante 
^ una virtù déiruomo cosi pura, che consistesse in un total sa- 
_crificio di sua corrotta sostanza, e che tutti i beni terreni fos- , 
sero da lui offeriti alla soddisfazione della offesa giustizia. La 
seconda, che questa giustizia purissima, intorno alla quale 
• non poteva attenersi, per cosi dire, alcun che di terreno, ma 
dovea tutta sola e spirituale formare il fine unico degli atti 
- deH’uomo, potesse essere dall’uomo presa di mira siccome 
scopo delle sue azioni, siccome termine dé’suoi desideri. Ma 
come prender di mira ciò che egli non potea nè pur cono- 
scere? Come proporsi a scopo quello di cui era tanto difficile 
formarsi un’idea? Perirà dunque l’uman genere che nasce in 
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terra per tutto quel, tempo nel quale le sue intellettive potén- ’ 

• ze non sono ancora baste\olmente sviluppate a pervenire a si 
sublimi astrazioni ? Mai no ; Iddio trovò il modo' di salvar 
‘ ruomo in tutti gli stati ed in tutti i tempi; è sempre mediante 
Tumiliazione di tutta la natura umana; cioè trovò il modo di 
soddisfare a quelle due grandi condizioni dell’umana salute; 
giacché pervenuto quel tempo in cui Tumanità è già capace 
, di giungere alle astrazioni della pura virtù, la salva insegnan- 
dole a fare della natura un sacrificio a Dio, come fannO/i di- 
scepoli del Crocefisso ; e in quel tempo in cui'non può ancora 
coll’intendimento a tanto elevarsi, la salva dandole un animo 
ossequioso e a tutto disposto quanto Dio, gli dicesse e gli co- 
mandasse, e perciò anche, senza intenderlo a pieno, disposto 
a questo arcano ed alla natura orrendissimo sacrificio, che il - 
difino esemplare’ innanzi a tutti dovè consumar sulla croce; e 
questo è lo stato di quegli antichi giusti che neH’aspettazione ' 
e nel desiderio languivano del Redentore." 

346. Finalmente la divina sapienza fece anco un terzo de- 
creto all’esecuzione della secondà legge, che è : 

L’uomo non ancora bastevolmente sviluppato sia aiutato 

A DIVIDERE"'nÌLLA SU.\ MÉNTE ! SÒPRAK^ • 

NATUR.ALI MEDIANTE LE TRIBOLAZIONI DATE' IN MISURA DELLA, 

I SUA capacità’ e della GRAZIA. - - ' 1 

' Poiché colle afflizioni Iddio, secondo l’espressione della 
Scrittura, vién tentando, provando e purgando i suoi santi ; i 
quali ravvisando da un lato, e benedicendo in quello che in- 
terviene nel mondo la mano giustissima del loro Dio, veggendo 
daH’aJtro che la loro virtù va cosi accompagnata di' calamità 
tempor,ali ; conchiudono, per la fede a cui non mancano mai, 
dover essere al di là di questo mondo una felicità troppo più 
.eccellente ne’divini tesori colla quale l’Onnrpotente rinùmeri 
' la \irtù ; e l’Onnipotehte stesso colla sua fedele parola in ciò' 
pienamente assicurali : quindi vengono ascendendo bel bello 
ad appurare nella loro mente l’idea della vera felicità ; quindi 
ancora coll’esperiiaento che fanno della fragilità deH’umane 
e naturali cose,, e col saggio che Dio. loro concede delle spi- . 
rituali consolazioni) di, cui s’empiono i cuori* alla consapevo- 
lezza della propria fedeltà, della propria forteaaa, ed alla dif- 
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Iasione che Io spìrito consolatore fa nelle loro anime del 
balsamo celestiale, si danno veracemente a distaccarsi da tutte 
le cose mortali, e pervengono a poco a poco a nulla curarle, 
e finalmente a spregiarle, e così a stringersi, come a tesoro 
unico, inapprezzabile, colla nuda croce del lor Salvatore. 

347. Dalle quali cose rendesi manifesto, come il comparti- 
mento de’beni e de’mali temporali su questa terra non sia 
d’uno stes.so modo con tutti gli uomini,, nè tenga la stèssa legge; 
perciocché, riguardo ai perfetti Iddio non segue che la prima 
legge da me esposta; riguardo agli imperfetti (e trovansi ancora 
molte nazioni in questo stato, che vannosi preparando per 
esser chiamate alla fede ) fa uso anche della sectmda legge : 
riguardo poi agli uomini, che confidano nella propria^ natura, 
li lascia alle leggi di questa : ma rispetto a quanti insorgono 
contro il suo' regno, quasi campione armato a battaglia, li 
combatte e li sperde. 


! 



FINE DEL PRIMO VOLUxME. 
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